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PREFAZIONE 

* 

SOPRA 1 DODICI 'PROFETI MINORI. 



JT-Ja brevità degli scritti di traesti Profeti fa Tanica ca- 
gione, per cui fù dato loro il titolo di Minori; ehe del 
rimanente in nissuna cosa si differenziano dai precedenti, 
non nella santità, e nel merito della vita, non nello spi. 
rito di profezia , non nella grandezza , e sublimità delle 
cose per essi annunziate , non finalmente nella forte , e 
grande , e veramente divina eloquenza , con cui le trat- 
tarono. La materia eziandio de’ loro ragionamenti ella è 
non solo simile, ma quasi generalmente Tistessa: tuonano 
cornei primi control* idolatria, e contro le scelleraggini del 
popolo, e a lui minacciano i futuri gastighi, promettono alla 
penitenza, e al ravvedimento la ristorazione della Repubbli- 
ca , ed ogni felicità colla depressione delle nemiche nazio* 
ci , ma soprattutto si alzano sovente a descrivere la salute, 
la grazia, i beni spirituali, che dovea recare agli uomini il 
Cristo, il Cristo espeitazioue d’Israele, e benedizione di 
tane le genti , dì cui tutti i misteri ci pongono davanti 
•alor coperti sotto il velo de’ temporali avvenimenti, talor 
con più chiaro sermone espressi, e dipinti. Quiadi nel» 

1 intraprendere il volgarizsamento , e Ih spostatone di questi 
Profeti io ho detto dentro di me colle parole dell’ Ec- 
clesiastico : Rifioriscano di là dove giacciono le ossa dei 
•^9 Project i perocché etti ristorarono Giacobini iux. a» 
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vengano a sostenere la fede , e od avvivar lo pietà , c a 
ristorare lo spirito del Cristianesimo in tempi di tanto 
bisogno; propongano a confusione degli empi la fermezza 
de’ profetici oracoli, onde la verità della Religione si (a 
manifesta ; spandano la luce della purissima celestiale loro 
dotirina a conquider gli errori, e i traviamenti del secolo; 
e lilialmente ai fedeli insegnino a conoscere , e amare 
quel Salvatore, ebe fu il loro modello, e il loro amore. 
E giacché, secondo 1’insegnamento dell’Apouolo Pietro, 
nou per loro stessi, nè solamente pei tempi loro parla- 
rono, e scrissero, ma principalmeute pei tempi della Chiesa 
di Cristo, c per noi, ci impetrino essi di penetrare nella 
altissima loro sapienza, e di prolutarne, i. Prt. i. i a. 

L’ordine, col quale nella nostra Volgala ,e nell’ Ebreo 
sono disposti q< e. u Profeti , è diverso in parte da quello , 
che fu tenuto nella versione dei LAX, dove non solamente 
sono collocati prima di Isaia, dt Geremia, di Ezechiele, 
e di Dauieie, ma di pih trova. i varietà nel posto de' primi 
sei, che sono contali ia tal guisa: Osea, Àmos, Michea, 
Joel , Abdia, Giona, rimanendo gli altri sei come stanno 
nella Volgata. Convengono però lutti gli Interpreti , che 
l’ordine dei tempi non è stato nò qua, nò là osservato, 
la qual cosa eziandio per quello , che diremo, si faià 
evidente . 

OSEA PROFETA 


T iene adunque il primo luogo Osea figliuolo di Beeri, 
e »c fosse certo, come insegnano i Rabbini, che questo 
fi'6/i fosse l' messo, che Btra rammentato nel prin e 
lihio de’Paralìpomem (v 6.) ne veirebbe, che 0»ea sa* 
rebbe stato della tribù di Ruben , di cui quel Rera era 
principe. Egli profetò ai tempi di Ozia, di Joalban , di 
Acbdz . c di Ezecbia regi di Giuda, e di Jeroboam II, 
re di Israele , e negli stessi tempi vissero Amos , e Mi- 
chea, e Nahum , e Isaia; ma s Girolamo, e molti altri 
non senza fondamento preteudono , che prima uua sol di 
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questi , ma anchè dì tutti gli altri Profeti cominciasse Ose* 
il suo ministero, e sci ive»se le sue profezie. tigli predisse 
la cattivila delle quattro tribù condotte oell’ Assiria da 
Theglaihphalasar, ed anche la espugnazione di Samatia, 
e la distruzione del regno di Israele sotto Salmanasar , 
e de' suoi oracoli vide 1 ’ adempimento . Non avea cessato 
giammai il nostro Profeta dal predicare con gran liber- 
tà, e con ardentissimo telo contro le iniquità ood’ era 
inondalo quel regno , contro la idoluiria propagata per 
ogni parte, conno le ingiustizie de’ grandi, e contro la 
corruzione dei costumi di quei popolo, esortandolo con* 
tinuamente a ceicare nella penitenza, e nella emendazione 
della vita il modo di ripararsi dai gastighi del cielo , m 
cambio di mendicare inutilmente gli aiuti stranieri. Non 
era però ristretto il ministero di Osea dentro i contini 
delle dieci tribù, onde egli palla anche di Giuda, e vi* 
vameote dipinge i mali anche di questo regno , annunzia 
la venuta di Seonacherib nella Giudea, fa sapere, che 
le due tribù resteranno ancora per qualche tempo nella 
loro terra, ma finalmente ne saranno schiantale, e stra- 
scinate nella Caldea, donde le tranà un giorno il Signore 
per ritornarle nella loro antica sede. Ma le tempotait 
vicende di que'due popoli non occupano talmente lo spirito 
di 0 »ea , che non si rivolga di tanto in tanto a parlate 
dei misteri di quell' um co Capo, di quel D vtdde , il quale, 
tolte le nimistà , riunirà in un solo gregge tutte le gen- 
ti , perchè egli arra mi se ri corditi di tei , ohe era la n> H 
aompasiiunatu , e dirò a quello , che non era juO popolo » 
Tu lei mio popolo, It a 5 . 34. Così la riprovasene del- 
T Ebreo incredulo , traditore , e omicida del suo Cristo , 
e la sua conversione alla fine de’ tempi fu da lui annun- 
ciata ( ni. 4. 5 .) ed altie cose riguardanti la vita del 
Salvitore copertamente accennate da lui, sono svelate 
nell’ Evangelio . Vedi 11. »5 Le profezie di Usta 

hanno non poca o*cu<ità sì per ragione delle scarse no* 
tizm, che abbiamo delle cose di que’ lemp<, e sì ancora 
per ragioue dello stile di lui stretto sommamente , e con- 
ciso. onde sovente piuttosto che dir le co*e{ le accen- 
na j ma in questa brevità, e strettezza grande si ravvi- 
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s#no nobilissime sentenze, comparazioni bellissime , e uc 
ragionare pieno di forza, e di energia* 

JOELE PROFETA 

Sappiamo, che Jocle era figliuolo di Phatue) , ma di 
qual tribb egli fosse, noo possiam dirlo con certezza , 
facendolo alcuni della tribù di Ruben , altri di quella di 
Dau , ma e questi, e quelli senza sicuro fondamento. 
Joele nel principio di sua profezia ci dà la viva . e pa- 
tetica descrizione di una carestia, cagionata principalmente 
da una grande inondazione di locuste, e da questo av- 
venimento si sono studiati gli Interpreti di stabilire in qual 
tempo egli profetasse. Alcuni periamo ponendo per cosa 
certa , che la profezia di Jdele è indiritta al solo regno 
di Giuda, ed è posteriore alla cattività delle dieci tribU , 
osservano, che una simile carestia, che afflisse quel re- 
gno , trovasi descritta da Geremia ( xiv. 1. eo. ) onde ai 
tempi stessi di Geremia , e precisamente al principio del 
regno di Joakim fissano il ministero di Joele, perchè 
suppongono, che allora avvenisse quella desolazione. Con- 
vien però osservare, che la fame descritta da Geremia fu 
effetto della siccità , come si legge nello stesso Profeta j 
la fame poi, di cui parla Joele, venne dalle locuste, « 
nè Geremia fa menzione di locuste, nè Joele di siccità. 
Gli Ebrei, e con essi vari Interpreti credettero', che i 
quattro flagelli descritti da Joele, l’eruca, la locusta, il 
bruco, e la ruggine sieno simboli di quattro Imperi, che 
devastarono io diversi tempi la Giudea. Ma tenendoci an- 
che alla lettera seoza abbandonar la figura, come diremo 
a suo luogo , potremo in cosa assai dubbia , ed oscura' 
tenerci all* opinione di quelli, ebe dicono aver profetato 
Joele ai tempi di Geremia, perchè sebbene ciò da quei 
fatto non possa ioferirsi , noo abbiam però nella profezia 
stessa di Joele veruna particola! ita, che non possa unire 
con que’ tempi. Dopo la pittura de’ mali presenti, e di 
quelli , che sovrastavano alla Sinagoga , il Profeta passa 
a rappresentare una nuova felicità di Gerusalemme , cu j 
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tatù mandato da Dio il Dottore dello Giustino; e allora 
sopra i figli di lei, e sopra le figlie, e sopia lutti gli 
nomini sarà diffuso lo Spirito del Signore , onde chiun- 
que (Ebreo, o Gentile, Greco, o barbaro) invochcià 
il nome del Signore avrà salme ; le quali promesse ( come 
spettanti alla Chiesa di Cristo, e riguardanti i doni del- 
lo Spirito santo, de’quali ella fu nc’suoi principi , come 
inondata , e la propagazione di lei per tutta (pianta la 
terra ) sono citate dai due grandissimi Apostoli Pietro , e 
Paolo, che ne dimostrarono l’adempimento. Vedi Atti 
11. 16. 17. Ro/n- x. i5. 

AMOS PROFETA 

Amos Pastore di armenti , imperito quanto “al parlare, 
ma non qcaoto alla sapienza , come dice s. Girolamo , 
fu nativo di Thecna nella tribù di Zabnlon , ovver di 
Thecua nella tribù di Ascr , perocché non sembra . che 
possa approvarsi la opinione di quelli , che In fanno di 
un’altra Thecua della tribù di Giuda > mentre sappiamo, 
che nel paese di Samaria egli ricevette lo spirito di pro- 
fezia . ed ivi predicò specialmente alle dieci tribù , e di 
là cacciato da Amasia sacerdote dovette passare nel paese 
di Giuda. Fu egli adunque mandalo dal Signore a quel 
ministero mentre regnava in Samaria Jeroboam 11., due 
anni prima di quel tremnoto , di cui parla anche Giu- 
seppe Ebreo ( Ariti» 7. xn. 1 < . ) , il quale però ne fbsa 
l’epoca verso la fine del regno di Ozia, quando è assai 
più probabile , che avvenisse in uno dei primi anni di 
questo re di Giuda. Amos pertanto fu contemporaneo di 
Osea , e di Isaia , e declamò fortemente contro le, scel- 
lernggini , e le empietà di Israele , cui non solo predisse 
la totale sua dispersione tragli Assiri , ma anche le più 
vicine gravissime sciagure , nelle quali dovea cadere dopo 
la morte di Jeroboam . Nei due primi capitoli sono state 
poste le predizioni coutro Damasco , contro i Filistei,® 
altri popoli confinanti colla Giudea , e contro Io stcsuo 
Giuda j vengono dipoi quelle, che riguardano Israele , dalle 
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quali apparisce, che oltre l’idolatria regnavano nelle dieci 
tribh tutti que’ vizi , e tulle le corruttele » che sono fre- 
quentemente sequela di una lunga prosperità ( quale fu, 
quella, di cui godè Israele sotto il lungo regno di Jcro- 
boam ), ove la religione , c la sincera pietà non raffre- 
nino la depravazione del cuore umano, inclinato sempre 
ad abusare dei doni di Dio. In mezzo però alle minac- 
ce , in mezzo agli annunzi delle calamità , che opprime- 
ranno prima Israele, c dipoi aochc Giuda, il Profeta non 
si scorda delle promesse fatte da Dio ai discendenti di 
Àbramo, e le stesse promesse chiaramente ripete a nome 
del medesimo Dio. Non isperderò totalmente la casa dì 
Giacobbe , dice il Signore , ristorerò in quel, giorno il ta~ 
bernoo >lo di Davidde , che è per terra , e occorre, rò loj-lis. 
sure delle sue mura , e riparerò tutte le sue rovine. ìx. 8. il. 
Quindi la libertà , la pace , la felicità dei tempi del He 
Merda nello stesso luogo con bellissime ligure delincata. 
Abbiam detto con s. Girolamo , che Amos è imperito quanto 
al parlare, e ciò vuol dire, che il suo stile non ha quella 
sceltezza , e purità di frasi, e di parole , che in altri dei 
nostri libri Saati si ammira , ma quanto alla glande , c 
forte eloquenza , s. Agostino la ravvisa in questo stesso 
Profeta pastore, e riportando quel ragionamento del capo 
vi., dove Amos inveisce contro la mollezza, e lo sfrenato 
lusso dei cittadini di Sion, e di Samaria , francamente 
domanda, se uno, che avesse a dire quello, che dice il 
Profeta , potesse mai esprimerlo con vivacità, e con rnag. 
giore enfasi di questo Profeta, il quale non si studiò cer- 
tamente di essere eloquente, ma ebbe alla sapienza se- 
guace , c compagna quella facondia, che alla dignità di 
tal ministero si conveniva De Doctr. Christ. tv. 7. 

Amos è onorato dalla Chiesa come martire , e la 
memoria di lui si celebra ai 5 t. di marzo , ma intorno 
alla precisa cagione , e alla maniera della sua morte , non 
abbiamo sicure memorie . 
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ABDIA PROFETA 

T 

J-ntorno a questo Profeta sono tanto diverse, e tanto 
incerte le opinioni sì degli antichi , come de' moderni 
scrittori , che lunga , e intuii cosa sarebbe il riferirle a 
una a una. Quello, che sembra potersi inferire con fon- 
damento dalle parole della sua brevissima profezia si è , 
che egli vivesse, e profetasse intorno ai tempi della ro- 
vina di Gerusalemme, e della cattività di Babilonia. Pe- 
rocché la profezia di lui è indiritta agli ldumei , ai quali 
le divine imminenti vendette denunzia , adducendone la 
ragione in tal guisa: Per le uccisioni , e per 1 le ingiustizie 
commesse contro Giacobbe tuo fratello tu sarai coperto ds 
confusione , e perirai in eterno. In quel giorno , in cui tu. 
portasti le armi contro di lui , quando gli stranieri facean 
prigioni i suoi soldati , ed eniravan nelle sue porte , e so- 
pra Gerusalemme geitavan le soni , tu pur eri come uno 
di loro: vers. io. u, , 

Egli è ancora evidente per quello , che dicesi vers. 
i.,e vers. 18. , che Dio volea punire gli ldumei del loro 
barbaro odio contro il fratello Giacobbe sì per mano delle 
genti, cioè de’ Caldei, e sì accora per mauo degli stessi 
posteri di Giacobbe, cioè per mano de’Maccabei, corno 
diremo a suo luogo . Dopo la descrizione delle sciagure 
deli'ldumea , il Profeta sotto il tipo del felice ritorno di 
Giacobbe dalla sua cattività , e delle prospeiità tempo- 
rali, ond’ei sarà favorito da Dio, dipinge secondo lo stile 
degli altri Profcii, la felicità del nuovo spirituale Israele 
ai tempi di Cristo . 

S. Girolamo scrivendo sopra questo Profeta , e an- 
che nell’ epitafìo di s. Paola fa menzione del sepolcro di 
Abdia, che si onorava a tempo suo in Sebaste (che è 
1 antica Samaria) con quelli di Eliseo, e di s. Giovami. 
Batista, illustrati da Dio eoo frequenti, e insigni miracoli. 
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GIONA PROFETA 


Giona ( dice s. Girolamo ), colomba paghissima , col sua 
naufragio figura la passione del Salvatore , invita li mondo 
alla penitenia , e sotto il nome di Ni ni va , la salute an- 
nuncia alle genti. E non solo la passione, ma anche la 
risurrezione di cristo nel tcizo giorno ( domma princi- 
palissimo della Cristiana credenza ) fu rappreseuiata , e 
predetta da questo Profeta col fatto; e con forza, c chia- 
rezza maggiore la annunziò egli col fatto . che se con 
aperto ragionamento ne avesse parlato , onde il fatto stesso 
di Giona tu portato dal Salvatore medesimo in argomento 
della stessa sua gloriosa risurrezione. Mntth. xxu. ag. l\o. 
Giona fu figliuolo di Amatili, nativo di G ‘th-Opher nella 
tribù di '/«ahulon , città lammentata nel libro di Giosuè 
xix. i5. Ondo egli è quello stesso Profeta Giona , di cui 
si fa menzione rei quarto libro dei Re ( xiv. a5. ) dove 
stà scritto . che Giotia figliuolo di Amatili , che era di 
Geth Opher, avea predetto a Jerohoam figliuolo di Joas 
re di Israele, che egli avrebbe rimessi i confini di Israele 
nel pristino stato dall’ ingresso di Eraath fino al mare 
del deserto; profezia che noi non leggiamo in questo bre- 
vissimo libro di Giona, onde probabilmente non fu mai 
messa per iscritto da lui , come doblnam credere non 
essere stati scritti molti altri oracoli de’ nostri triofeli. 
Giona adunque dopo il suo naufragio, e dopo il suo ri- 
sorgimento va a Ninive, e predica a quella città grandis- 
sima, e corrottissima la penitenza, e i Ninivili lo ascol- 
tano, c si convertono, e placano l'ita del Signore, e 
la minaccia del loro esterminio non ha effetto, e Ninive 
allor fu salvata, appunto come il Cristo risorto da morte 
fe’ predicare da’ suoi t\ postoli a tutte le gemi la penitenza, 
e la fede nell’unico Salvatore, e le genti credettero, ed 
eUbcr salute. Ma Giona si affligge in vergendo non adem- 
piute e le sue minacce, c come i Gemili trovano grazia 
negli occhi di Dio , e col ano stesso fato ci dipinge la 
gelosia degli increduli Ebrei, i quali tanto più 5 , aliene- 
ranno da Cristo , e dalla sua Chiesa , perchè vedranno 
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ammesse ia questa , éd accolte le torbe . delle nazioni , 
ch’ei non credevano poter esser giammai messe a parte 
dei privilegi conceduti alla famiglia di Àbramo, onde fu- 
roDO scandalizzati i fedeli stessi dei Giudaismo quando 
seppero, che Pietro era entrato nella casa del Centurione;- 
e allorché questo Apostolo ebbe dimostrato come Dio 
gli avea fatto intendere , e colla celebre visione , e con 
altri prodigi, non. doversi nel fatto della salute porre di- 
stinzione veruna tra Ebreo , e Gentile , per grande am- 
mirazione sciamarono: Dunque alle pentì ancora ho data 
Dio la penitenza , perchè abbiano aitai Alti xi. 18. Giona 
non dice chi fosse il re di Ninive quand'egli vi andò a 
profetare: ma comunemente credesi, che fosse Phul, di 
cui è fatta menziona iv. Reg. *v. 19., e ancora t. Po- 
tei. v. 36. , e il viaggio di Giona a Ninive ragionevol- 
mente si pone ne' primi anni del regoo di Jcroboam li. 
Vedevasi a* tempi di s. Girolamo il sepolcro di questo 
santo Profeta nella Palestina, ed egli è onoralo dalla 
Chiesa ai a 5 . di Settembre . 

MICHEA PROFETA 

TV » 

J- v on dee confondersi questo Profeta con nn altro delle 
•tesso nome figliuolo di Jemla , di cui è parlalo nel li- 
bro terzo dei Re (xm. 8. 9. ec.), il quale visse si tempi 
di Achab re di Israele, e di Josaphat re di Giuda, e di 
Ini uon sappiamo la patria , e non abbiamo altra memo • 
ria. Ma il nostro Michea era di Morastbi, piccol borgo 
vicino a Eieuthcropoii nella tribù di Giuda, come im- 
pariamo da s Girolamo , e da Eusebio di Cesarea , e Io 
atesso Michea ci fa sapere, ch'ei profetò a’ tempi di Joa- 
tban , di Achaz, e di Ezechia regi di Giuda; e aggiun- 
gendo egli, che le tue profezie riguardano damano , e 
Gerusalemme ( cap. 1 . 1 • ) • viene a farci sapere , che Sama- 
ria era tuttora io piedi , ed ella fu presa, e distrutta l’ anno 
sesto di Ezechia da Salmanasar re degli Assiri. Quctfta 
calamità di Samaria, e delie tribù di Israele è annunziata 
da Michea come gastigo delle empietà, e delle scellerag- 
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gioì di quel popolo; ma egli nel tempo stesso si duole, 
che Guida non è pih saggio, ma anzi ha imitate tu 1 e le 
iniquità di Samai ia , onde anche a lui predice simile scem- i 
pio, e dopo avere annui. 2 iaia la invasione di Seunaohe- 
rib . profetizza finalmente in tal guisa: Vd , che edificete 
■Sioane col sangue, e I rerusatenune a J\rza di iniquità, 
per colpa vostra Si unno sarà arata come un campo , e. Geru- 
salemme sarà come una massa di pietre, e il monte del 
tempio come un' altissima selva ; piofezia celebre nolisssima 
a tutta Gerusalemme, rammentata ai tempi di Geremia, 
quando n’eta già imminente 1’ adempimento , e quando 
la ripeteva il medesimo Geremia. Vedi Jerem. xxvt. i8» 
Ma a Gerusalemme diede L)io la speranza delle promes- 
se , e queste promesse sono riconfermate dallo stesso Dio 
per bocca di Michea. Gerusalemme cadrà , ma dopo ua 
dato tempo risorgerà, e risorgerà quando la nemica di 
lei Babilonia saia devas'ata ; allora Gerusalemme sarà citià 
di grandissimo popolo; Gerusalemme saia felice, c beata 
quando il Signore str-so sa'à il suo Pastore; quand’egli, ' 
mosso a pietà del suo popolo , cancellerà i peccati degli 
avanzi di sua eredi à , e adempirà le promesse fatte a’ padri , 
liberando i figliuoli per mezzo di miracoli simili a quelli, 
eh’ ei fece nel irar quelli dalla terra d l'Egitto. In tal guisa 
Michea nei temporali avvenimenti ritrova l’ occasione di 
adombrare i tempi del Messia , c il nuovo regno del Cristo, 
di quel Cristo , di cui predice la nascita nella piccola 
Bcthlehcm, di quel Cristo, la cui divinità egli ci mani- 
festa , diceudo , che in Beihlchem egli Dascc come figlio 
dì Davidde secondo la carne , ma la gener^tione di lui è 
da princ pio, fin dai g’ orni d-lla eternità, v. a Queste 
grandi cose , e queste grandi verità essenzialissime alla 
Kcligionc Cristiana, stabilite con tanta chiatezza dal no- 
stro Profeta sono degne certamente di essere con grande 
applicazione di cuore considerate , e ponderate da ogni 
Cristiano . 

S. Girolamo nell’ epitafio di s Paola dice, che il se- 
polcro di Michea vedevasi a Morasthi . e Sozoraeno rac- 
conta, che il luogo. cW era sepolto tl coipo di lui, fu 
indicato con superna rivelazione a Zebcuno Vescovo di 
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EI eutberopoli, regnando Teodosio il grande. Egli è odo 
raio come martire dalla Chiesa ai , ó di Ccunaio. 

NAHUM PROFETA 

INFahum era Elcesite , cioè nato in Elcese piccolo borg 
della Galilea , del quale vedevamo le rovine a tempo t 
s Girolamo; altra cosa di Ini oon sappiamo. Tutta I 
sua profezia è contro la città di Niuive, e siccome i 
essa egli parla delle calamità di Giacobbe ( capo u. a. 
si tiene perciò comunemente , che egli profetasse qiand 
Samaria era già stata dagli Assiri distrutta, e s. Giroh 
ino, seguito da molli de’ nostri Interpreti, suppone, eh 
egli vivesse, e scrivesse mentre nella Giudea regna* 
Ezechia, e dopo la guerra di Seuoacherib coatro l’Egitt 
e contro la Giudea, della qual guerra , e delle bestemmi 
di Rabsace contro Dio , e contro Gerusalemme, e dell 
sterminio di quell’ esercito , credasi . che egli parli nt 
capo n. vers. i 3 . . e nel capo 1.9. 11. t 3 . .5 Poste ta 
cose la espugnazione di Nioive pi edotta da frahum vieti 
ad essere quella stessa , di cui è parlato nel libro di Tc 
hit ( xiv. 6. ) quando questa città fu presa da frabopc 
lassar padre di frabuchodonosor . e da Astiage avo di Cir 
V anuo del mondo 55 78. secondo I Usscrio , dopo il qui 
tempo Nioive nón alzò mai più la tes'a, e il suo imper 
passò ai Caldei , ed ai Medi. Alla profezia di frahum , e 
anche a quella di Sophouia ( che predisse aucb’ egli I 
distruzione di quella superba città ) alludeva il vecchi 
Tobia , quando trovandosi vicino a morte diceva ai fi 
gliuolo, ed ai oipoti: Ella è imminente ia rovina di IV, 
mve, imperocché non cade per terra lo par. da dpi S gnor. 
Varie circostanze di quest’ultimo assedio di frinì ve son 
segnate dal nostro Profeta. 

Notò già s. Girolamo» come tutto quello, che 
detto da Nahum contro frinivo, città sanguinaria , e fot 
nioatrice, figurati varneme si applica al mondo, onde 
consolazione de giusti vien predetto l’ eccidio di esso 
affinchè tutte le cose , eh’ ei veggon nel inondo , core 
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passeggierò, e caduche !e sprezzino, e al giorno si pre- 
parino del finale giudizio , quando dei veri Assiri fari 
vendetta il Signore . Del rimanente tutta la profezia di 
IVahum è di uno stile nobile, e grande, e piena di pit- 
ture vivissime, per le (piali lo cose, eh’ ei dice, non sol 
colla mente si iutendouo, uia quasi cogli occhi stessi si 
veggono. 

HABACUC PROFETA 

r l > Habacue , detto nbaaum nella versione dei LXX, 
non abbiamo altre notìzie fuori di quelle , che dagli scritti 
di lui possiam ricavare; perocché quanto alle cose, che 
di lui (come degli altri Profeti) trovansi scritte in certi 
libri, che portano il Dome di Epifanio, di Doroteo ec., 
ogni domo mediocremente versato in questi studi sa qual 
cuoio si possa farne. Habacue parla con grande zelo con- 
tro lo iniquità del popolo di Giuda , a predice i gas'igbi, 
con cui il Signore punirà lo stesso popolo per mano dei 
Caldei; per le quali cose havvi ragion di credere , che 
Habacue ptofetasse al principio del regno di Joachim , e 
die si annuuai da lui preeiaamente la prima invasione 
de’ Caldei, la quale fu F aono terzo di quel re, o (come 
altri dicono ) il quarto ; e secondo questa assai verisimil 
supposizione potrà il nostro Profeta esser quello stesso 
Habacue, il quale per ordine di Dio , con insigne mira- 
colo, portò da mangiare a Daniele chiuso nella fossa dei 
liooi; c così credette a. Girolaruo , ed altri antichi scrit- 
tori. Il Profeta adunque si affligge olire modo in veggendo 
P iniquità dominarne, e impunita nel popolo del Signore, 
e si affligge eziandio perchè egli sa , che quando questo 
popolo sarà punito , il sarà per mano di un altro popolo 
non migliore, nè più giusto, ma anzi scellerato al sommo 
e abbominevole , il quale si innalzerà, si ingrandirà, sarà 
prosperato. Il Signore perciò gli fa vedere quello , che 
dovea avvenire a Nabnchodonosor , tiranno de' Giudei, e 
di tanti altri popoli , e quello , che dovea accadere al re 
di Giuda , e finalmente gli mostra il futuro sterminio 
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degl’ idoli, e de’ loro adoratori. Allora il Profeta io tuona 
un magnifico cantico, cantico pieno di altissimi misteri, 
nel quale, dopo aver messo in bella veduta tutto quello, 
che Dio avea fatto, ed era ancora per fare a favore del 
popolo Ebreo, annunzia i prodigi maggiori delia bontà, 
e misericordia divina a favore dello spirituale Israele , 
cioè della Chiesa Cristiana. 

Lo storico Sozomeoo racconta ( Uh. vii. 39 ), che 
il corpo di Habacuc fu scoperto a Leila, luogo distante 
dodici miglia da Eleutheropoli ai tempi del gran Teodo- 
sio ; come leggesi anche nei Martirologio domano ai i5. 
di Gennaio, nel qual giorno è onorala la sua memoria. 

SOFONIA PROFETA 


TY - 

»«-Ji Sofonia verremmo a sapere la patria, e la tribù, 
se fosse certo , che quell’ Ezechia , che è nominato da 
lui stesso come suo tritavo, sia il buono,» santo redi 
Giuda Ezechia . Ma veramente la cosa è incertissima , 
quantunque non sia mancato chi a’ nostri giorni abbia 
tentato di dar corpo a quella opinione dicendo , che non 
*i saprebbe vedere il perchè fino a quest’ bacchia sia 
condotta la sua genealogia dal nostro Profeta , quando 
quell’ Ezechia non fosso stato personaggio di gran distin- 
zione. Ma chi è un po’ pratico delle scritture , conosce 
jubito, che questo argomento è debole assai; ed anche 
se fosse vero , che non si usasse di porre tragli antenati 
di un uomo se non persone di gran merito , potè quel- 
1 Ezechia essere persona di gran merito, senza che fosse 
re . Sofonia profetò nei tempi di Josia alle due tribù di 
Giuda, e di Beniamin , esortandole fortemente ad abban- 
donare 1 idolatria, e a convertirsi al Signore, e a far 
penitenza, afflo di aottrarsi ai flagelli, co’ quali Dio a- 
vrebbe punita la ostinata loro empietà per ( maQO dei 
Caldei. Dalle quali, cose , e dalia (predizione della ro- 
vina di Ninive, alcuni hanno voluto inferire, che Sofonia 
prolelasse «ei primi anni di Giosia, e prima che questo 
M togliesse affatto dal sito regno l’idolatria. Egli è però 
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verissimo, che quantunque Josia purgasse il suo régno 
dal pubbl co cullo de'simulacri, duo potè pelò toglierli total- 
mente dalle case privale , e molto meno dal cuore degli. 
Ebrei, come notò s. Girolamo. Finalmente il nostro Pro- 
feta , dopo la descrizione delle calamità , onde sarà op- 
pressa Gerusalemme , e il popolo prevaricatore, conclu- 
de la sua profezia colle grandiose promesse della futura 
sua liberazione, e della felicità, che è destinata dal Si- 
gnore a Sionne: promesse, che hanno per loro obbietto 
principalissimo una miglior redenzione, e un altro popolo 
c un’altra Chiesa, composta nou di soli Giudei t ma di 
tutti i popoli della terra . A. questi ii Cristo recherà la 
salute, e la copia di lutti i beui spirituali , promulgata 
la nuova legge Evangelica, sotto la quale viveranno san- 
tamente, e piamente le genti sino alla fine dei tempi , e 
sino al giorno del giudizio di Cristo , quando piena , e 
perfetta saià la gloria de’ figliuoli di Dio , e all* eterno 
supplizio sarao condannati gl’increduli, e i peccatori. 

La memoria di Sofonia si celebra nella Chiesa ai 3. 
di Dicembre. 

AGGEO PROFETA 

C-Jredesi comunemente, che Aggeo nascesse nella Cal- 
dea, mentre stava colà il popolo nella sua cattività , dalla 
qual cattività tornò egli con Zorobabcl,e cogli altri Ci- 
brei quando Ciro rendette ad essi la libertà. Questi su- 
bito che furon giunti a Gerusalemme, applicarono a ri- 
storar fallare, e il tempio , e dal libro di Esdra ( j. £sd. 
in ec. ) noi vegliamo . come si cominciò ben presto ad 
offerire gli usati sacrifizi. Ma pei maneggi, e per le ca- 
lunnie dei nemici del popolo fu svolto l’animo di i_.iro 
per comando del quale bisognò soprassedere alla fabbri- 
ca, e la proibizione stessa continuò ad essere in vigore 
anche sotto il suo successore Cambise Finalmente però 
l’anno secondo di Dario figliuolo diHistaspe.il Signore 
ordina ad Aggeo di esortare fortemente tanto i capi della 
nazione, come tutto il popolo a dar di mano con proa- 
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lezzi al gran lavóro , facendo loro sapere , che la siccità, 
e la sterilità della terra sofferta negli unni avanti era state 
la giusta pena della negligenza, e freddezza loro , riguar- 
do alla ristorazioue della casa di Dio , alla quale quasi 
più non pensavano, dicendo sempre tra di loro: iVo« è 
ancor tempo, non è ancor tempo ■ Le esortazioni di Aggeo, 
e quelle di Zaccaria furon tanto efficaci , che tanto i capi 
del popolo, come tutta la gente sì messe attorno a quel- 
l’opra, cui gli stessi Profeti prestavano la mano, come 
stà senno i. Esd. v a. 

Allora il Signore consolò, e premiò la sollecitudine 
e P ardore del popolo con un grande annunzio fatto a 
lui per bocca del nostro Profeta , il quale fece a tutti 
sapere, che questo secondo tempio . inferiore al primo 
quanto alla ricchezza, e alla magnificenza, sarebbe assai 
più glorioso di quello , perche avrebbe la sorte di acco- 
gliere colui, che era il desiderio delle nazioni. Il nuovo 
tempio adunque, men grandioso di quello, che fu fatto 
da Salomone, non avrà nemmeno l’Arca del Testamento, 
che era in quello , ma in vece di questa figura , verrà a 
questo tempio la vera Arca del Testamento , 1 Arca vi- 
vente, in cui la pienezza della divinità abiterà corpo- 
ralmente , il Verbo di Dio fatto carne verrà 3 questa 
nuova casa, e la empierà di maestà, e di gloria. L>i fon- 
dazione di un’altra casa spirituale, la fondazione delia 
Chiesa di Gesii Cristo è nurh’ essa indicata da Aggeo , e 
questa nuova Casa succederà alla antica Sinagoga , e il 
popolo delle genti al popolo Ebreo , mettendo Dio in 
movimento e cielo, e terra, e i popoli tutti colla predi- 
cazione dell' Evangelio per condurre gli stessi popoli alia 
sua Chiesa. 


ZACCARIA PROFETA 

y 

biacca ria ( cotne già accennammo ) fu contemporaneo di 
Aggoo, tornato come quegli dalla cattività di Babilonia 
con Zorubabel in virtù del celebre editto di Ciro , e due 
soli mesi dopo Aggeo fu innalzato da Dio al ministero 
Tom. XXI. a 
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E rofetico , l’anno secondo dì Dario figliuolo di Histaspe? 

,gli è detto figliuolo di Bamo/iia , e perciò uon pochi' 
Interpreti, e prima di essi il Grisostomo 1 . in Lue.) 

bauno creduto, eh’ ei sia quello stesso Zaccaria rammen- 
tato da Gesù Cristo ( Mut. uni. 35. ) come ucciso dagli 
Ebrei trai tempio , e l'altare; e questa opinione è stata 
ultimamente messa in bella luce , e assai bene sostenuta 
da un dotto Scrittore , talmente che non affatto certa , e 
indubitata, parrà almeno h p ù probabile a chiunque 
attentamente la esamini, c colle altre la paragoni. "Vedi 
Acca **• Roland, ó. senembr* . La uccisione di Ziaccnria 
trai tempio, e l'altare potò avvenire nel tempo, in cui 
gli Ebrei lavoravano attorno a quella fabbrica , e prima 
che oc fosse fatta la solenne dedicazione , dopo la quale 
non ad altri , che ai sacerdoti poteva esser permesso di 
penetrare fino a quel luogo. Or noi non abbiamo veruu 
fondamento per credere, che Zaccaria fosse di stirpe sa- 
cerdotale, benché alcuni l’abbiano detto. E quanto al 
racconto di Sozomeno ( tx. t«j.), e di Niceforo ( xiv 8.), 
i quali scrissero, che il corpo di Zaccaria fu trovato ve- 
stito dell’ abito bianco usato dai sacerdoti , col quale più 
secoli avanti era stato sepolto, si vede manifestamente 
che in quel racconto Zaccaria Profeta fu confuso coll’al- 
ito Zaccaria figliuolo del sommo sacerdote loiada. Ui Zac- 
caria si parla nel libro di Esdra ( v. t.),do?e è chiama- 
to figliuolo di Addo , che vuol dite nipote, dandosi nel- 
le sciitture, come ognun sà , il nome dt figli ai discen- 
denti ancor più rimoti. 

Zaccaria adunque in primo luogo esorta con gran- 
dissimo zelo i suoi fratelli a convertirsi, e tornare con 
sincerità ni Signore, e a non seguire l’csempia de" padri 
loro, gastigati già più volte da Ltio per la loro incióci- 
li.à. e pervicacia. Alcune visioni mandate da L)io al Pro 
feta gli fanno intendere, ebe Dio esaudisce le sn e pie" 
ghiere , e i suoi desiderj , che Gerusalemme sarà risto* 
rata, e ingrandita , c talmente ingrandita , che i suoi il ~ 
latori non potranno state ristretti dentro delle sur. 
ma Uiost e sso sara per la nuova citta snuta muragli» 1* 
fuoco che la circonderà, c la renderà insuperabile il pò* 
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poi di Dio è invitato , ed csqrtato a fuggire da Babilo- 
nia 5 dal paese della cecità , e dell* errore , e la moltitu- 
dine delle genti a tal inviti verrà a popolare la nuova 
Gerusalemme, cioè la Chiesa. 11 sommo sacerdote Gesù 
( figura di un altro Gesù assai maggiore di lui ) appari-, 
sce dinanzi all’Angelo del Signore in sordida veste , e Sa- 
tana combatte coolro di lui , ma Gesù riman vittorioso, 
ed c di splendide vesti arricchito , e allora si annunzia dal- 
l’Angelo la venuta dell' Oriente o sia di quel Germe pro- 
messo , per cui sarà cancellata la iniquità di Israele , e 
recata agli uomini tutti la pace. Gerusalemme sarà una 
città fedele, e regnerà la pace dentro di lei , e vi abite- 
rà il Signore istesso , perchè egli la ama , e la riempirà 
di ogni bene , e i popoli più rimoti verranno a questa 
Gerusalemme ad adorare con lei il Signore , e i nemici 
*di lei saranno percossi, e cadranno a’ suoi piedi. II Pro- 
feta vede lo stesso Signore, il Re di questa figlia di Sion , 
giusto, e Salvatore, che fa suo ingresso nella città in 
povero arnese , perchè egli è povero , ed umile , e ce ne 
viene sedendo sopra un asina , e sopra un asinelio ; ma 
egli, che sperderà i cocchi di Ephraim, porterà parola 
di pace alle genti , e nei sangue del suo Testamento trar- 
rà i suoi prigionieri dalla fossa , in cui non è acqua , e 
a’ suoi amici darà a gustare il pane degli eletti, e il vi- 
no , che fa germogliare le Vergini . Dio si accende di 
sdegno contro i cattivi pastori , e viene egli stesso a vi- 
sitare il suo popolo , e a trarlo dalle lor mani. Allora il 
Profeta, portante la figura del Cristo, racconta, che il 
Signore gli ha ordinato di pascere a nome suo le sue pei 
corelle , e nel tempo stesso annunzia , che i cattivi pa- 
stori con tutte te pecore stolte , che anderan dietro a loro, 
saranno abbandonati da Dio , perchè non voglion rico- 
noscere il vero loro Pastore ; saranno adunque abbando- 
nati , e la Giudaica Gerusalemme col suo tempio sarà data 
alle fiamme. Perocché il Pastore ha spezzata la verga , ha 
rotto il patto, ed ha rigettato quel gregge , che non avea 
più per lui obbedienza, nè affetto. Egli, il Pastore , avea 
chiesta la mercede di sue fatiche, e gli avean dato la 
bella mercede di trenta denari, e questi Dio gli ordinò. 
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di portarli nel tempio, perchè fossero impiegati a com2 
ji'-rare il campo di un vasaio. Quindi il popolo ingrato, 
e incredulo è dato in mano di pastori insensati, ma lo 
spirilo di grazia, e di orazione sarà diffuso sopra la casa 
di David, e sopra la mistica Gerusalemme. Il vero Pa- 
store sarà percosso, c saran disperse le pecorelle, ma il 
Signore le riunirà, e le convolerà e allora due parti 
della terra saran recise, e periranno; la terza parte , cioè 
radunanza del popol fedele, la chiesa di Cristo sussi- 
sterà; ma ella dovrà passare pel fuoco della tribolazione, 
e delia persecuzione, il quale la purificherà, le darà lu- 
centezza, e splendore, e questo popolo conosceià, ado- 
rerà, amerà il suo Dio, e questi lo favorita, lo amerà , 
lo esalterà come suo caro popolo : i persecutori di questo 
popolo saranno umiliati, ma la Chiesa sarà ingrandita 
e glorificata, e nissun Cananeo entrerà a profanare la Gasa 
del Signore. 

Ho voluto riunire in poche parole almeo le cose prin- 
cipali riguardanti il Cristo , e la sua sposa , la Chiesa, con- 
tenute io questa nobilissima, c altissima profezia, dalle 
quali cose ogni lettore un po’ attento potrà conoscere con 
qual vivezza di immagini abbia parlilo della nuova allean- 
za il nostro Profeta, quanto debba adorarsi , e benedirsi 
da noi quella amabile Providenza, la quale volle, ebe quan- 
to più s’andava avvicinando il tempo della venuta del Cri 
sto, tanto più chiaramente si predicessero tutti i suoi misteri" 


MALACHIA PROFETA 

Il nome di questo Profeta , che in ebreo suona yt, 

U i del S’gnoe, dette occasione a Origene di credé^ 
ch’egli fosse non un puro uomo, ma uno spirito Ance’ 
beo. il quale, si incarnasse per essere una fi» ura j 7 
Verbo di Dio incarnalo, e per annunziare agli libre !* 
oraooli del Signore; ma l’opinione di Origeuc non chi 
seguaci, e se al nostro Profeta si conviene quel 
non per altro titolo gh conviene , se non perchè il l ] J,ne » 
di Angelo (cioè Nunzio) di Dio si dà ai Profeti v”'.! 
Aggeo, i. 1 5. Mulach. n, i. Malachia profetò dopo A? 
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geo» e dopo Zaccaria , terminata già la fabbrica del tem- 
pio, e probabilmente intorno a quel tempo , in cui fu 
rinnovellnta da Nehemia 1’ alleanza del popolo con Dio. 
Egli parla piti volte contro i sacerdoti , che profanavano 
il nome del Signore, biasima i Giudei , che aveano spo- 
sate donne straniere, erano crudeli verso de’ loro fratelli, 
correvano a furia a ripudiare le loro mogli , pagavano malo 
le' decime, ed erano inclinatissimi a mormorare, e a la- 
gnarsi del medesimo Dio, e tutte queste cose si veggono 
rimproverate ai Giudei di quel tempo da Nehemia . Ma 
olire a ciò Malachia con gran chiarezza predice la venuta 
del Precursore di Cristo , e la venuta anche del Cris'o , 
e questi (dice egli) sari» come uu fuoco, che purifiche- 
rò, inonderà, renderà pini, e risplendenti quegli nomini , 
che saranno eletti da lui al suo sacerdozio. Perocché un 
nuovo sacrifizio esige uu nuovo ordine di sacerdoti , e 
un nuovo sacrifizio sarà offerto in ogni luogo , e da tutto 
le genti , dalle quali il nome grande del Signore sarà co- 
nosciuto. Un'oblazione sempre monda, sempre santa, 
sempre gradita a Dio , terra luogo di tutti i sacrifizi car- 
nali, che si offerivano da quell’ amico popolo in quél- 
runico tempio , che Dio avesse sopra la terra ; sacrifizi , 
che non furono accetti a Dio , quando furono accetti , 
se non perchè di quest’ unica oblazione divina erano fi- 
gura. In questa gravissima predizioue di Malachia si vede 
evidentemente contrapposto il nuovo sacrifizio della Chie- 
sa Cristiana ai sacrifizi legali: debbo perciò il nuovo sa- 
crifizio essere sacrifizio esterno, e visibile, e non può 
essere sacrifizio solamente interno, e spirituale, perchè 
il sacrifizio interiore non sol potea , ma dovea sempre 
ondar congiunto anche col sacrifizio levitino; e ciò appa- 
risce anche da quello , che dicesi , doversi cioè il nuovo 
sacrifizio offerire in tutti i luoghi della terra , e da tutte 
le gemi. Si vede adunque eziandio , che questo sacrifizio 
è dato come un seguo generale, visibile, e manifesto 
della riunione delle gemi nel culto del vero Dio : D« 
Iti 'ance a ponente grande è il nome mio troLe genti, a in 
ogni luogo fi sacrifica , e ni offerisce al nome mio obiezio- 
ne monda , perché grande i il nome mio traile g'-ntt. 
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IL LIBRO 


DI OSEA PROFETA» 


fé 


■?\j 


CAPO I. 


In qual tempo profetò Otea . E y comandato a lui di spo- 
sare una donna di mala vita , la quale gli partorisce 
due figliuoli , e una figlia , a’ quali gli è ordinato di' im- 
porre nomi corrispondenti a quell o, che Dio vuol fare 
riguardo al suo popolo. Conversione de Gentili . I Giudei , 
e gli Israeliti saranno sotto uno stesso cupo . 


,.v„ 


i. V e<bumDomtni,quod 
factum est ad Osee filiutn Bee- 
ri , io diebus Uziac , Joathao, 
Ai-hoz , Ezcchiae , icgum 
.Tuda, et in diebus Jeroboam 
filii Joas regis Israel . 


D 

1 . 1 arala del Signore det- 
ta a* Osca figliuolo di He e. ri 
a' tempi di Ozia , di Joathan , 
di Achaz , di Ezechia , regi di 
Giuda , e a' tempi di Jeroboam 
figliuolo di Juas re di Israele : 


ANNOTAZIONI 


Ver*. 1 . tempi di Ozia ...e ai tempi di Jeroboam figliuolo di 
Jons ec. Oso» visse nel regno di Israele, e contro questo rrgno 
principalmente "gli profetò, onde nella sua profezia egli nomi' 
°.°' 1 sovente Israele, Ephraim, Bellici, Bethaven , co'quali 
Domi è. significato il ragno del le dicci tribù , c contuttociò per 
«terminare il tempo , jn cui profetò, egli Io segna coi nomi 
dei regi, qhe furono non solo in Israele, ma anche nel parse 
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a, PrincipinmloqtiendiDo 
miao in Osee: et dixit L)o 
ininus ad 0»ee: Vade: suine 
tibi uxorem fornìcationuiu , 
et fac libi iìiios f« r.iicaiio- 
nurn: quia fornicans fornica' 
bitur terra a Domino. 

3. fct abiit, e» acccpit Go 
mer fìliam Ucbciaun : et con- 
cepii, et peperii ei iìtiuin. 


D I 0 S E A ^ 

a, li Signore cominci ò a 
parlare ad Ù,ea , e gli disse f, 
Va , prendi per moglie una pec~ 
catnee , e fatti dei fis Liti oli 
della peccatrice •, perocché la 
terra mancherà inde gnamen t o 
di fede al Signora . 

3. E d egli andò ,e Sposò Gr ò - 
mer figliuola di JDebo. aim , 
la quale concepì, e partorì, a 
lui un figliuolo . 


di Giuda . Jeroboam > di coi egli fa menimn* . non è quel Jo» 
roboam , il quale fu il primo re di Israele, e primo «utore del* 
lo scisma dulie dieci tribù . ma l’altro Jeroboain , che venne 
molto tempo dopo , e fu figliuolo di J ms , e regnò anni qua- 
rantino. 

Ver*. 1. Il Sonore cominciò a parlare ad 0*ea. Queste parole 
possono aver due sensi, primo, obe Chea fu il pi imo di tutta, 
quelli, a’qimli Dio parlò per mandargli a profetare, e così le 
intesero $ Girolamo, s. B.isilio . e molti altri; e non è dubbio» 
ohe Osea cominciò il suo ministero prima di tutti gli altri Pro- 
feti, che furono ai tempi dei re, rammentati nel verdetto pri- 
mo, cominciò prima di baia, di Joel ec. E questo senso com- 
bina meglio coll’Ebreo. Il secondo senso sarà: Il Signore co- 
minciò a parlare a Osea, con fare a lui il comando, che se- 
gue : Va, prendi per moglie una peccatrice Conquesto straor- 
dinario comando fatto al santo Profeta di sposare una sordida, 
donna , la quale era stata di scandalo nella precedente sua vi- 
ta , il Sgnoie ed esercita la pazienta , e la ubbidienza di Osea» 
e provvede alla salute spirituale di questa donna, e principal- 
mente indirizza questo fatto profetico a rinfacciare a tutta Sa- 
maria il suo obbrobrio , mentre abbandonato il Signore suo 
■poso si era immersa in turpissima fornicazione, amando» « 
onorando i simulacri. Imperocché il vedere, come un uomo in. 
gtovinile età , di santi costumi , e di vita ìllibuta si abbassavo 
a tal segno di prendere per moglie una donna di impura vita 
e di pessima nome , il vedere una tal coita dove» servire a ri- 
svegliare negli Israeliti una grande ammirazione; e a condurli 
a riflettere sopra la mostruosa , e sfacciata ingratitudine loro 
verso il loro Dio. 

La terra mancherà indegnamente di fede al Signoro. 1| 
turo può benissimo intendersi, e tradursi pel passato. Ha. mori- 
«ato di fede ec. 
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4 . Et d'txit Dominus ad 
cnm : Voca nomea ejus Jezra- 
hel - quooiam adbuc modi- 
cum, et visitabo sanguinerà 
Jezrahel super domuin Jehu, 
et quiescere faciatn regoum 
doraus Israel . 

5. Et in dia die oonteram 
arcuai Israel in valle Jezrahel. 


p: 1. 

4 .EH Signore dine a tuoi 
Parigli nome. Jezrahel : peroc- 
ché tra poco io farò vendetta 
del sangue di Jetrah l sopra 
la casa di Jehu , ejarò sparire 
il regno della casa d’Israele. 

6. Ed io in quel giorno spez- 
zerò l'arco ditsraele nella val- 
le di Jezrahel. 
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Ver*. 4- Pongli nome Jezrahel. Anche i figli che nascono al 
Profeta da tal matrimonio indioano co’ loro nomi quello , che 
Dio ha deoretato intorno ai principi, c intorno alla casa di I- 
fraele . Notisi che la oittà di Jezrahel era in questi tempi co- 
me la metropoli, e oittà reale di quel regno, e presso a que- 
sta oittà Jehu, figliuolo di Narrisi ribellatosi contro Jorani , uc- 
cise questo re, e il re di Giuda Ochozin, e feoe tagliar la to- 
sta a sessanta figliuoli di A<-hab , e fece gettare dalla finestrata 
regina Jezabcle. V'odi rv. He#, ix. x. E tutto questo fu fatto se- 
condo la predizione di Eliseo; ed avendo Jehu fatte lo vendet- 
te del Signore col punire la casa di e-Achab, e coll’ uccidere 
tutti i falsi profeti di Baal, Dio diede a lui il regno di Israe- 
le fino alla quarta generazione : Or ecco tutta la discendenza 
di Jehu : figliuolo di Jehu fu Joachaz, di Joachaz fu figliuolo 
Joas , o di Joas fu figliuolo Jeroboam, a tempi di cui- Osea fe- 
ce la predizione, di cui ora si parla; dopo Jeroboam salito al 
trono il figliuolo di lui Zaoharia , fu privato del regno, e del- 
la vita da Se II uni. Dio adunque mantenne a Jehu la promessa 
fattali per Eliseo ; ma non lasciò invendicata la crodcltà eser- 
citata da Jehu contro Ochozia re di Giuda, nè la sfrenata am- 
bizione , ohe lo portò alla ribellione, nè la empietà , o la ido- 
latria di lui , e de’ suoi discendenti , e dopo essersi servito di 
lui a punire degli empi, punì lo stesso braocio , di cui si era 
servilo a tal oopo, e gettò sul fuoco il bastone , col quale ave» 
percossi i suoi nomici - Dice adunque Dio, ch’ei farà vendetta 
del sangue sparso da Jehu presso a Jezrahel, ne farà vendetta 
sopra la famiglia di Jeho, cacciandola violentemente dal trono. 
Il nomo del primo figlio di Osea rammenta la iniquità della casa 
di Jehu , e ne annunzia il gastigo ■ 

Vcrs. 5. Spezzerò l’ arco di Israele nella valle di Jezrahel . 
L’arco di Israele significa la potenza reale, che sarà allure 
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6. Et concepii adhuc,ct 
peperii fìliam. Et dixitei: Vo 
ca nomen ejus Absque mise 
ricorditi: quia non addain 11I 
tra miscrei i domui Israel , sed 
oblivione obliviscar eorura. 

' | . Et domui Juda misere- 
bor, cisalvabo eos in Domi- 
no Ùeosuo: et non salvabo 
eos in arcu , et gladio , et in 
belio, et in equis, et in e- 
quitibus. 


6. E quella concepì di nuo- 
vo , e partorì una figliuola . It 
il Signore disse a lui : Portiti 
nome : La non compassionata j 
perocché io non avrò più com- 
passione alcuna della casa di 
Israele; ma mi dimenticherò 
affatto di loro . 

q.Ma avrò compassione del - 
la casa di Giuda , e li salverò 
per mezzo del Signore Dio 
loro, e non per mezzo degli 
archi , nè delie spade , nè per 
mezzo delle battaglie , o di ca - 
valli , o di cavalieri . 


sulla testa di Zaoobaria . Questo ro stette soli sei mesi sul tro- 
no, o fu ucciso da Sellum , corno si è detto: ma cho egli pe- 
risse nella valle di Jczrahel, non è detto in altro luogo.'* 1 
Ver». 6 La non compassionata . Ecco una nuova pittura ( dice 
s. Cirillo ) di un altro terribile avvenimento. La figlia nata in 
secondo luogo dal matrimonio del Profota avrà nomo Lo Ru- 
chamali , la non compassionata , quella , che non trovar « pie- 
tà, ne misericordia , ed ella è figura di tutto Israele , di Israele 
divenuto ornai per la incredibil sua corruzione indegno di o«ni mi- 
ao ri cordi a . Dio pertanto dice, ebe «i scorderà della caTa d’ I - 
sracle, e la abbandonerà . Sellum dopo aver uceiso Zaccaria re- 
gnò un solo mese, 0 fu uceiso da Manahem , il quale dovette 
pagar tributo a Phul re dell’ Assiria ; dopo Ittanahcm Phaoe* 
regnò duo anni , e fu ucciso da Phaces, a tempo di cui The» ] a r- 
phalasar] menò in cattività la gente, che abitava nella G-al'- 
Ica , e nel paese di Galand, e di Nephtali, e finalmente 
manasar l’anno nono di Osea ultimo re di Israclo prese ' 

ria, e distrusse quol regno, condotto in ischiavitù tutto 
polo. P°“ 


Vers. 7. Ma avrò compassione della casa di Giuda % e f : 
rò ec. Salvò Dio la casa di Giuda dal poter de» I i A-,: ; 

..a .... ■ H *■* -J.1I r 1 r»rvn 
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CAP I. 


8. Eiablactgviteatn, quae 
crat Abstjue misericordia .Et 
concepii, et pcpcril fili un. 

g. Et dixit: Yoca nomea 
ejus : Noa populus incus: 
quia vos non populus meus, 
et ego non ero vester . 

io. Et crit nuincrus filio- 
ruin Israel quasi arena maris, 
quae sine mensura est, c-t 
non nuinerabitur . Et crit in 
loco ubi dicetur cis: * Non 
populus meus vos: dicetur 
eis: Fdii Dei viventi». 

* Rom. Q 2(5. 


2 9 

8. E la donna divezzò la non 
compassionata , e concepì, e 
partorì un figliuolo . 

9. E il Signore disse : Pon- 
gli nome: Non popol mio : pe- 
rocché voi non ( siete ) mio po ■ 
polo , ed io nonsarò vostro Dio. 

to. Ma sarà il numero de' fi- 
gliuoli di Israele come l' arena 
del mare . la quale è immensu- 
rabile , e non può numerarsi. R 
avverrà , ohe dove fu detto lo- 
ro : Non siete voi mio popolo , 
si dirà ad essi: Voi Figliuolo 
di Dio vivo , 


u * 

r 


Vers. 9. Pongli nome-. Non popolo mio ec. Questo figliuolo 
rhe porta il nome di Lo-Amnù, Non popolo mio , predice , che 
Israele, privato della misericordia di Dio, non «ara più popo- 
lo del Signore . Israele abbandonato nella sua cattivila , e «per* 
so in lontani paesi, non tornerà mai più in corpo all’antica 
sua sede , non sarà più un popolo , e non sarà popolo del Si" 
gnove . 

Vers. to. 11. Ma sarà il numero dev’figliuoli di Israele ec. Chi 
si sarebbe aspettato , che il Profeta dopo tutto quello, che ha 
predetto contro Israele, dopo aver detto, ch’oi sarà abbando- 
nato senza misericordia, e non sarà più popolo di Dio , venia* 
se adesso a descrivere la propagazione immensa di Israele , il 
ritorno di Israele ne’diritti di popolo di Dio, di figliuolo di 
Dio , e la sua riunione con Giuda sotto un solo capo , e un solo 
pastore' 1 E 1 però cosa ordinaria nei Profeti il vedere mista la 
figura col figurato ; così qui dopo aver parlato della sorte in- 
felice del carnale Israele, passa Osea a discorrere di quell'I- 
sraele spirituale , voglio dire della Chiesa di Cristo formata 

£ rinoip,i Iacinto di popoli idolatri, di gente già abbandonata da 
ijo, indegna di misericordia, esclusa dalla alleanza: e questi, 
de quali il numero sarà senza numero, diverranno figliuoli dt 
Àbramo , e di Giacobbe secando lo spirito, e secando la fede, 
0 conseguiranno la misericordia, e la benedizione nel seme di 
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i i. Et eongregabuntur fi- 1 1 . E si raguneranno insìe* 
In Jnda , cl filli Israel panter: triti rigliuoli di Giuda , e i fi- 
et ponentsibimcl caput unum, gliuoli di Israele , esielegge- 
ct ascendcnt de terra: quia ranno un solo capo ,e si rial * 
maguus dies Jezrahcl . terannoda terra ; perchè gran* 

de i il giorno di Jezrahel . 


Àbramo, che è Cristo, e diverranno popolo di Dio, popolo 
privilegiato, riunito insieme oo’ Giudei , che crederanno, in 
un solo corpo, il cui capo è lo stesso Cristo. Dice adunque il 
Profota , che sebbene il carnale Israele sari rigettato e distrut- 
to , non mancherà per questo la promessa fatta da Dio ad A- 
bramo: moltiplicherò la tua stirpa , tome la stelle del cielo, e 
come l'arena, che sia sul lido del mare, Gcn. Xxii. 17 . ; pe- 
rocché nella famiglia di Abramo saranno adottati i Gentili , 
che abbracceranno la fede, i quali insieme co’ Giudei fedeli 
faranno unu sola Chiesa erede delle promesse, e delle benedi- 
s : oni divine. SnprA questa bella profezia vedi quello, che si è 
detto Rom. ix. 25. , dove ella è ripetuta, e illustrata dall’Apo- 
sto] o . 

Perche grande è il giorno di Jezrahel. Jezrahel si interpre- 
ta , stirpe di Dio , seme di Dio , onde, secondo s. Girolamo , 
vorrà dire il Profeta: quanto grande, augusto, felice sarà il 
giorno, in cui il figliuolo di Dio verrà a fare questa grande 
opera di formare a Dio nuovi figli , e nuovo popolo di quella 
turba do’ Gentili, i quali andavano spersi seguendo la corruzio- 
ne del proprio cuore, ed erano senza speranza, o senza Dio in 
questo mondo? Kd ognun vede . come il Profeta oppone ai ma- 
li , e alle crudeltà commosse nella valle di Jezrahel i beni infi- 
niti portati da Cristo verso Jezrahel , perchè figlio naturale di 
Dio, a tutti quelli, che saranno chiamati all* grazia della ado- 
zione in Cristo Gesù. 
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1 Dio minaccia a Israele il repudio come a donna, adulte- 
ro , e chiude con spine le vie di lei, perchè torni al suo spo- 
so , e , stcondochè ella non riflette da chi le sia data 
l* abbondanza dei beni , dice , che le torrà tutto quello , 
che è a lei di diletto , e finalmente la farà tornare a 
ie , e far alla felice . V ocazione delle genti . 

t 

!• Dilite fra Irilrns ve l. Dite ei vostri fratelli, 
«tris Pojiulus meus etsorori ( che ei son) mio popolo, e 
vejtrae , Misericordiain con alla vostra sorella , che ella ha 
tccuta • trovato misericordia . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1 . Dite a' vostri fratelli ( eh' ei son ) mio popolo , ec. 
Vitato vo netto , secondo la sposinone di s Girolamo, legai 
oolU fine del capo precedente. Si è detto, che i tie figliuoli 
uu e f s 'R nl " eano . ’ n primo luogo le dieoi tribù rigettale, e 
abbandonato da Dio por la loro empietà , e in secondo luogo 
1 ii'oJ' B "ipi anch’etsi, e idolatri convertiti dipoi, e ricevuti 
nella Chiesa di Cristo, come gli Israeliti. Ecco dunque il pie- 
no senso di questo luogo in queste parole di s. Girolamo : O 
uomini di Giuda non disperare della salute dette dieci tribù 
ma ogni di colle paiole , e co' voti vostri , ed esortazioni pro- 
» a p * nit ** xa s perchè quelli sono chiamati J, aitili vo- 
ti // S0, “ l! fJ fatela, p«,ch'e di essi si dice: popolo mio i 
V * ** . ohe hanìfùus* fruito misericordia. E di poi: 

Voi, che in Cristo credete , « siete o del numero Je'Giudei f o del 

Ue ‘ , ntiU • d,te ai ram ‘ spezzar, , e all'antico popolo, 

dire • nT " fi rv° ' l '°l loln mi0 ' Parche egli è tuo fratello, e 
tre u tu , che hai conseguito misericordia , perchè ella è tua 

aliar, e > .»Tr*“r Ae 7" r * fa che sia l ° pienezza delle genti , 
allora tutto Israele sarò salvato, 6 
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a Judicaie raatrcm vestrarn, a. Giudicate la madre vo - 
judicate: qunniam ipsa non stra , giudicatala ; perocché 
uxor mea, ctpgo non vir ejus : ella non è mia t posa , ed io non 
auferat fornicationps suas a sono suo sposo. Tolgasi <lla 
facic sua , et adulterio sua de dulia sua faccia le sue forni - - 
medio uberum suorum . cationi , e dal suo seno i suoi 

adultèri . 

3. Ne forte expolicoi sana 3- A.' finché io non abbia , a 
nuda in, et s tatuano e a tu secun- spogliarla , e ignudarla , coma 
dum dient na ivitatis suae : et era nel gorno t in cut nacque* 
ponam eam quasi seliiudi- e non abbia a ridurla come 
nera , et statuam eam veltU una terra deserta , e coese una 
terrari) iuviam , et inierficiato t-rra inabitabile, # a farla 
eam siti . perire di sete . 


Ver». 2. Giudicate la madre castra , ec. Qui un nuovo rag io» 
namento incomincia, e alouni vogliano, che questa madre sia 
Gerusalemme, altri , ohe ella sia Samaria, o aia la repnbbli- 
ca degli Israeliti. Mi sembra poro, che o l’uno, e l'altro po- 
polo possa intendersi. Voi, uomini fedeli di Giuda , e di 1.. 
•racle, chiamato in gitidiiio la vostra madre, e rimproveratelo 
la sua empietà, e la sua sordida , e vergognosa idolatria Der 
oui si è volontariamente privata dell’onore di esser mia «‘posa 
Tolgasi ella dalla sua faccia le sue fornicazioni , ec. P o r c h 
parla di una sposa, e sposa infedele, chiama fornicazioni 
adultèri la idolatria , e tutti gli 'atti di culto renduto ai <>;JL ® 


Vcrs. 5 Come era nel giamo , in cui nacque , ec. Il _ . 
stato di questa donna innalzata da Dio all’cnor di sua sn lmo 


qncl primo stato di nudità, di miseria, di deformità, *- 

biczione è pateticamente descritto da Ezechiele xvi. S. g 
Vedi anche Jerem. n. Se ella non si convertirà, io £ jj* e ®* 
Signore ) la priverò d’ ogni bene, la ridurrò cerne terr °°j 
serta , inabitabile , o priva di aoque , cd ella perirà nel Ir!* 
gitani ento totale di ogni grazia, e di ogni soccorso, 8 P°" 
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CAP. H ' • SS 


4-Etflliornm illiui nonmi 
•frebor: quoniam filli forni - 
cationum sant : 

ó. Quia fornicata est inater 
forum .confusa estquac con- 
cepii eos: quiadixit: Vadam 
posi amatores roeos, qui dant 

£ aoes roibi , et aquas meas, 
maro meam.et hnumnieura, 
oleum meum.et potum meutn. 

6.Propter hoc ecce ego se- 
piam viam tuamspinia, et se* 
piameam maceria, etaemiua 
sua» non inveniet. 

7. Et sequetnr amatores 
suos , et nou apphrebeudet 
eos , et quaeret eos , et oon 
in veoiet , et dicet : V adatn , et 
revertarad virommeum prio- 
re®: quia bene mihierat lune 
magia , quam nunc. 


4 . Non avrò compassiona 
de’ suoi figliuoli , perdi ti so- 
no figliuoli di fornicazione . 

5. Perocché lo madre loro è 
una adultera , colei, ohe li con- 
cepì, è rimata svergognata ; 
perocché ella disse : Anderò 
dietro a' miei drudi , che mi 
danno il mio paneja mia acqua, 
la mìa lana , il mio Imo , il 
mio olio, e le mie bevande. 

6 . Per questo , ecco che io 
le chiuderò la sua strada non 
siepe di spine , la chiuderò con 
una muraglia a secco , ed ella 
non troverà passaggio . 

7 . Ella onderà dietro ai suoi 
drudi , e non li raggiungerà , 
li cercherà, e non li troverà , 
e dira s Anderò , e tornerò al 
primo mio sposo, perdi io' 
stava allora meglio, che adesso* 



Veri. 4- Sono figliuoli di fornicatone . Sono fornicatori , 0 
imitano la loro madre, onde son degni dell’ira mia non men 
della madre. > , • .. 

Ver*. &. 6 . 7* J5' rimase svergognata s perocché ella disse : ec. 
Questa ingratissima aposa ha detto: io amerò i miei drudi, i 
miei simulacri: questi sono quelli, da’ quali ho ricevuto tutto il 
bene, ch’io godo. Ma io la svergognerò: perché io la circoh» 
derò con tante calamità , e affiisiom , e sciagure, che ella non 
troverà la strada per correr più dietro a quei suoi amatori ; e 
di piò se anderà a cercar di essi, non li troverà; se implorerà 
l’ajuto de’suoi idoli, vedrà, eh’ ei non possono darle conforto, 
talmente che abbandonata dagli uomini, e da’ suoi dei, ella 
penserà finalmente , che non ha , nò poò aver altro rifugio, oh* 
di tornare all’ainor mio, 

£om. XXI, 5 
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5* PROFEZIA 

8. Et h*c uescivit , quia 
ego (ledi ei frumentum, et vi' 
bum , et oleum , et argeotum 
mu) li [dicavi ei , et aurum , 
quae feceruol Baal. 

g. ldcirco couvertar , et 
auniam frumootum mcura io 
tempore suo , et vioutnroeum 
iu tempore suo , et lìberabo 
laoaiu meam, etliouiumeum, 
quae operiebaot igoormuiam 
ejus. 

10. Eiduuc revelabo staiti* 
tiam cjus inoculis amatorum 
ejus ; et vir oou erueteam de 
mauu mea : 

11. Et cessare faciam orane 
gaudiutu ejus , solemnitatem 
ejus, ncomeniam ejus, sabba - 
tumejus ,et omnia festa tem- 
pora ejus. 

la. Et corrumpam vineam 
ejus, et ficum ejus: dequibus 
disit: Mercedes Lae, mese sun t. 


DI OSEA 

8 . Ella però non sapeva , 
che io fui quegli , che le d/fl* 
di il granone il vino , e l’olio» 
e la copia d’argento , e di oro* 
che offersero a Baal. 

g. Per questo io cangerò si- 
stema, e mi ripiglierò a suo 
tempo H ”*io grano , e il mìo 
vino , e libererò la mia lana , 
e il mio lino , che cuoprono la 
sua turpitudine ; 

** * t ’ 

10. Ed ora manifesterò la 

sua stoltezza dinanzi agli oc- 
chi de’ suoi amatori , nè uomo 
alcuno la trarrà dalle mie ma- 
ni. , 

11 . E porrò fine alle sue al- 
legrezze , alle sue solennità , 
alle sue nuove lune , a' suoi sa- 
bati , e a tutte le feste * e « 
tutte le sue adunanze » i 

ia. E schianterà le sue vi- 
gne , e le ficaie , delle quali' 
ella disse : Elle son queste la 


Ver*. 8. Ella però non sapeva , ec. Questo versetto lega evi- 
dentemente col versetto 5 ., onde potrebbon chiuderti in una 
parentesi i vergetti 6 . e 7. 

Che offersero a Baal : in onore di Baal, ne’ sacrifici, e nel 
oulto di Baal impiegarono tutti i miei doni. 

• , Ver*. 9- libererò la mia lana , e il mio lino, ec. È indi- 
cato, come le creature in certo modo sformatamente , e lor mal- 
grado servono a quelli, che disonorano il Creatore , e volentieri 
si sottrarrebbono a tali possessori ingiusti , ed ingrati. Vedi lo 
stesso pensiero Rom. vm. 2o. E sono degni (dice c. Girolamo) 
di esser costretti a conoscere il donatore nella penuria quelli * 
ahe noi conobbero nell’abbondanza . 

, Ver». 10. La sua stoltezza. 1 suoi eccelli vituperosi. 

Ver». 12. Da’ miei amatori. Gli dei (dice ella ) t ohe io ado« 
ro, hanno dato a me tutto questo in premio dell'amore, ch’io 
porto ad e.si. 


\ 
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C A ] 

qnas dederuntmiliiamatorcs 
luci : et poti a in cani in salumi, 
et comedct cam bestia agri. 

13 Et visitata super eain 
dics Baaluu ; quibus accen 
debat incensimi, et ornatia- 
tur manie sua , et monili suo, 
et ibat post amatorcs suo-, et 
dici obliviscebaiar,dicit U o» 
ididui . 

14 Propler hoc , ecce ego 
laciabo earu , et ducani cani 
in solitudinetn : elloquarad 
cor cjus . 

• 5. Et dabo ei vinitores ejus 
ex codem loco , et vallcm A 


. II. 35 

mercede pagala a me da' miei 
amatori . Ed io ne farò una 
macchia , e la divoreranno le 
fiere selvagge . 

1 3. E sopra di lei farò ven- 
detta de giorni sacrati ai Bau- 
li ni j nc quali bruciava gl’ in- 
censile si adornava de suoi o- 
recchini, e de' suoi vitti, e an- 
dava dietro a suoi drudi , 0 
non pensava più a me , dice il 
Signore . 

14 < Me io poscia l'accaret- 
cerò, e la menerò nella solitudi- 
ne , e parlerò al cuore di lei , 

>- .1 ', r -Z r 1 À t ■' 

l5. E a lei darò i suoi vi- 
gnaiuoli d< l medesimo luogo , 


VerS. l 5 . De' giorni sa irati ai Baalim , ec. Ho lasciata nel 
nomerò plurale la voce Baalim ; la quale credo qui posta a si - 
gnifioure non il solo Dio llaal, ma tutti i falsi numi adorati 
dagli Ebrei nei giorni consacrati a) loro cullo , ne’ quali gior- 
ni questa impudica sposa si ornava per andare ad adorarli , 
coinè fu sempre uso di faie ne’ dì festivi . 

V<rs. 14 Ma 10 ... P accarezzerò , ec Avanti a questo ver* 
ietto dovrebbon mettersi il sesto, e il sett'mo, e allora lutto 
il discorso sarebbe piano, e chiarissimo. Punita da me do’ suoi 
vergognosi trasoorsi , tosto, che ella coounoerà a pensare a ine , 
« -a ricordarsi dell’ amor mio, io l’ acne resterò , l’allctterò, 
perchè torni a me , la trarrò fuori del tumulto , e della dissi- 
pazione, la condurrò in un lungo, dove ella non vegga, non 
oda, non ascolti altri , ohe me, e io al onore di lei parlerò . 
Questo luogo è la Chiesa ( come apparisce da tu' lo quello, che 
segue, ) e in questa Chiesa è un solo Dio, una sola fedo, lad- 
dove piesso gl* idolatri è moltitudine, e confusione di dei ; e 
dando alla Chiesa il nome di solitudine allude n tutte quelle 
cose, che Dio fece pel popolo Ebreo nel deserto, le quali co- 
se con inestimabi! vantaggio sono fatte da lui nella Chiesa a 
favore de’ credenti. 

Vera. 16 E a lei darò i suoi vignaiuoli del medesimo luògo. . 
Cume nell'uscita da'l’ Egitto io diedi alla Sinagoga per suoi 
coltivatori , e condottieri Jìlosè , Aronne, a Giosuè-, così nel-. 


1* 
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56 PROFEZI 

chor ad aperiendam spera : 
et canet ibi juxta dies juvea - 
tniis suae , ci juxta dies asceti- 
siouis suae de terra Aegypti. 

16. Et erit in die illa , ait 
Dominus : vocabit me: Vir 
maus et uon vocabit me ul- 
tra , Baali . 


DI OSEA 

e la valle di Achor per corri in* 
ciamento di speranza : e qui* 
vi ella canterà cerne ai giorni 
di sua giovinezza , e come ai 
giorni di sua uscita dalla ter — 
ra di Egitto. 

16. E quello sarà il ginrno 9 
dice il Signore, in cui ella chèa* 
merammi suo sposo , « non chia- 
mtrammi più Baali. 


•uo ritorno dalla cattività di Babilonia darolle Esdra , Nehc» 
mia, A «geo , Malachia; e molto più alla venuta del Cristo da* 
rei le pe’ suoi capi, c pastori gli Apostoli, che saranno dello 
stesso luogo, cioè dolla stessa nazione. 

E la valle di Achor per cominciamento di speranza. S. Gi- 
rolamo crede , che qui si alluda al fatto di Giosuè , il quale in 
quella valle feoe morire Aehan. e gettare alle fiamme tutto 
quello, che apparteneva a quell’ uomo sacrilego, dopo il qual 
fitto Giosuè prese la città di Hai, e soggiogò tutto il paese di 
Chanaan Como adunque punito Achan il turbamento «■ con- 
verse in tranquillità, e la disperazione di Israele in ferma spe- 
ranza di vit'oiia, e di saluto; così puniti un giorno i Giu- 
dei sacrileghi omicidi del Cristo, prenderanno speranza di sa- 
lute i veri Israeliti, i quali detesteranno la incredulità , e l’em- 
pietà dei nemici di Còsto, e della sua Chiesa. Dio adunque 
dice , cho U valle di Achor è data come un segno eli speranza 
perchè quello, ohe ivi avvenne fu una profezia di un altro 
grandissimo avvenimento. La storia ci fa sapere, che J a jj. 
«unzione di Gerusalemme, e della sinagoga fu grande incanì* 
min.'< mento alla propagazione del Vangelo. 

E quivi ella conterà ec. Come nel tempo, in cui "invia» 
tuttorn sotto la condotta di Mosè nell’uscita sua dall’ 1 ' Egitto 
dopo il passaggio del mare Rosso ella cantò il celebre caniioo 
in cui rendette a Dio grazie della sua liberazione , così lo stes* 
so cantico ella ripeterà nella liberazione da una pejjgi oro e oiù 

aal n O/ibi-trii *i ria rasai ftliaì la n pii lini ri n 111 ■ 1 0 ® 


funesta schiavitù , di cui quella era una debole figura , echi 
virù, da cui sarà ella sciolta per opera di Gesù Cristo. V, 

Ex od. xv. 

Ver* 16. Non chiamerammi più Baali. Onesta spasa ri 

r\ » » _ f * _ - j:_ ; o » » i UQItA 


ti tuo Dio* e ioo «polo, avrà talmente in odio i frigi tl ei * 
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CAP. IL 


1 7 .Et aoferam nomina B .ia- 
ti m de ore ejus , et ooa re- 
eordabitur ultra nomini* eo- 
ruin . 

18 Et percutiam cum eis 
foedus indie illa, rum be- 
stia agri , ctcum volucre eoe 
li, et cura repiiii terrae : et 
treura , et gladiinn , et bellum 
conteram de terra :et dormire 

» eos furiant fiducialiter. 

ìg Et sponsabo te mihi io 
sernpi'emuni : et sponsabo te 
inibi m jusiitia, et judicio et 
in misericordia, et io tm»e- 
serationibus . 

ao. Et sponsabo te mihi 
in fide : et scie* quia ego Do - 
tnious . . 


*7 . 

17 . E leverò dalla bocca di 
lei i nomi di Baalim . ne dei 
nomi loro avra più memoria. 

18. Ed ioj'fò in quel giorl 
no alleanza ira loro , e le fie- 
re selvagge , egli ucci Ili, e 
tucùl rettili della terra: e 
l’ arco , e la spada , e la guer- 
ra leverò dulia terra , e farò 
che riposino in sicurezza . 

lg, E meco ti spose iò in 
(terno ; e meco ù .“poserò , me- 
diante la giustizia , e il giu- 
dizio, e mediunte la miseri car- 
dia , e la benignità , 

20. E meco t> sposerò con 
fede , e me conoscerai per Si- 
gnore. 


ella adorò uni volta, che parlondo al suo sposo non gli darà 
mai il nome di Baalim , che vuol dire, mio lignote, mio mari- 
to, perchè questo nome fu profanato coll’ usai lo a indicare lo 
fal«e divinità ; ma dirà hei , mio Sposo . 

Ver*. 18. Aìleanta tra loro, 9 le fiere selvagge, ec. Queste 
fiere, uccelli, rettili eo. fu roti veduti in quel gran lenzuola mo- 
strato all’Apostolo Pietro, che udì una voce., che a lui dice- 
va: Uccidi, e mangia, e significa vasi per essi gii uomini tru- 
ci , e barbari, 1 quali doveeno aver patte alla pace , ed all’al- 
leanza Cristiana. Vedi Atti x 

E V arco . e la spada ... leverò ec. Vedi Isai. xi 6. 7. 

Veri. 19 E meco ti sposerò in eterno. Subito, ohe si porla 
di sposalizio perpetuo, indissolubile, eterno, untale sposalizio 
non può essere , se non qui Ilo di Cristo eolia Chiesa, onde la 
Chiesa non può mancare, come manoò la Sinagoga . 

Mediante la giustizia , e il giudizio , ec. Ti sposerò rive- 
stendoti della vera giustizia, e liberandoti da' tuoi nemici, e 
coronandoti di misericordia, c di giazia. Tulio questo è come 
il prezzo dato dallo sposo per comperarsi questa suu sposa. Vedi 

Tit. 3 . 5 . 

Veis. So. Con fede. Adempiendo con invariabile fedeltà tut- 
te le promesse fatte da me in tuo favore. 



38 PROFEZIA 
li . Et crilin die illa:Lxau 
diati) , dicit Doininus , exau 
diati» melos , et illi exaudicnt 
tcrram , 

22 Et terra exaudiet triti- 
euro, et viuun» ,ct oleum: et 
haec cxaudient Jeerahél. 

ai Et seniinabo caro mihi 
in terra , et miscrebor ejus, 
quac fuitAbsque tnisericor 
dia . 

a4- # Ft dicam non popu- 
Jo tnco : Fopulus nicus cs 
tu : et ipse dicet: Ueus incus 
es tu . 

* Rom.g. a 5 . l .Pel. 2. io. 


DI O vS E A 

2 1 . Ahora sarà ( dici il Si-, 
gnore ) . che io esaudirò ì oic* 
li,e questi esaudir anno la terra. 

22. E la terra esaudirà il 
grano , il vino , e/’ olio : e que- 
sti esaudiranno zrahel . 

25 .E io me la spargerò qual 
semenza per terra : perocché 
io avrò compassione di Iti, che 
era la Non compassionata . 

24. E dirò a quello, ohe non 
era mio popolo : Tu sei mio po- 
polo j ed egli dirà: Tu se mio 
Dio . 


•r 


Ver*. 21. 22. Io esaudirò i deli ec. In questa bellissima gra- 
dazione è mirabilmente «piegato il concerto di tette le creatu- 
re sotto l’ordine della Provvidenza : i cieli desiderano di ver- 
sare le piogge a bemfizio della terra, la quale chiede, o desi- 
dera la stessa pioggia: e la terra esaudirà il grano , il vino, e 
l'olio, che bramano di uscir dal seno di lei n benefìzio degli 
uom>ni , e il vino, il grano, e l’olio consoleranno , e nutriran- 
no Jizrahel , cioè il seme di Dio, il popolo di Dio. Con que- 
ste figure vien significato, come tutti i beni spirituali, tutte le 
grazie di salute, e tutti i doni celesti saranno comunicati in 
gran copia ai credenti per Gesù Cristo. 

Vers. 23 Afa la spargerò qual sementa per la terra ; ec. Que- 
sta sposa, e 1 suoi principi, gli Apostoli saranno da me spar- 
si per tutta la terra qual preziosa celeste semenza, onde ger- 
moglierà messe grandissima di fedeli , e di santi. 

Perocché io avrò compassione ec. Queste parole, o quelle 
del ve 1 setto seguente sono chiare per quel, che si è detto di 
sopra , e molto più per 1’ applicazione fattane da Paolo Rom • 
ix. a 5 . 
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£' comandato al Profeta di amare una adultera , la quale 
però lo aspetti ptr molti giorni , perchè i figliuoli di 
Israele per molli giorni si staranno senza sacrifizio, a 
finalmente torneranno al Signore. 


me 


I. Hit dixit Dominila ad 
Adhuc vade , ci dilige 


tSulierem dilectam amico ,ci 
adulterarli : sicm diligit Domi 
pus fìlios Israel , et ipsi respi- 
ciuot ad dcos alieoos , et 
diligunt vinacia uvarum. 


1. Or il Signore mi disse t. 
Va ancora , ed ama una donna 
amata dall’amico ,e adultera: 
appunto come il Signore ama 
i figliuoli di Israele , ed egli- 
no folgorigli sguardi agli dei 
stranieri , ad amano le vinacce. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Va ancora, ed ama una donna ec. Questa donna di* 
versa da quella , la quale per ordina di Dio fu sposata del Pro* 
feta , secondo alcuni rappresenta le due tribù di Giuda , e di 
Bcniamin, ma forse meglio noi diremo , che ella h figura dello 
dodici tribù , lo ohe sembra evidente per quello , ohe dioesi 
Vera. 4 . 5 Iddio adunque dice al Profeta , che ami , cioè prenda 
cura di una donna amata dall’ amico di lei. cioè dal marito, ma 
infedele, e adultera nella stessa guisa , cho i figliuoli di Israele 
sono amati da Dio, e contuttooiò volgendo a lui empiamente le 
spalle, si rivolgono verso i falsi dei. 

EJ amano la vinacce. Cioè il vino fatto col pigiar le vinacce 
mietendovi dell'acqua, donde ne veniva quello, che da noi di- 
cesi acquerello , e acquetta. Vedi Plinio xiv. lo. E’ svitupcrata 
la stoltezza degli Ebrei , i quali avendo in casa il vino puro del 
culto del vero Dio , vanno a cercar fuori un vino di nessun» 
sostanza, com’ò il culto degli dei stranieri. 


decim argentei* , et corohor 
dei , et ditnid io coro hordei . 

3. Et disi ad eam :Dies mul- 


4o PROFEZIA DI OSEA 

a. Etfodi eam mihi quia- 2 . Ed io mela comperiA 

per quindici moneta rf’ argen- 
ta, e un coro di orto , e rr*e&4 
io coro di grano. 

3. Ed io le dissi ; Tu «ni a- 
tos exspectabis me: non for- spetterai molti giorni, non com- 
nicaberis , et non eris viro : metterai adulterio , e starai 
sed et ego expeclabo te: . senza uomo: ma io pure ti 

aspetterò : 

4 . Quia dies multo* sede- ^.Perocché molti giorni stai 
bunt filli Israel sine rege, et ranno i figliuoli di Israele seri -» 
sine principe , et sioe sacrili- za re , senza principe , e senza 
ciò, et siue altari, et sioe sacrifizio , e senza altare *a 
ephod , et sine tberaphius . senza ephod , e senza t fiera - 

phim; 


Ver*. 2. E io me lo comperai per quindici monete oc. Por ri- 
trarla dalla sua cattiva vita, lo dà il Profeta quindici sioli d’ar- 
gento, e il resto. Questa non è la dote, con cui egli ai com- 
peri costei por sua moglie . perocché egli non la aposò, ma tutto 
questo si crede dato a colei pel vitto di un anno, e tutto nue- 
»to messo insieme , è sì poca cosa, che dimostra la vile condi- 
zione di essa, o Torzo serviva pel pane delle parsone più me- 
schine . 

Vers. 3. Tu mi aspetterai molti giorni, ec. Tu starai sotto la 
mia custodia per molto tempo, non anderai Vagando come pri- 
ma dietro a’ tuoi amatori, c starai lontana da ogni uomo • «d 
io puro aspetterò , che tu ti converta, e prenda sentimenti di 
vera penitenza , per riconciliarti , • riunirti col tuo marito. Vedi 
Calti- Micron, ec. 


Vers. 4 Perocché molti giorni staranno i figliuoli <J* g sr / 
senza re, ec. Predice il Profeta la dispersione degli Ebrei** ° 
la rovina del regno quasi oolle stesse parole, oon cui f u nr<.rioù° 
da Azaria Profeta 11 Parai, xv. 3 , dove può vedersi 'quei! * 
clic si è detto. Ecco adunque il presente orribile stato a. c 2 
ridotta la Sinagoga. Ella non ha re, nè prinoipe di sua D * * 
ne, non ha sacrifizio, nè altare dalla distruzione del ternn”*^ 10 ” 
a questo dì; ella non ha ephod, nè theraphim. L’epb 0t | *° * in<> 
mento proprio del Pontefice, di oui rivestito egli coll’ U* -°V a “ 
Tunimini rispondeva a quei, che lo consultavano , viene - r,rn * e 
sto luogo a significare non tanto il Pontificato, quanto 1° < * UO “ 
fesia , di cui non avranno più esempio gli Ebroi , S CJ* 'H***" 
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CAP. ITI. 4 T ■ ’ 

5 . * Et poatbaec reverten 5 . J 3 rf/poi torneranno i fi- 
tur filli Israel, «t quacrent Do gtiuoli di Israele a cercare il 
minuti) Deum su'im , et Da- Signore Dio loro , e Davidde - 
vid regem suum ,et pavebunt loro re ,e si accosteranno con. 
ad Domioum.et ad bonum temenza al Signore , ed a' suoi 
ejns io novissimo dierum . beni alla fina de' giorni. 

* Ezech. $ 4 - *5 


Teodoreto eo. La voce therapliim in questo luogo è posta a si* 
gnifieare i Cherubini, e gli altri ornamenti del tabernacolo per 
sentimento di a. Girolamo; ondo abbiamo qui preletto i nomo 
gli Ebrei saranno privi per lungo tempo di tutti i privilegi, e 
di tutti i segni delle religione. Ma ehsrophim vuol dire statue , 
simulacri , e queste parola i usata nelle Scritture anche a si* 
gnifioare i simulacri do'falsi numi , come quelli rubali al padre 
de Rachele. Cen. xxxi. 19. , e quelli di Miche Jud xvn. 5 - Per 
le qual cosa motti altri supponendo , che i theraphim sienoquì 
gl’idoli, vogliono, ebe ai aooenni, come la lunga separasion» 
degli Ebrei dal loro Dio » 000 sarà effetto ( come lo fu altre 
volte ) della loro idolatria, da cui veramente stettcr lontani 
costantemente dopo il ritorno dalla cattività, onde s' ci saran- 
no dispersi, e rigettati da Dio, e scoia consolinone , quest» 
xigettamento avrà tutt’ altra cagióne ebe I’ idolatria ; nè altr» 
cagione saprebbouo essi stessi trovare se non il rifiuto, 0 1» 
uccisione del Cristo, come pure notò 1. Girolamo. 

Ver*. 5 . E Davidde loro re. Che Davidde sia il Cristo nfe 
posso 11 negarlo gli Ebrei , e questo nome è a lui dato in tanti 
luoghi delle Scritture, che non fa di mestieri il diffondersi » 
dimostrarlo , 0 il Caldeo conferma questa verità. Quegli adun- 
que , i quali ribellatisi contro il padre di famiglia, uocisero il 
figliuolo mandato ad essi per loro salute , e furon perciò con- 
dannati alia dispersione, e all’ estermino , ritornando a Dio, • 
al suo Cristo alla fine de’ giorni , e adorando con religioso ti- 
more, e tremore il loro Messia, di cui già furono omicidi, « 
traditori , otterranno salute, ed ai beni di lui evren parte. Ve- 
di Apocal. xi. Roto. xu. 25. 26. 
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capo ir. 

'Minaccia contro il paese di Israele pe* motti peccati di 
quel popolo , il quale rigetta la buona dottrina , ed è 
dedito all’ idolatria. Dio abbandonerà Israele nelle sue 
iniquità , e desidera , che Giuda non lo imiti. 

a . _/\_udite verbum Domi- i . U dite la parola del «Sa- 
ni filli Israel , quia judiciura gnore voi , figliuoli di Israele , 
Domino cum habitatoribus perocché il Signore viene a far 
terree : non est enim veritas , giudizio degli abitatori di q uc- 
ci non est misericordia , et sta terra ; perocché non è 
non est scientia Dei in terra. verità , e non è misericordia , 

perchè non è sdenta di Dio 
sulla terra. 

a. Maledictum , et men- a. La bestemmia , e la -men-\ 
dacium , et homicidiuro , et sogna , e l' omicidio , e il fur- 
furtum , et adulterium inuo- to , é l’ adulterio l'hanno inori - 
daveront , et sangui» sangui- data , e il sangue incalza il 
nem tetigit. sangue. 


ANNOTAZ IONI 

Ver*. 1. Voi, figliuoli di Israele. Parla alle dieci tribù. 

Perché non è sdenta di Dio sulla terra. Intende la scienza 
pratica , per cui Dio non *ol ai conosce , ma si venera , e si 
teme, e si onora oolle opere anche più, che colle parole. 

Ver*. 2. E il sangue incalta il sangue . Ottimamente jj Cal- 
deo, e s. Girolamo col nome di sangue intesero ogni pecco to 
perchè il sanguo , che era immondo per gli Ebrei secondo là 
legge, «d era abbomincvole , vien posto a significare qualonquo 
immondezza, e qualunque cosa, che macchia , e contamina le 
animo 11 senso «dunque si è: nella vita di costoro il sangue in- 
calza il sangue, un peccato incalza l’altro; aggiungono peccati 
a pccoati , e accumulano senza posa le iniquità. 
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CAP. 

5. Propter hoc lugebit ter- 
ra, et infimiabitur ornai» qui 
habitat in ea , in bestia agri, 
et in volucrecoeh : sed et pi- 
sce» mari» congregabuntur . 

4 Veramlaraen unusquis- 
que non judicct.pt non ar- 
guatar vir; populus cnim 
tuus , sicut hi qui contradi- 
emù sacerdoti . 

5. Et corrile» hodie, et cor- 
ruet ciiam propheta tecum: 
nocte tacere feci matretn 
tuaiu . 


IV. 4* 

5. Per quésto la terra sarà 
in pianto , e tutti i suoi abi- 
tanti saranno in languore , • 
le bestie della campagna , e 
gli uccelli dell' aria , e i pesci 
stesti dei mare periranno ; 

4- Nissuno però faccia rim- 
provero , ovver coazione ad 
alcuno j per occhi il popol tuo 
è come chi sta a tu per tu col 
sacerdote . 

5. Ma tu oggi onderai in 
rovina , e ceco onderà in rovi 
na il profitta . In quella notte 
farà tacer la madre tua. 


Ver». 3. la terra sarà in pianto, e*. Per questo 1» ferra per- 
cossa da’gasttgki del Signore sarà in pianto, o gli uomini si 
consumeranno sotto il peso dell’ira divina, e le bestie stesse, 
c i volutili, e i pesci non lasoeranno di aver parte ai mali, che 
Dio pioverà sopra questo paese. Dove abbiasi tradotto periran- 
no: il significato stretto delia parola congregabuntur si è saranno 
raunati ( ovvor massi insieme) co' morti . Una pestilenza, una 
sicoità, ohe Dio mandi, è funesta non solo agli uomini , ma 
anche agli animali . 

Ver». 4 Nisiuno però faccia rimprovero , ovver correzione ad 
alcuno j ec. B* inutile il pensare a far rimproveri, o correzione 
a costoro . 

E come chi stà a tu per tu col sacerdote . Si potrebbe an- 
cora tradurre: il popolo tuo è quello , che sta a tu per tu ec. ' 
L’avverbio sicut non è sempre segno di somiglianza , ma tal- 
volta anche di verità. Vedi Joan. ». t4- D tuo popolo è tanto 
indocile , e ostinatamente fisso nel male , che se un sacerdote 
gli parla p-r ammonirlo, si metterà a litigalo con esso. 

-Ver*. 5- Ma tu oggi onderai in rovina, ec. Ma tu , o Israele 
ben presto cadérsi nell’ ultime sciagure, e teco i tuoi falsi pro- 
feti , i tuoi adulatori. In quella notte di calamità, o di miseria 
( p.irla della cattività , nella quale saranno condotti ) io ridurrò 
ad un mesto silenzio la nazione, in cui tu se’nsto. Égli è Dio, 
ohe parla alia repubblica di Israele. 
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44 PROFEZIA DI OSEA 

6. Contieni t popolo» roeus, 6 II mio pepalo è rìrnmd 

«o quod non babuerit scino- muto. perchèera privo d/ sck«* 
tiam : quia in scientiam repu za. Perchè tu r gettasti 
listi , repellano to. ne aacer- scienza, per questo /«» tr rt- 
dotio bulgari» mibi , et oblila getta o , affinchè tu non «J«r- 
es legis Dei lui , obhviscar G- citi il mio sacerd< «io. Tu. poi 
lioruui tuoruin et ego. ti se s r o r dnta della leggf del 

tuo D o, ed io pure mi scor- 
darò d' tuoi figliuoli. 

•j.Secundum muMtudinem q. Più situa eglino 
eorum sic peccaverunt rollìi ! plicati, e piu son creaci ut i * 
gloriara eortimin ignomioiaoi loro peccati : io cangerò in i- 
comrontabo . gmmna la gloria toro. 

8. Peccata populi mei co 8. Mung ano i peccati del 
racdcDt , et ad iniquilatein popol mio, e mentre egli pcc- 
eorum snblevabuot aniinas ca , gli Jan coraggio. 

eorum. 

9. Et crit sicut populus, 9. Onde quali il popolo ^ 
sic sacerdos : et visiiabo super tal sarà il sacerdote , e io putì 


, | \ 

Ver*. 6 - E rimase muto. E’ ridotto al silenzio, come un uo« 
no già morto, perchè ora privo della vera scienza , della sden- 
ta di salute . 

Parche tu rigettasti la sc/enta, ec. Tu rigettasti la Scienza 
di salute , e perdesti per sempre il sacerdoti© istituito da me * 
Sappiamo, ohe Jcroboam autore dello scisma creò sacerdote de - 
gli uomini intimi della pfebe , che non erano della stirpe di Le- 
vi . Vedi 5 Ileg. xu. 3l. 3i Così Samaria dimenticò nache in 
questo la legge del Signore, e questi de* figli di lei si dimen- 
ticò , e gli abbandonò alle prave inclinazinni del loro cuore. 

Vers. 8 . Mangiano i peccati del popol mio . 1 sacerdoti di 
questo popolo mangiano le oarni delle ostie, che r flFV*risoono 
per i peocati dello stesso popolo. E' più, ohe credibi le # ohe 
i supposti sacerdoti , che erano nella dieci tribù per tener quie- 
ta la coscienza del popolo nello scisma, ritennero tra le altre 
cose anche i sacrifizi di espiazione, i quali venivano ancora ad 
esser di lucro per essi, a motivo della porzione, che toocava 
loro delle vittime. Quindi soggiunge»! , ohe in vece d* ispirare 
ai peccatori odio contro il peccalo, facevano ad essi coraggio. 

Vers. 9 . Onde qual è il popolo , tal sarà il sacerdote . Trafcl 
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CAP 

eum riasejus. et cogitationes 
cjus reddaui ei. 

10. Etcomedent, et dod sa- 
turabuotur: fornicati suoi et 
non ccssaverunt.* quoniatn 
Doinioum dereliqnerunt io 
con custodiendo. 

11. Fornicatiti, et viaum, 
et ebrietas aufcrunt cor. 


. IV. 45 

niro sopra di lui le sue attoH 
ni, e renderà a lui lamercede 
de’ suoi pensamenti. 

10. Ei mungeranno , e non 
si satolleranno s hanno preva- 
ricato senza darsi mai posai 
hanno abbandonato il Signo- 
re, non osservandola legge. 

11. L’impudicizia, il vi- 
no , e C ubbriachczza tolgono il 


13. Po pulu 5 incus inligno 
ano interrogarli, et bacuius 
«jus annunuavit ei: spirimi 
eniru fornicauonutn dccepit 
eoa , et fornicali sunt a Lieo 
•UO. , 

i3. Super capila montium 
sacriGcabant. ei supercolles 
accendebani 'hyutiamajsubun 
qtiercum.ei popolino, ei tere 
biulbum , quia bouaeiatum- 


bene dell’ intelletto. 

1 3. Il mio popolo ha con • 
saltato un pezzo di legno , e 
le sue bacchette han predetto 
a lui il futuro S perocché lo 
spirito di fornicazione gli ha 
affascinati , ed hanno voltata 
le spalle al Dio loro. 

li. Sulle vette dei monti of- 
fersero sacrifizi, e sulle coìtine 
abbruciarono i timi ami, e sot- 
to la quercia, c sotto il pioppo , 
e sotto il terebinto, perche Con- 


terò nella stessa maniera i sacerdoti , e la plebe : la sorte de* 
gli uni, e degli altri sarà I’ i stessa : anderauno schiavi nell’As* 
Siria i «aeeidoti, ed il popolo. 

Vera tu Mungeranno , e non ti satolleranno . Ottimamente 
S Girolamo. Siccome la giustizia satolla, e osi V iniquità, che 
non ha sostanza , delude fraudolentemeute quelli , ohe di essa si 
cibano, e vuoto lascia il seno di chi la dtvoia. Perocché la 
cuptditu e insaziabile , • quanto più cerca di soddisfarsi , tanto 
più diviene affiatata. 

Ver*. 12. U 1 pezzo di legno. Un idolo, che none altro, che 
un pezzo di legno. Co.ì molti Interpreti. Ma molto meglio s. 
Girolamo per questo legno intendo le bacchette, delle quali si 
faceva uso per indovinare. Se ne’ è parlato, e veduto l’esem- 
pio. Ezech. xxi. 21 La fornicazione è qui la passiono di que- 
llo popolo pei riti empi , • per le superstisioni dell'idolatria. 
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bra ejus : ideo fornicabuntur 
filiae vestrae, et spousae ve- 
strae adulterae crunt. 

i4- Non visitabo super fi- 
lias vestras cum fueriot for- 
uicatae , et super sponsas ve- 
stras cu m adultera verini: quo- 
oiarn ipsi cuiu mereiricibu» 
convcrsabantur , et cum effe- 
minatis saciibcabant , et po- 
pulus non iotelligens va pu la- 
bit . 

i5. Si fomicaris tu Israel , 
Èon rlelinquat saltcm Juda; 
et nolitc ingrcdi in Gaigaia, 
et ne asccuderiiisin Bc;havou, 
ucquc juraveritis : Vivit Do- 
roiuus . 


A DI OSEA 

bra di essi era gradita: per que * 
ito le vostre figliuole furari 
getto del loro onore , e la vo- 
stre spose saranno adultere . 

14 . Io non castigherò lo vo- 
stre figliuole , quando averan - 
no peccato , ni le vostre spo - 
se , quando saran diventa co 
adultere: perocché costoro con- 
versavano colle meretrici ,e an- 
davano a far sacri fistio con gli 
effeminati . Per la qual cosa 
questo popolo senza intelletto 
sara percosso . 

15. Giacché tu , o Israele % 
ti st dato alla fornicazione , 
non pecchi almeno Giuda .Or 
non vagliate entrare in &al- 
gal , e non salite a Bethaven % 
e non fate quel giuramento s 
Vive il Signore ; 


» * 

Ver». lR. Per questo le vostre figliuole faran getto del / or 
onore , ec. Anche l'Apostolo dimostrò, che le giusta pena di 

J juel li , che rigettarono il vero Dio per adorare i f*|*, c j e , g - 
u il permetter lo stesso Dio, ch'ei cadessero ne’ più ''ergognosi 
accessi di imparità. Vedi Rom. 1 . ® 

Vers. 14- Perche costoro éonversavano ec. Io lascrrè , che I 
figlie, e le spose di costoro, perduta ogni verecondia pecchi- 
no, e li disonorino, perchè meritano essi ambe questa péna 
mentre convivono con donne di maU vita, 0 con uomini * 

peggiori di queste. * 

Vers J 5 Non vogliate entrare in Gaigai, e non salite Q 
thaven. Se gli Israeliti vanno ad adorare a Ga lg * 1 , e a B.-t h . v 
i falsi dei, non andarvi anche tu , popolo di Giuda Bvthà *1** 
è Bi-tbel , dove erano i vitelli d’oro fatti da J :rob<>am. d-a|^r U, ì 
era a’ confini della tribù di Ephraim, e questo luogo <j,-a *„ Za- 
mpettato dagli Ebrei, perchè vi era stata per molto tempo |» SS-i 
ca del Signore; ed ivi anoora erano degli idoli , come app^,.- 0 ’™ 
da quello, che qui, e in appresso (ix. l5, xu. il. ) dico il ùò't ° 0 
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CAP. IV. 


16. Qaoniam sicut vacca 
lasciviens declioavit Israel: 
mine pascet eos Dominus , 
quasi aguuiu io latitudine . 

17. Variiceps idolorum E- 
pliraitn, dimtue cum . 

18. Separatuiu est convi- 
vium eortim.foraicaùone for- 
nicati suni: dilexeruot afferro 
iguoiuiniam proicctorcs ejus. 


1 6 . Perocché Israele è usci- 
to di strada come una vacca 
indomita: adesso il Signora lo 
menerà a pascere come un 
agnello in spaziosa campagna. 

1 7 • Ephraim ha fatto socie- 
tà cogli idoli : lascialo stare . 

j8. Egli ha a parte i suoi 
conviti ! è caduto nella piùor* 
renda fornicazione :< i suoi 
protettori hanno amata la sua 
ignominia . 


Profeta Amos iv. 4. v. 5 . Bethel , ohe vuoi dire; oasa di Die 
tu detta Bethavea, cioè casa di vanità, ovver di iniquità, per 
ragione degli idoli , che ivi si adoravano. 

\ non fùte quel giuramento : Vive il Signore. Convien di- 
re, che gli idolatri Ebrei si facessero lecito di giurare pel no- 
me di Die secondo l’antica forinola; quantunque nè Dio, nè la 
tede in lui avessero più ne! cuore.- onde vuol dire : guardatevi 
dall imitare quegl, empi, i quali adorando gli idoli, colla stes- 
sa bocca contaminata colla invocasene di quelli, proferiscono 
«1 nome mio, e giurano, proferendo I’ incomunicabile nome 
jJhòvah <J, ° end0f ’ 8 ** nor ®- Dell’Ebreo è quì il nome 

Vera. 16. Adesso il Signore lo menerà a pascer e ec. Poiché 
Israele quasi vaoca indomita ha scosso il giogo, e se n’ è ito 
dove il tirava 1. frenesia, egli beo preste sarà rendo* £ 
u S ,,e °0®e un agnello , quando cioè soggiogato 

ÌS» A,s,r !- ' S '» n0re >° ««dare 4 , pascere . nel * v.s e 

campagne degli stessi Assiri . VMC * 

C :„r ll n L t a ‘ c ‘ al ° nare - Non *» impacciare con Israele, o 
irinda , non ti impacciare con questo popolo , che ha fatta so- 

vtrsf 8 p!)!;® de ' la l0r ° m0n,B è d,?ennt0 partecipe, 
vera. 1 V. Agli ha a parte i suoi conviti. In vece de’sobri.e re- 

S'°7’ ,t, 1 d V ar,U ' cbe « f ‘ nno din » n * i • me nel 

’ I,Mel * . h * 1 8U, J 1 conviti a parte, conviti pieni di in* 

ìlJZTel IH ‘ ^ d,, ° n€ ‘ tk * 5 “ UalÌ So«VÌtie«1i 

“ * - ••- • aev;-sty 
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Z L'gavit eum spiriti!» in . 9 p"» 

.li 9 .ui. f et .onfunW « .V. ... ..cr.fi* 

sacnfic.ij .oli . tor ° ' 

1 luti .rotatori hanno amata la ignominia . Nell* Ebreo 

• v I t cudi ohe è ottimamente tradotto: I suoi protot 

£,<* Lè i suoi principi: questi dice, che JÒXa'r idol.liia I 
durre I.r.el. in di ijneurm.., ine.und.gl. e" idol.tr, • , 

• vr 1 ,?» - -• !*.:* n ooo°òSì 

Spirita* intendo il demonio, ma il senso non vana, • vorrebbe 
dire: se li porta il demonio. 

, c A P O V. 

Dio punirà Israele , c anche Giuda , nè varrà loro Vai*- , 
lo degli uomini , quando ad essi Dio è ai Verso. 


l.„^^.udite hoc sacerdo- 
te® , eiauendtie doinus Israel, 
et domus regis auscultate: 
quia vobis judicium est . quo- 
ciain laqueus facti cstis spo- 
culationi , et rete expansum 
super Thabor . 


,.Ua 


dite adesso , o sacer- 
doti, pon mente tu, , o caso rii 
bravilo ,e tu .cosa dal r«- , a- 
scolta : perocché di voi dee far - 
si giudizio , mentre in cambio 
di sentinelle siete divenuti lac- 
ciuolo, e rete tesa sullT/iabor . 


annotazioni 

Vers. l. Udite adesso, o sacerdoti. Sono i falsi sacerdoti , ohe 
orano stati istruiti da Jeroboam . 

la cambio di sentinelle. In vece di vegliare al bene delle 
repubblica, voi sacerdoti, e tu , casa dei re , cioè tu , o re , e 
voi principi di Israele siete divenuti occasione d’ inaiata po , 
di rovina allo stesso popolo, come lo « per gli uccelli >1 lac- 
ciuolo, e lo reto; dice rete tesa sul Thabor , perchè il Thabor 
dovea esser luogo di molla oacoia. Vedi s> (rirolstno , © Teodo- 
reto. • . 


Digitized by Google 


S E A. 

po ita il ventoltgtU 
aìe,ei let toc r./ià 
i loro vergogna. 


,0 minia. WeWEbm 
lotto : / P"? 

banno »n»»to ài f 
ndogli »H' idotatf» 

« ale. Scanno c«j 

'ha ohi P er U 

n rari». • T#r,eb " 


,i varrà /or* 
o è os verso. 


Taii- 


150 

di voi 4“^ 

ire i» cJ, f 

editeMO* 11 * 

esulT*- 


C A 

a. Et victiroas declinasti» 
in profondato : cl ego crudi- 
tor omnium corum. 

5. Ego «ciò Ephraim , et 
Israel uon est absconditus a 
ine: quia nunc foroicatus est 
Ephraim , contamiaatus est 
Israel. 

4 Non dabunt cogitationes 
suas ut revcrtantur ad Deum 
suum : quia spiritus fornica 
tionnm in medio eorum, et 
Dominum non cognoverunt. 

5. Et respoudebit arrogati 
lia Israel in facie ejus: et I 
siaci , et Ephraim ruent in 
iniquitate sua , ruet edam Ju- 
das emn eis. 


P. V. 4g 

3 E le vittime faesite c a* 
dur nell' abisso. Io però ri ho 
istruiti tutti. 

5. Io conosco Ephraim , e 
non è a me ignoto Israele : so 
come adesso Ephraim è for- 
nicatore , e Israele è contami- 
nato. 

4- Ei non rivolgeranno i lo T 
ro pensieri a cornare al Dio 
loro y perchè lo spirito di for- 
nicazione li domina , e non 
conoscono il Signore. 

5. V arroganza , che Israe 
lo porta sulla faccia , depor- 
rà contro di lui $ e Israele , 
ed Ephraim onderanno m ro 
vino per la loro iniquità: on- 
derà in rovina con es>i anche 
Gì uda. 


Ver.. 3 E le vittime faceste cader nell’abisso. Allude a un'al- 
tra maniera di faccia, quella dello fosso cicche. Voi avete fit- 
ti eailei e nella fossa delia empietà, a nell’abisso de’ mali gli 
uomini infelici divenuti vittime soiagurale della vostra falsa po- 
litica, o della vostra ambizione, lo perù vi ho istruiti tutti. Io 
però non vi ho lasciati nell’ignoranza : vi ho mandati i miei 
Profeti ad istruirvi , o a farvi conoscere il male, che facevate 
tutti quanti a voi stessi . 

Vors 5. lo conosco Ephraim, e non è a me ignoro Israele. Per 
Ephraim , tribù principale , è inteso lo stesso , che per Israele, 
cioè il popolo delle dieci tribù. 

Ver9. 4 Lo spirito di fornicazione . 11 furore, ohe li porta 
all’ idolatria . 

Vors. 5. L' arroganza, ec. Ovvero: La impudenza. Si potreb- 
be tradurre ancora : La impudenza >ii I.raele deporrà contro di 
essa in feccia a lui , viene a dire la sfrontataggine, con cui 
egli si abbandona ad ogni eoocsso , sira un testimone invinci- 
bile, ohe lo accuserà infaccja, senza ch’ei possa risponder pa - 
rola . 


Tom. XXL 
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5 o PROFEZIA 

. 6. In gregibus suis,etin 
armentis suis vadent ad quae- 
rendum Dotniuum.ei ncmin- 
venieut ; ablatus est ab eis . 

«7. In Dominnna prevarica- 
ti sunt , quia filios alienos ge- 
cuerunt: nunc devorabit eos 
melisi* cura partibus suis . 

8. Clangite buccina in Ga- 
baa , tuba in Rama: ulula- 
te in fietbaven , post tergimi 
tuum Beniamin . 


DI OSEA 

6. Anderanno cercando H 

Signore coll’ offerta de' greggi 
loro , e degli armenti * e noi 
troveranno : egli ee n e ito 
da loro. v 

>7. Han mancato di fhcle al 
Signore ; perocché han gene • 
rati de' figliuoli bastardi i a- 
desso un mese li divorerà col- 
le lor possessioni. 

8. Suonate la buccina a Gj 1- 
baa , la tromba a Rama: si 

altinle urla a Bechaocn , die- 
tro alle tue spalle , © Rema- 


min. 


Ver*. 6. Coll'offerta de' greggi loro , e degli armanti „ me. Culle 
Vittime di agnelli, tori co. preso dai greggi loro, e da’ loro ar- 
menti, cercheranno d» placare Dio, quando saranno ridotti in 
miseria, ma inutilmente. 

Ver*. 7. De' figliuoli bastardi . Bastardi, cioè riguardo a Dio* 
Padre degli Ebrei : perocché questi figliuoli di genitori perversi 
nò Dio conoscono, nè sono riconosciuti da lui. 1) Caldeo cre- 
dette, che si rimproverasse agli Israeliti l’avere aposate donne 
infedeli, colle quali era proibito agli Ebrei di oontrar matri- 
monio. Kxod. xxxiv. 16. La cosa non è incredibile. 

Adesso un mete li divorerà ee. Se si prende la voce mese 
per un corto tpuio di tempo, il senso è chiaro: in brevissimo 
tempo periranno con tutte le loro facoltà. Altri, sona» «li sco- 
starsi molto da questo senso, vogliono, ohe si spieghi l a voee 
tnensis per ogni mese, come se fossero predette le frequenti 
(corrono de' nemici nel paese di Israele a’ tempi di Phul di 
Theglathphalaiar, e di Salmanasar. 

Vers. a. Suonate la buccina a C abaa, la tromba a Rama 1 ee. 
Rama, e Gabta erano della tribù di Giuda: Hethaven era ai 
confini di Beniamin , dietro a Beniamin verso la tribù «J| Ephraim. 
81 suonerà la tromba , e la buccina nella terra di Giuda . quando 
verranno gli Assiri oontro il paese delle dieci tribù, si 'suonerà 
(dico), perchè in Unta vicinanza anche Giuda, © Beniamin 
avran da temer grandemente . e si prepareranno alla difusa - ma 
lo urla grandi saranno a Bethaven , cioè nella casa dell* ; n ' a 
*à , sulla quale piomberà l’ira divina. Vedi capo sv. 15 iqui- 
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C A 

g. Ephraim in dcsolatione 
«rii in die eorreptiouis :in tri - 
bubus Israel ostendi (idem . 

io Facti sunt principe* 
Juda quasi assumeolcs lermi- 
num. super eoseffuadam qua- 
si aquam irara meato . 

1 1 . Calumniam patiens est 
Ephraim , fracius judicio . 
quoniam coepit abire post 
sorde* . 

ti, Et ego quasi linea E- 
phraitn : et quasi putredo do- 
mui Juda. 


p . Y. 5 « 

g Ephraim sarà desolato 
nel dì della vendetta. Mi son 
dimostrato fedele riguardo al- 
le tribù di Israele. 

10. / principi di Giuda sou 
come quelli , che smuovono è 
termini: verserò cam’ acqua 
sopra di essi il mio sdegno. 

1 1 . Ephraim patisce oppres- 
sione , ed è soverchiato in giu- 
dizio , per chi si diede a segui- 
re le sozzure. 

11. j E io sarò come tignuo- 
la per Ephraim , e come tarlo 
per la caso fa Giuda. 


, da’ loro *■ 

no viri»* 

nardo*®' 
to’-' pn»^ 
Csldoo"* 


l * * 

ir** 7 

oee ** 
feti!®* 1 

, li »" 1 
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li» 
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Ver*. 9. Mi stm dimostrato fedele riguardo eo. Ho fatto ve- 
dere , oh’ 10 son verace, gastigsndo le dieoi tribù , come io ave* 
tante, e tante volte predetto. 

Vars. lo. Son come quelli, che smuovono i termini. Era proi- 
bito severamente dalla legge lo 1 smuovere i termini posti per 
distinguere le possessioni. Deuter. xix. 14- nvn. 17., e li vede 
da Giobbe xxtv. 2. ; ohe il farlo era considerato come pecoato 
grandissimo. Dio adunque accusa i principi di Giuda di smuo- 
vere i termini posti da’ padri loro, e di trasferire agli idoli 
l’onore dovuto al «olo vero Dio, imitando il costume di quel- 
li , i quali trasferiscono , e trapassano i termini de’ loro vicini . 
Cosi un antico Interprete. 

Verserò com’acqua sopra di essi il mio s legno . Per dire 
Verserò lutto il mio sdegno , dice, lo verserò eom’ a-qua , perchè 
rovesciandosi un vaso d’acqua, non vi resta quasi neppure una 
gocoia . 

Ver», li. Ephraim patisce oppressione , ed è soverchiate ec. 
Ephraim Sara oppresso, e soveichiato dagli Assiri ingiustamente, 
perocché questi sono veramente tiranni ( Vedi Isai. xvn. 5 4* 
5.111 4- ) Ma questo è giustamente fatto a lui, perche ai diede 
ad onorare le soxzure, cioè gli abominevoli simulacri. 

Vera. 12 E io sarò come signuola ec. Gli Assiri adunque sa- 
ranno mandati du me a punire l'Idolatria di fipbraim,ea pu- 
nire dipoi anche Giuda; da me, che saio per Ephraim come 
tignuola, che in poco tempo fora, e rode un molle panno di 


I— 
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53 PROFEZIA DI OSEA 
»5. Et vidil Ephraim lao- i5. Senti Ephraim la su* 
cuorem suum , et Juda tìd- fiacche***, e Giuda il suo ma- 
culimi suum: et abiit Ephraim le. Ed Ephraim ricorse ali’sis- 
ad Assur, et raisit ad Regera sira ,e ( Giuda ) chiamò un re 
ultorcra: Cl ipse non poterti in sua difesa . Ma questi non 

sanare vos , nec solvere potè- potrà rendervi san/ta , nò li- 
ni a vobis vincolimi; berarvi dal vosero mole , 

i/j Ouoniam ego quasi le®- i4 Perocché io non corno 
na Ephraim, et quasi calulus una lionesta per Ephraim , * 
leonis dormii Juda: ego ego come un gioviti licne per la 
capiam , et vadam: tollam, et caia di Giuda. Io % io_f*rò mia 
uou est qui eruat. preda ,e me n onderò , la pren- 

derò. c a menissunò la rie orrà . 
i5. Vadeus revertar ad lo- 1 54 Me n onderò e tornerò 
cuoi meum : doneo deficiatis, al mio luogo .per sino a tan- 
ti quaeralis faciem rneatn- io che siate ridotti all* est/ trno t 

e cerchiate di me. 


lana, e per la casa di Giuda sarò oome tarlo, che consuma 
un po' piu adagio, c con un po' più di tempo un legno duro. 

Ver*. l 3 Senti Ephraim la sua fiacchezza, ec. Dopo la rnor* 
te di Zaccaria ucciso da Sellum , e di Sellum ucciso da IXXane- 
hen» , questi per assicurare il suo regno, comprò la protezione 
di l’hul , re dell’Asjiria collo sborso di mille talenti . s v . Reg. 
xv. 19. 2 o. Achaz re di Guida cercò la protezione di Tbegla» 
thphalnaar, ìv. Reg. xv». 17. Gli Assiri non guarirono i mali 
nè di Israele, nè di Giuda, anzi gli esacerbarono, e finalmen- 
te distrussero ambedue i reami. Abbiam supplito la voce Giu- 
da con s. Girolamo, e molti altri, e dee sottintendersi necessa- 
riamente, perchè è visrbilo , ohe il Profeta in tutto il verset- 
to parla alternativamente dall’ uno, e dell’ altro popolo j e co- 
sì pure nel versetto seguente. 

\ ers. 14. Perocché io 1 on come urta Lionetsa ec. Nessuno po- 
trà sanare, nè liberare Ephraim , e Giuda, perchè io sono il 
vero terribil nemico di ambedue i regni. 

Vera, j 5 . Tornerò al mio luogo. Abbandonata la terra di J - 
sraelc , e di Giuda . abbandonalo il mio tempio, me n’ anderò 
al ciclo, luogo di mia residenza . donde sarò spettatore delle 
vostre calnmità , nè tornerò a visitarvi, se non quando stretti 
da’ mal» vostri , tornerete a corcar di mo colla penitenza , 
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mi Ephraim h iti 
a, e Giuda il tuoni- 
thraim ricorse oli Au 
snida ) chiamò un ri 
ifesa. Ma quelli usa 
ndervi unito , ni li • 
'al vostro male, 
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■iuda. Io, io Jarà mie 

man onderò, lo per*’ 
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e n onderò e torturi 
io go ,prr sino olis- 
te ri dotti alt est' 
te di me. 
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CAP TI. 

-Nella tribolazione tornano al Signore, e da lui sperano fer- 
mamente la salute . Doglianze , e minacce di Dio con- 
tro Israele, e contro Giuda. 


T ■; 

• •In tribola tione sua ma- 
ne coDsurgent ad me: Veni- 
te, et rcvettamur ad Dorai- 
num : 

a. Quia ipse cepit , et sn- 
nabit no»: percntiet ,el cura- 

bit DOS. 

5. V i vi fica b i t nos post- duos 
dies : io die tcrtia sascitabit 
nos , et vivetnus in conspeclu 
ejus. Scierai» > sequenturque 
ut coguoscatnus Dominuiu: 
quasi dilucidimi praeparatus 
est egressus ojut , et vcniet 
quasi imber oobis tempora- 
neus , et serotinus terrae. 

* i. Cor. i5. 5. 


A J 

t.J-o ella loro afflizione al 
motttno si alzeranno per ve- 
nire. a me. Su via torniamo 
al Signore; 

a. Perocché egli stesso ti ha 
rapiti , e ci salverà j et ha per- 
cossi j e cr guarirà. 

3. Egli ci renderà la eira 
dopo duegìorni,e il terzo gior- 
no ci risusciterà , e vivere mo 
dinanzi a lui . Lo conosceremo , 
e seguiremo il Signore per co- 
noscerlo. E' preparata la venu- 
ta di lui, come l’aurora , ed 
egli verrà a noi, come vien al- 
la terra la pioggia d ’ autunno , 
e quella di primavera. 


annotazioni 

Ver». 1. Al mattino si aiteranno ec. Posti Della tribolatone , 
e nella cattività ben proto si volgeranno a cercar di me, e si 
esorteranno Pun l’ altro a non frapporre dimora in tornare a 
me collo penitenza. Parla di Israele condotto nell* Assiria, e di 
Giuda condotto a Babilonia, 

Vera. 2. Ci ha rapiti. Allude alla similitudine della lionessa , 
a del giovin leone } cap. v. 

Vers. b. Egli ci renderà la vita dopo due giorni , e il terzo 
giorno ci risusciterà. Convien premettere primo, che due giorni 
significano un tempo breve. Così Num. ut. 22. xi. 19 hai xvu 
à. ec.. In secondo luogo la cattività Babilonica ì sovente i„p. 
presentata come una morte. Vedi Dan. tu. 1. 3. Excel) xxxvn. 


S 
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5i PROFEZIA DI OSEA. 

A.Ouid faciam ubiliphraini? 4 Che f<*<° '<> a te , o E- 
an\d faciam libi Juda? miseri- phrmimltht Jaròate , o Gru - 
cordia vostra quasi nubes ma- del La .aura bontà ècnm* 
tutina ,etquasi ros mane per una nuvola mattutina , e corno 

tiansieo». » rugiada, che al mattina *pa- 

» riice. 


,1 12 26. «e. • molto più la spirituale cattiviti degli nomina 
,oùo la potestà del demonio. Si allude adunque m ancato luo- 
go alla cattiviti Babilonica, e alla liberasene degli Ebrei do 
aoesta cattività a’ tempi di Ciro; ma H predice setto questa fi- 
gura ona liberazione , e redenzione migliore, che e quella ope- 
fata da Cristo, il quale dal peccato, e dalla morte eterna li- 
ba. ò i credenti, e ad esii randttfe la vita della grano . e me- 
ritò ad essi tutti gli aiuti per giungere alla vita della gloria . 
Il Profeta adunque mette in bocca al popolo oojnpunto cen- 
«értito nell'affliaioM questa dolce speranza: p.zient.amo, aspet- 
tiamo con longanimità, e con fede, perocché tra poco il Si- 
anole coli stesso verrà a liberarci, a a ritusoitaroi . E con 
Iran senso si aggiunge: // terso giorno mu*crf«'è accenna n- 
do la risurrezione di Cisto il terzo giorno dopo la sua passio- 
ne, perché la risurrezione di questo noatro Capo divino ella è 
ri modello , e la cagione del nostro risorgimento, come si vede 
sovente nelle Lettere di Paolo, e particolarmente Epiteta.^ n. 5. 
dove dice.- Essendo noi morti per i peccati, ci conviviffeò in 
Cristo ( per la grazia del quale siete stati salvati ) • JB con lui 
ci risuscitò, e ci fece sedete ne' cieli in Cristo Gesù. 

E vireremo dinanzi a lui : Avrem Vera vita , la vita del- 
1* anima . perchè lo cono sceremo per la fede , e lo seguir ermo colla 
ubbidienza a’ suoi santi insegnamenti per sempre più conoscer- 
lo e amarlo in questa vita, e conoscerlo, e vederlo dipoi a i'ao- 
oi* a faccia nrllii sua gloria 

£’ preparata io vertuta di lui come l avi ora , ec. La venu- 
ta dei Cristo sopra la terra sarà oonie una bella aurora . foi 


regno -- i . ■ — . * • vorrà 

«osi desiderato dagli uomini, come si desidera la dnlno pioggia 
é’ autunno , e quella di primavera, e come queste all« terra , 
così egli alle ao>me darà vita , e fecondità. 

Veri. 4 Che farà a te, o Ephraim ? eo.Torna a parlare egli 
Ebrei del tempo , in cui vive» il Profèta. Popolo dell© dirci tri- 
bù, e popolt» di Giuda, ohe faio io per te? Se voi talora va 
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C A P. 

5. Propter hoc dolavi io 
rophetis, occidi eos in ver- 
is oris taci: et judicia tua 

quasi lux egredientur . 

6. *Quia misericordiam vo- 
lui , et Don sacrifìcium , et 
scientiam Dei , plusquam ho- 
locausta. * Reg. i5, a a. 

Eccles. 4- 17 * 

Matth.g. i3. et 13. 7 . 

7 . Ipsi autetn sicut Adam 
transgrossi suoi pactum , ibi 
praevaiicati sunt iu me ■ 


Ylf. 55 

5. Per questo io messi lo 
scalpello in mane a,’ miei prò * 
'feti, dava io ad essi la mor- 
te colle parole della mia boo- 
co- Cosi la tua condanagnmo 
verrà fuori come la luce j 

6 . Perocché lo misericor- 
dia io amo , e non il sacri fi • 
zio ! e la scienza di Dio più , 
che gli olocausti. 

7 . Ma costoro han violato 
il patto a imitazione di Ada - 
no ,ivi hanno prevaricato con- 
tro di me 


volgete al bene, la vostra bontà è per così dir momentanea , 
ella è coma una di quelle nebbiette , ohe appariscono sul mat- 
tino, e svaniscono all' alzarsi del sole; ella è conto la rugiada, 
che si asciuga, ed è assorbita a’ primi raggi del solo . Lia voce 
misericordia in questo versetto è posta in vece della voce giu- 
itisi a , ovver santità, come apparisce dal testo originale. 

Veri. 5. Messi lo scalpello in mano ai profeti. Per questa vo- 
stra ostinazione nel male io, io per mezzo de * miei profeti vi 
minacciai con parole terribili , messi fuora lo scalpello , il fuo- 
co, i cauterj , affinché avendomi voi disprezzato quand' io sono 
stato clemente , mi temiate quando mi vedete sdegnato. Hieron. 

Dava io ad essi la morte colle parole della mia bocca , ec. 
Gol mettere ad essi in bocca continue minacce , continue grida, 
continui, ed acerbi rimproveri, io stancava, consumava, e uo- 
oideva i miai Profeti. Così la tua condannagione vorrà fuora 
chiara, e lampante come la luce, vedendosi , come tu sei ine* 
scusabile nella tua ostinazione dopo tutto quello, ebo io hofat* 
to per ritrarti dalla via della perdizione- 

Ver». 6. Perocché la misericordia io amo, ec. Perchè costoro 
facevano un g ra n ospitalo de’ sagnfiri , .quasi io questi stesse 
tutta la bontà, e giustizia dell’uomo, dice perciò, che egli 
ama assai piu la misericordia, oioò la carità verso i prossimi 
( ovvero più generalmente , la bontà, e la giustizia ) cho i sa- 
crifizi, e la scienza pratica di Dio pref.irisoe agli olocausti. Ve- 
di Psal. iux. 11. lsai. l. 11. Jerem. vii. 32. 

Veri. 7, Ivi hannp prevaricato conti - © di me. Ivi, cioè neiln 
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8 Gaiaad civitas operati 
tinto idolnrn, soppiantala sao- 
guine . 

. i) Et quasi fauces vitortim 
Intronimi, particeps saccrdo 
tiitn . in via intei licieniiutn 
peigemes de Sicbem : quia 
scelus operali suoi . 

io In domolsrael vidi hor- 
rendura •• ibi fornicaiiones E 
phraitn : contaminaius est I 
staci . 

ri. Sed et Juda pone 
messem libi, cuna conver- 
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H. Gaiaad città di fabbri- 
catori di simulacri inondata 
di < angue . 

g. Sue fauci son come quel- 
le di uomini ladroni , si è uni- 
tà co' sacerdoti, che uccidano 
la gente , cAe si muove da Si •* 
chem: scellerate cose hanno 
fatte . 

io Orribil cosa ho veduta 
nella casa dì Israele ; ivi le for- 
ni cationi di Ephraim : Israele 
è contaminato . 

li. E anche tu , o Giuda , 
preparati alla messe , finche io 


trasgressione del mio patto hanno prevaricato contro di me, vio- 
lando. come fece Adamo, i precetti dati a loro non da un uo- 
mo , nè da un Angelo . ma ria me. 

V ors 8 Gaiaad città di fabbricatori di simulacri , J monti 
di Gaiaad oltre il Giordano sono «elebii nelle Scritture , ed ivi 
erano le città, Masph» di Gaiaad, e Ramoth di Oalaad Si 
vede dalle parole del Profeta, che la primaria città di quel 

J iacso era deditissima al culto de’ simulacri. Inondata di s a nu 
ntcnde certamente il sangue de’giusti , che non potevano 
tartn a soffrire l’idolatria . . 

Vers. 9. Sue fauci son come quelle dì uomini ladroni . Ella fi 
avidità, e sete del «angue, come i pubblici assassini d i st d * 
Questa città, cioè i suoi cittadini hanno lega co’ fanatici g*"* ** 
doti Hi Bethaven , e quando alcuni Giudei timorati per j ace f ” 
di Sichem andavano a Gerusalemme, e al tempio nei tem* * V j* 
Pasqua, della Pentecoste, e de’ Tabernacoli . tendevano • 
die a quella povera gente, e la uccidevano . Così s. (i i r 1 ,ns,_ 
Vers. lo. Ivi le fornicaiioni di Ephraim, ha vergo p llft a . n ?°* 
latria, e i vitelli d’oro fatti da J.jroboara della tribù 'd ' * p " 
phraim, adorati prima dagli Ephraìmiti, e dipoi d-» , »* 

dieoi tribù, da tutto Israele. tutte le 

Vers. 11. J 5 anche tu , o Giuda. Queste parole legano 
ultime del versetto precedente . Preparati alla messe- 
pure sarai mietuto pe’tuoi molti peccati, onde oc* 
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a: (.ad città di fiH li- 
li simulacri inonditi 

uè . 

e fauci son coMqtd- 
mirti ladroni , li esc- 
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: , che si nuove di $>• 
scellerate cose 
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tero caplivitatem populi me», riconduca dall « cattività il 

mio popolo. 


nato come Israele; ma dopo la mietitura il tempo di misericor- 
dia verrà por te, quando ( o mio popolo ) dopo averti 10 man- 
dato schiavo traile genti, ti farò tornare alla tua antica sede. 

CAPO VII. 


I rrìbil osa ho nitìt 
sa d' Israele ;inltfi‘ 
u di Ephraim : latri 
minoto . , 

; anche tu 1 0 G '*“> 
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Volendo Dio sanare Israele, furono di ostacolo le sue ini- 
quità : perocchi seguendo la malvagità de' loro re si det- 
tero totalmente alla idolatria , e , abbandonato il Si- 
gnore y ricorsero all’ aiuto degli Egiziani , e finalmente 
furono trasportati nell’ Assiria. 

1, iim sanare veliera 1 - t. J^^entre iovoleansana- 
sracl , revelata est iniquitas re Israele, si scoperse tini- 
Ephraim, et tnalitia Sarua- quttà di Ephraim , e la mal- 
riae, quia operali sunt men- vagita di Samaria -, perocché 
dacium: et fur ingressus est hanno data opera alla menzo- 
spolians, latrunculus foris. g na i 1 ladri vanno in casa , e 

gli spOgUanQ,o fuori gli assas- 
sini. 


ANNOTAZIONI 

V*rs. 1. Mentre io volea sanare Israele si scoperse ec. Men- 
tre io volea curare gli antiohi mali, e peccati del popolo di 
Israele, si è opposta alle mie sollecitudini l'iniquità di Ephraim , 
e di Samaria . Dio avea voluto estirpare dal regno delle dieoi 
tribù l’idolatria, ed egli in fatti tolse il culto di Baal, e fece 
morire quattrocento cinquanta profeti di Baal: ma Jehu per Io 
stesso principio d’indegna politica , per oui il primo re J robosm 
avea alzati i vitelli d’oro, per lo stesso principio Jehu lasciò 
in piedi que’vitelli, vale a dire «{finché il popolo non pensas- 
se a (ornare al tempio di Gerusalemme, e a riunirsi collo due 
tribù. Così tutto qucMo, che Dio atea fatto innalzando Jehu , e 
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a. Et ne fortedicaotin cor- 2. E no» istieno a diro eri 
dibus suis , orooem malitiam cuor loro , che io rappello la 
eorum me recordalum: nunc memoria di tutte le loro mal- 
circumdederuuteos adinveo- vagita} di presente son essi cir - 
tiones suae , coram facie mea condoli dalle loro empie in.tr en. - 
factae sunl. tioni, queste tono sotto i miai. 

occhi . 

3. In moliti* sua laetìfica- 5 . Colla loro perversità lian - 

veruni regem: etin mendaciis ho dolo piacere al re , e a prtn- 
suis principes. dpi colle loro mtrtsogne. 

4. Omnes adulterante* , 4‘ ^° n adulteri , sor z 

quasi clibanus succensus a come un forno acceso dal for - 
coqucnte : quiesil paullulutn nato: la città fu per un poco 
civitas a commistione fermen- tranquilla dopo mescolato il 
ti , donec fermen tare tur to* lievito, finché il tutto non 
tura. t lievitato. ‘ 


mettendolo sul trono di Israelo non ebbe tutto l’effetto, ohe do* 
ven sperarsene per I* iniquità e del principe , e dei sudditi. Tale 
è la sposiziono data d<i qualche dotto Interprete a questo luo^o t 
ed ella mi sembra assai vensimile. Vedi 4 - R- e g‘ *• '8- oc. 

Perocché hanno dato opera alla menzogna. Hanno voluto 
servire alla idolatria , al colto de' bugiardi dei. Come Dio è ve* 
riti, così i falsi nomi si chiamano menzogna nell» Scritture. 

I ladri vanno in caea , e gli ipogUano , e fuora gli assas- 
sini . I tiranni domestici robano , e divorano il misero popolo 
nelle sue città, e al di fnora i nemici colle loro scorrerlo , 

Ver». 2. £ non istieno a dire ec. Nè mi accusino di soverchio 
rigore con dire , che io vo rammentando totte le passate iniquità 
e di essi , e de’ padri loro : le iniquità, eh’ ci fanno di presen* 
te, quelle, che sono sotto degli ocohi miei, posson essi forse 
(cosarle, o difenderle? 

Vers. 3 Colla loro perversità hanno dato piacere al re B SCm q 
ai parli di Jebu , o di alcun altro di que’ regi , egli è certo , ohe 
tutti quanti sostennero l’idolatria, e ohe il popolo per minore 
e rispetto ai sovrani la coltivò. ' 

Vers. 4 . Son tutti adulteri , son come un forno acceso dal Jbrna- 
io. Tutti gli Israeliti sono accesi da veementissima passione verso 
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CAP. 

5 Die» regi* nostri : coepe- 
ruot principe* furcre a vino : 
exiendit maoura buatn cuna 
illutoribu» . 

6. Quia aplicueruot quasi 
clibanum cor jnuia , cutn io- 
■idiaretur eis •• loia noeta dor - 


VII. ’• 5 9 

5. E' il giorno del nostro reo 
cominciarono i principi ad im- 
pazzire pel troppo bere j ed e- 
gli porse la mano a qua' buj ' • 
foni. 

6 Apersero a lui il cuor lo - 
ro come un forno , mentre egli 
ad essi tendeva insidie: egli 


de’ loro idoli} e il fuoco, onde ardono per questi impuri obbietti 
del loro amore, può paragonarsi all'ardore di un forno infuo- 
ca citta fu per un poco tranquilla dopo mescolato il lievi - 
t a , ec . Alla simititu'line del forno aggiunge quella dell’impa- 
*to , nel quale si è meno il lievito, c dice: Jeroboam allorché 
separò il popolo di Israele dalle due tribù messe per così diio 
un po’ di lievito nella pasta, ergendo i vitelli d’oro senza,. vio- 
lentare niisuno ad adorarli , dandone poro egli I esempio co suoi 
cortigiani: ocoo il lievito: in tal guisa lasciando a’ sudditi la 
libertà di fare la loro volontà intorno al ricevere, o no il cul- 
to di quo’ vitelli, non segni movimento, nè tumulto veruno 
nella repubblica ; ma il fermento < bbe alterata ben presto tutta 
la massa del popolo, e allora l’idolatria con tutti i disordini , 
che le van dietro si impoasessò di tutto il paese , o vi acceso . 
quel fuoco, che si divura Israele. 

Ver*. 5 JS’ il giorno del nostro re : ec. Si sottintendo: «/co- 
no gl’ Israeliti : e ciò essi dicono applaudendo al loro re nel 
giorno anniversario del suo islal lamento sul trono. Può creder- 
si, ohe in quel giorno particolarmente si ricorresse a’ vitelli di 
oro, offerendo loro de’ sacrifizi per ottenere prospera, o lunga 
vita al sovrano. 

Cominciarono i principi ad impazzire ec. Ma questo giorno 
era poi celebrato co’ sontuosi banchetti, ne’ quali la nobiltà , a 
i grandi bevendo senza misura davano in pazzie, o il re, meno 
intemperante di essi, e più accorto, facea loro buon viso, e 
animava quo’ buffoni, i quali riscaldati dal vino non avean piu 
verun rispetto nè alla religione, uè a Dio. La voce illutor , e 
la ebrea, ohe le corrisponde, significo «empro nelle Scritturo 
un libertino, un empio , che si burla di ogni cosa , cho la re* 
ligi uno, e la pietà, e la saviezza tiene per un nulla. 

Vera. 6- Apersero a lui il cuor loro come un forno , ec. Il re 
non pensava se non a gabbare i principi, « <1 popolo, e a* 


60 PROFEfcti 

mivit coquens cos.maoc ipse 
succonsue quasi ignis flatn- 
mac. 

7. - Omnes caicfacti sunt 
quasi clibanus, et devorave- 
ruot judices suos : oranes re- 
ges eorum cecidcrunt: non 
est qui clamct iu eis ad me. 

8. Ephraim in populis ipse 
comrnisccbatur: Ephraim fa- 
clus est subcinericius paDis, 
qui non reversaiur. 


DI OSEA 

riposò tutta notte , quand' tì 
si cuocevano , In mattina egli 
fu accesocotne ardente fiamma , 

7. Furono tutti ardenti co * 
me un forno , e divorarono i 
loro giudici : tutti i loro regi 
cadder per terra : non havvi 
tra loro chi alti la voce verso 
di me. 

8. Ephraim si mescolò col- 
le nazioni: Ephraim diventò 
come un pane mesto sotto la ce- 
nere , e non rivoltato. 


impegnarli nella idolatria , od essi apersero , 0 mostrarono s 
lai il loro cuore acceso come un forno , per la qual cosa ver- 
gendo egli il loro furoro , non ebbe p : ù verun timore, e fa 
tranquillo riguardo all'esito del suo disegno, 0 tranquillo dor- 
mì tutta la notte, mentre quelli trai vino, e le orapule si ac- 
cendevano sempre più, o si cuocevano come la pasta lievitata 
si cuoce nel forno. 

La mattina egli fu acceso ec. E’ qui un passaggio dal plu- 
rale al singolare; perocché delle stesse persone, cioè degli Israeli- 
ti ai parla imbracati non tanto dal vino , quanto dal furoro 
della idolatria; ciò si rende manifesto per quello, che segue; 
furono tutti ardenti come un forno . 

Vers. 7 Divorarono i loro giudici: tutti i loro regi ec. Giu- 
dici probabilmente aon qui detti gli anziani del popolo , ebo 
avevan molta parto nel governo. Questi (dice il Profeta ) fu- 
rono anch’ essi consunti dal fuoco stesso, che si era appreso a 
tolta la naaiono Tutti i regi di Israele caddero nelle stesso in- 
degnità, e seguirono la politica di Jeroboam figliuolo di Nabat, 
che fece peccaro Israele, e nissun pensò più "a invocar il vero 
Dio . 

Vers. 8. Ephraim si mescolò colle nazioni: ec. Israele rinun- 
zio all’onore di popola del vero Dio, e diventò un popolo pro- 
fano come le oltre genti. Ephraim diven'ò come una di quelle 
schiacciate , che si nuocon sotto la cenere , le quali se non si 
rivoltano, restano abbruciato: così Ephraim non ritornando a 
Dio colla penitenza sarà arso, e consunto da suoi nemici 
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CAP 

g. Comederunt alieni ro- 
lmrejus.ct ipse nescivit: sed 
et cani effusi suoi io co, et 
ipse ignoravi!. 

to. Et htimiliabitur super- 
bia Israel in facie ejus: nec 
reversi suni ad Lfominum 
Dentri sonni, et non quaesie- 
runt eum in omnibus bis . 

i i. Et factus est Ephraim 
quasi columba scducla non 
iiabens cor: Aegypium invo- 
cab<uii,ad Assiro» abierunt 

i a. Et eum profecli fuerint , 
expandam super eos rete 
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g. Divorarono gli stranieri 
le sue ricchezze , ed ei non sa 
n è accorto , anzi è venuta ben 
presto a lui la canizie , ed egli 
non vi pon mente. 

10. E Israele co propri oc- 
chi vedrà umiliata la sua su- 
perbia : e non torneranno al * 
S' gnor e Dio loro t e dopo tut- 
te queste cose non cercheranno 
di lui. 

1 1 . Ephraim è divenuto co - 
me stolta colomba priva d' in- 
telletto. Invocarono gli Egi- 
ziani , andarono a trovare gli 
Assiri. 

ia. E quando saranno an- 
datilo stenderò la mia rete so- 


Vcrs. g. Divorarono gli stranieri le sue ricchezze , ec. Gli As- 
siri, i re della Siria, e di Damasco ec. sono venuti a saccheg- 
giare le terrò di Ephraim , e questi non ha dato segno di ac- 
corgersi nò del male,ch’ei pativa , nò della cagione dello slesso 
male-, anzi Ephraim incanutisce, invecchia, è vicino al suo 
fino, ned egli vi pensa, nè divicn più saggio. 

Vers. io. Dopo tutte queste cose. Dopo tutti i mali , che inon- 
dano il loro paeso . 

Vors. il. dome stolta colomba ec. E’ notissimo , che la colomba 
tra tutti gli animali è la più' imbelle , e niente scaltra, ondet 
isoli preda e degli uomini, e degli animali. Paragona adunque 
Ephraim ad una stolida, e imbelle colomba : Ephraim per sal- 
varsi dagli Assiri ricorre all* Egitto , per salvarsi poi dnlI’Egit- 
to ricorre agli Assiri , e 1’ Egitto non lo salverà , e gli Assiri 
dopo aver più volto devastato , e spogliatoi! suo paese , distrug- 
geranno quel regno. Ephraim frattanto quasi insensata colom- 
ba, la quale sola tragli animali non difende, né protegge i suoi, 
e so le son tolti , non so no affligge, nè li cerca più ; così E- 
phraim non bada al presento suo stato, nè si affligge , o si sve- 
glia in voggendo come or in questa, or in quella parte è de- 
vastato il suo paese, e ucciso, n condotto schiavo il suo popolo. 

Vera. 13. E quando saranno andati , ec. E quando saranno 
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mcum : quasi volucrem cucii 
de'rabam eos , cacciai» eos 
secnndum auditionem coclus 
corum . 

i n.Vae eis.quooiam reces- 
scrunt a me: vastabuotur, 
quia prevaricati suol in nei 
* et ego redenti eos •• et ipsi lo- 
cuti suol conira ine mendacia. 

i 4 Et nonclaroaverunt ad 
me in corde suo: sed ulula 
bant io cubilibus suis: super 
triticutn, et vinuro rumina- 
bant, reccsserunt a me . 

i 5 . Et ego erudivi eos, et 
confortavi bracliia corum ; et _ 
in me cogitavernot malitiara. 


D I O S E A 

prò di essi , e li trarrò ebbas • 
io come un uccello dell' aria % 

nc farò strage come hanno u di- 
to a dire nelle loto adunanze. 

13. Guai a costoro , che sì 
soìì ritirati da me, sari n di ^ 
strutti , ptr chèli aiuto peccato 
c<>cti 0 di me : io fui il loro li- 
beratore , ed eglino proferiro- 
no menzogne contro di me. 

14 . E non aliarono verso 
di me la voce, del loro cuor e , 
ma urlavano nei loro letti ; 
ruminavano sul grano , e sul 
vmo. Son iti lungi da me 2 

15. hA io fai toro istituto - 
re, e io alle braccia loro die- 
di vigore , ed eglino pensaro- 
no 0 mal fare contro di 



andati a Cercar soccorsi stranieri , li prenderò eolia mie rete 
quasi stolte , e deboli colombe, e lì abbatteiò, e li uccide rò. 
Come hanno udito a dire nell» loro adunanze. Come è state 
predetto de' miei profeti al popolo aduoato in molte occasioni, 
ovvero oome lo stesso popolo adunato presso al Sina udì già 
predirsi dal suo ligislutore Mosè. Vedi Deuter. xxvii. xxviil 

Vers l3- Proferiron menzogna contro di me. Dicendo come 
già nel desei to: questi , o Israele, tono i tuoi dei , che ti tras- 
tir fuora dalla terra d'Egitto. Exod. xxxil. 

Vers. 14- Urlavano ne' loro ferri: ruminavano ec. Urlavano 
nelle loro angustio come i Gentili implorando l’aiuto rio’ loro 
dei, perohè credono di farsi esaudire co’ loro clamori. Ma tutti 
i loro pensieri non andavan più insù, ohe a domandare abbon- 
danza di pane, e di vino, non pensano se non al ventre. 
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CAP 

i'6 Reversi inni ni esscnc 
•bsque jngo : facti sunl quasi 
arcus doiosus: cadent in già 
dio priucipes eorum a furore 
linguae suae. lata subsannatio 
eorum io terra Aegypli . 
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1 6 . Tornarono a voler at- 
tere senta giogo , simili ad un 
arco infedele. 1 loro principi 
periranno di spada ; colpa del- 
la furiosa lor lingua. Teli fu- 
rono i loro scherni nella terra 
di Egitto. 


Ver*. l6. Tornarono a voler essere senta giogo. Senta legge, 
lenta cognitione del vero Dio come erano prima ohe io in A- 
fcramo, e poi in Mosè li chiamassi ad essere mio popolo. Simili 
ad un arco infedele : avendoli io eletti per opporgli agli errori, 
e alla corrottela delle altre nazioni idolatre, si sono rivolti a 
offendermi , e bestemmiarmi come arco, che in cambio di ferir* , 
il nemico, fa male si padrone. 

Colpa della furiosa lor lingua. Perchè empiamente ohia* 
marono dei i simulacri, e i vitelli d’oro. Tali furono ì loro 
scherni ec. Così già ab antioo si burlaron di me nella terra di 
Egitto, dove adorarono il dio Api. 

CAPO Vili. 


Samaria sarà distrutta col suo vitello d' prò. Non sono ac- 
cetti i sacri/iti di quella gente. Anche le città di Giu- 
da saranno date all * fiamme. 


i. In gnlture tuo sit tuba 
qnasi aquila super domum 
Domini; prò eo quod traa- 
sgressi sunt foedus raeurai , 
et lcgem meatu prevaricati 

mSS£1ci'~ 


t. Sia la tua gola una troati 

ba cotn aquila sulla casa del 
Signore , perchè costoro han 
violata la mia alienata , han 
trasgredita la mia legge t 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Sia la tua gola una tromba’, per annunziare a tutto 
il popolo che verrà il nemioo com' aquila , e si getterà repenti* 
namente sopra la casa del Signore Questo nemico non può es- 
tero te non Salmanasar, quando queste parole si appliohino al 
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a. Me invocabunt: Deus 
neus cognovitnus te Israel. 

3. Projecit Israel bonum , 
ioimicus persequetur cudi. 

4 . Ipsi regoaverunt , et non 
ex me: principe» exstiterunt, 
et non cognovi : argentum 
suum , et auru® suum fece- 
runt sibi idota , ut interirent. 

5. Projcctus est vitulus tuus 
Samaria, iratusestfuror meus 


DI OSEA 

a. Mi invocheranno » dic^n - 
do : Dìo nostro : noi popolo di 
Israele ti abbiam conosci u e o. 

3. Israele ha ripudi rito il 
bene: e i suoi nemici lo stra- 
zieranno. 

^.Quelli regneranno , e non 
per me ; Juron principi s et io 
non li riconobbi. Del loro ar- 
gento , e dell ' oro si forma ron 
degl’ idoli per loro morta : » 

5. Il tuo vitello , o Sama- 
ria , è stato gettato per. terra. 


solo regno delle dieci tribù, come sembra doversi applicare per 
quello , ebe segue ; ma siccome il nostro Profeta parla dipoi 
«oche della distruzione di Giuda, e dall’ altro Iato col nomo di 
casa del Signore si intende ordinariamente il tempio di Geru- 
salemme, possiam perciò dire , che egli voglia qui in una pa- 
rola accennare il tema di tutto il suo discorso , e riunisca tti- 
•ieme Salinanasar , e gli Assiri, e N&buoho Jonosor co* suoi Cal- 
dei, de’ quali il primo distruggerà Israele, il secondo menerà 
schiavo Giuda, e incendierà il tempio. 

Vera. 2 Ti abbiam conosciuto , «c. S amo figliuoli anche noi 
diGiaoobbe, e suoi eredi, e della sua fede; e ti abbiamo ado- 
rato come nostro Dio, non siamo popolo profano, e inoircon- 
eiBo. Non è da dubitare, che nelle dieci tribù fisse contante 
lo strano mescolamento della idolatria col culto «lei vero Dio 
alinea quale prtea serbarsi in un popolo privo di legittimi sa * 
oerdoti , di tempio co. 

Vers. 4 Quelli regnarono, e non per me ; ec. I re di Israele 
cominciando d» Jeroboam autore dello scisma delle dieoi t r bù 
furono usurpatori. Il regno di Jerob«iam tu predetto da un pro- 
feta ) 5 Reg xxn. 22. ) e il regno di Jehu da un altro profeta 
4 . Reg ix. 2 t ma oon questo non venne Dio ad app r0Vill . 0 e j 
nuovo regno, come neppure approvò lo scisma. * 

Vers. 5. £' stato gettato per terra. Dio ha gettati p er terra 
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CAP. 

in eos : nsquequo non pote- 
runi e.numiari? 

6. Quia ex Israel et ipsc 
est artifex fecit illuni , et uoo 
est Ueus : quoniat» in ara- 
nearum tela* crii vitulus Sa 
mariae . 

7. Quia ventura seminabunt, 
et turbinerei meteut: culmus 
fitaus non est in co , gerrnen 
non faciet farinam : quod et 
•i feceril, alieni comcdent 
earn . 

8. Devoratus est Israel : 
Dune factus est io naiionibus 
quasi vas immundum . 


Vili. 65 

Il mio furore è acceso contro 
costoro. E fino a quando sarà 
impossibile la lor guarigione? 

6. Opera di Israele J u pur 
quel (vitello") , e formolo un 
artefice ,ed et non è Dio, e il 
vitello dt Samaria sarà ci me 
tela di ragno. 

<j. Semineranno del vento , 
e raccoglieranno tempesta: non 
vi sarà spiga , che stia in pie ■ 
di , i suoi granelli non darmi ■ 
no farina t e, sene dessero , 
la mangerebbono gli stranieri. 

8. Israele è mangiato vivo . 
egli è divenuto adesso traile 
nazioni come un vaso dì im- 
mondezza. 


i tuoi dei, i tuoi vitelli d’oro, o Samaria , Gli Assiri presa 
quella città si portaron via que’ simulacri . 

Vere. 6. Sarà come tela di ragno. Questo ricco vitello adora- 
to come un elio svia la sussistenza, clin ha una tela di ragno, 
ohe si dissipa con un sodio della bocca di un uomo :<così ad un 
sodio di Dio sarà gettato a terra, e ridotto in potvero quel vo- 
stro Dio, o Israeliti. 

Veri. 7. Semineranno del vento , e raccoglieranno tempesta: ec. 
£ una maniera di proverbio, la quale generalmente significa , 
obe di mal seme non può mietersi frutto se m n cattivo , e a lat- 
tata al caso presente vuol dire, che dall’ inutile, ed empio culto 
dei lor simulacri non mieteranno gli Ebrei se non tempeste, e 
turbini come effetti del vento, cui seminavano 
v Non vi sarò spiga , che stia in piedi , ec. B qui una bellis- 
sima gradazione in questo nuovo proveibio.col quale il prece- 
dente si spiega: le spighe dui campi magre, o stentato non 
av/an vigore per reggersi , se avranno qualche granello , 
non se ne caverà niente di farina, e se farina so ne traesse, 
la mungeranno i nemici : e vuol dire: rimarranno privi d’ogni 
Sostegno, d’ogni consolazione, di ogni bene. 

Vera. 8 Egli è divenuto adesso trullo nazioni come ec. Egli 
è talmente sprezzato, e vilipeso nel concetto degli altri popoli 
nome s’ ci fosse un vaso sordido, e immondo. Anche prima della 
loro cattività gli Israeliti furono stranamente vessati e da’pro- 
pri timoni,, e dalle vicine nazioai. 

Tom. X£l. 5 
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q. Quia ipsi ascpnderuut 
ad Assur, onager solitarius 
sibi : Ephraim niuoera dede- 
ruot amatoribus. 

*o. bed et cura mercede 
conduxcrint naiiones, mine 
congrcgabn eos : et quiescent 
paullisper ab onere regis, et 
principurn. 

ri. Quia multiplicavit E- 
pUraiin altana ad peccandum: 
iactae sunt ei arae io deli- 
cium. 

i a. Scribarn ei mulliplices 
leges meas , quae velut alie- 
nae computatae sunt. 


DI OSEA 

q. Sono ricorsi tigli Arsirti 
‘Ephraim asino salvatico . che 
vive a se , ha offerti doni ai 
suoi amatori. 

io. Ala dopo che avranno 
a caro prezzo procurati gli 
aiuti delle nazioni , io adesso 
li riunirò ; e respireranno al- 
cun poco dalle gravezze , che 
pagano al re , e ai principi. ' ' 
ti. Perchè Ephraim mol- 
tiplicò i suoi altari per fare 
il malese i suoi altari furon 
principio de suoi delitti , 

1 a. Moltiplicherò in per lui 
le mie leggi , le quali hanno 
stimate come se non Josterper. 
essi. 


0 

Veri. 9. Asino salvatico, che vive a te , ec. Ephraim così 
superbo, che non volle giogo nè di Dio, nè di legge, si è av- 
vilito fino ad offerire grandiosi doni a quelli, che'e'gli credeva 
suoi amarori, o dovean essere suo flagello. Phul ebbe da Ma- 
nahen mille talenti, onde questi dovette imporre a sudditi cin- 
quanta sicli per testa. / 

Vers. lo. Io li riunirò adesso, e respireranno , ec. E* qui una 
amara ironia. Dopo che gli Israeliti por pagare gli Assiri sono 
Stati aggravati da loro principi di eccessivi tributi, io li solle- 
verò, li riunirò tutti insieme , e li oondurrò nell’ Assida , dove 
respireranno dalle gravezze , che pagano al loro re , e ai prin- 
cipi . 

Ver», li. 12. Perchè "Ephraim moltiplicò i suoi altari ec. A 
proporzione della raoltiplioita degli altari eretti da Ephraim 
alle gentilesche divinità, moltiplicherò io le mie leggi, cioè la 
leggi penali contro di lui , moltiplicherò i severi decreti di mia 
giustizia stimati, e temuti da lui così poco, conio se per lui 
non fossero fatti. Allude allo terribili pene minacciale ai tra- 
sgressori della legge. Deucer. juvu. xsnu. 


Digitized by Google 


0 SE \ 

(ono ricorli agli Ami 
aim asino Sai vati co. cu 
ti t , ha effetti dosi c 
imotori. 

Ma dopo che orruu 
0 gretto procurati fi 
delle nati orti, io oin* 

n irò; e retpirtrv.ui- 
neo dalle grava*,* 
io al re, e ai princifi. 

perchè Ephrur ■* 
-à i suoi altari por fa 
le.-e i suoi altari far* 
ipio de sooi delitti , 
MoUipUehoràt^ 
e leggi ,le 1** ** 
jsecomese no««/««f 



Epbt*^* 
log?®.' " 

i , .oddtu-’ 

; r iìA,, ;;5 

}Ul>l |0 . lui 

, ro.®' ' 

• alta' 1 *■ 
01 Aa Epk^ 
t« d * • *»> 


per» 

> 


CAP. 

i5. Hostias offercnt, ini- 
molabunt carnea, et rome- 
deut, et Uomiaus non susci 
piet eas: nur.c recordabuur 
inic|ui tatis cormn , et visita - 
kit peccata eorum : ipsi in 
, Aegypturu convei tentur. 

(4- Et oblitus est Israel 
facto ri* sai . et aedificavit de 
lubra : et Judas multiplicavit 
tirbes muuitas : et mitlam i 
gnem in civitates ejus , et de 
vorabit aedes illius. 


V1N. 6? 

»5. Offriran sacrifizi , lin , 
moleranno , c mungeranno del- 
le vittime non gradite al Si. 
gnnre. Egli adesso ha in me- 
moria le loro iniquità , e pu- 
nirà i loro peccati. Si rivol- 
geranno verso /' Egitto. 

<4* è scordato Israele 
del suo fattore, ed ha eretti 
dei templi. Giuda si è fatte 
molte fortezze ; ma io appio, 
cherò il fuocoalle sue fortez- 
ze , da cui saran divorati an- 
che i suoi palazzi. 


Ver*. i3. Si rivolgeranno verso V Egitto . tc. Dopo espugnata 
Samaria molti Israeliti fuggirono nell’Egitto, dove morirono. 
Vedi cap. ix. 3. , e *. Girolamo, Tcodoreto ee. 

Ver». 14 . Giuda si è fatte molte fortezze ec. Giuda confida 
nelle sue città ben fortificate , e non m me , ma io desolerò le 
sue città forti, e i suoi palazzi ool fuoco, ohe vi metteranno i 
Caldei . 
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CAPO IX. 


2?,., punirà Israele colla fame, e colla cattività, nè accet- 
terò i lor sacrifizi , e perchè sono ostinati net male , ri- 
gettati per sempre da Dio saranno sparsi traile nazioni» 


1 laetarelsrael, no- 

li exMiiiare sicut popuh : quia 
fornicaius e* a Deo tuo, di- 
lesisi) meteedem super oruoes 


arcas tritici. 


a. Area , et torcular non 
pascei eos , et vinum mentie- 
tur eia , 

5. Non habitabuntin terra 
Domini : reversus estEpbraira 
in Aegyptuai,et in Assyriis 
poilutum comedit . 


C. jl V on far tanta festa , o 
Israele, non tripudiare come 
fanno le gentil perocché c u hai 
ripudiato il tuo Dio t hai a - 
moto per tua mercede Le aie 
(piene) di grano . 

a. 1 Vi l' aia , nè lo strettoio 
duran loro il sostentamento r 
e la vigna deluderà la loro e- 
spetiacione. 

"S.lSIon abiteranno nella ter- 
ra del Signore , JEphroim è 
tornato in Egitto , e morigerò, 
tra gli Assiri vivande impure. 


ANNOTAZIONI 

\ Ver*. 1. 2. Non far tanta festa, eo. Questa profezìa forse fa 

pronunciata a’ tempi di J ero boa m secondo, quando Israele ebbe 
pace, e tranquillila. li Profeta, che vedo questo popolo non 
pensare ad altro, rhe a viver lieto, a far delle feste in onore 
de’ falsi dei, a tripudiare, • orapolare, lo avverte a nome di 
Dio a non abbandonarsi talmente ai piaceri della presente 'fe- 
licità, che non si ricordi di quello, che egli ba meritato col 
separarsi dal suo Dio. Tu fai gran festa, o Israele, perché sei 
nell’ abbondanza , e credi, che le aie piene di grano siono ■ la 
mercede renduta a te da* tuoi dei in corrispondenza del aaor' 
Jego culto fenduto loro da te: ma sappi, ohe ti troverai be ~ 
prrsto le aie vuote, e gli strettoi, ne’ quali si pigiano le» nvo” 
saranno asciutti, perohè le vigne non daranno il frutto «sr> ,* 
tato. v 

Ver*. 3. È tornate in Egitto, ec. £ posto il passato p e j f u- 
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CAP. IX. 69 


4 - Non libtbunt Domino 
viouin,etnou placchimi ei 
sacrifici» eorum, quasi panis 
lugeiuium: omues qui come* 
dent eum , coolamiuabun • 
tur: quia panis eorum anitnae 
ipsorurn, non intiabit 10 do- 
munì Domini . 

5 . Quid facìetis in die so 
leuini, in die fesliviiatis Do* 
mini ? 


4. Non faranno le libagioni | 
del vino al Signore, e le loro 
oblazioni non saranno gradita 
a lui : i lor sacrifizi saran coma 
il pane dei funerali , chiunque 
ne mungerà si renderà immon- 
do : il loro pane sia per loro ; 
non entrerà nel tempio del Si- 
gnore. 

5 . Che farete voi nel di so- 
lenne , nel di della festa del 
Signore ? 


toro. Ephraim parte and era fuggiasco nell’Egitto, parte , cioè 
il maggior numero condotto schiavo nell’ Assi ria, dovrà, per 
non morire di fame cibarsi di cose proibite dulia legge , e di 
carni offerto agli idoli. Non è da dubitare, cbn in quel popo- 
lo con tutta la idolatria , e con la estrema corruzione si con- 
servasse l’ antichissimo rito della distinzione de’ cibi, rito an- 
teriore presso gli Ebrei alla stessa legge. 

Vers. 5. Njn faranno le libagioni ài vino al Signore . Non 
faranno più le libagioni osate del vino nei lor sacrifizi, perchè 
nell’ Assiria , dove onderanno schiavi, non potranno avere le 
uve per fire essi stessi il vino, di cui servirsi per le s'esse li- 
bagioni, e tutto quello, che vorranno offerire in un paese ido- 
latra, non potrà piacere al Signore , perchè tutto ivi è immondo 
per essi. Gli Ebrei anche oggi giorno vnglion fare essi stessi 
il vino, cho debbon bere, e sogliono ne’ loro conviti versare 
qualche porzion di vino in onore di Dio. 

Come il pane de’ funerali . È nolo come secondo la legge, 
era immondo per sette giorni ohi interveniva ai funerali , Num. 
xxx . 11. 10. 14. 

Il loro parie sia per loro, ec. Si cibano essi dell’immondo 
loro pane, che non è degno di essere ricevuto nel tempio del 
Signore, ne di essere a lui offerto. Col nome di pane intendo 
le vittime, e i sacrifizi, de’quali fece menziono paragonandogli 
al pane immondo . 

Vera. 5. Che farete voi nel dì solenne , ec. Potrete voi cele- 
brare noi paese, dove sarete condotti , le feste solenni di Pa- 
squa, Pentecoste ec. come amato di fare adesso , benché lo ce- 
lebriate fuori del tempio di Gerusalemme ? 

. • i- 
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7 o PROFEZIA DI OSEA 
6. Ecce eoitn profecti sunt 6. Imperocché eccoli ehm 
a vastitate: Aegvptus congre fugsono dal devastato paese. 
gabil cos, Memphis sepeliet L' Egitto li raccoglierà .M m- 
eos : desiderabile argentimi piti dara loro la sepoltura. L’at 
euruiu unica bereditabitjap- maio argento loro rimarrà 
pa in tabernaculis eorum. sotto le ortiche , nelle loro ca- 


•j. Veneruot dies visitatio* 
nis, veneruot dies relributio- 
nisrscitote Israel stultum prò 
phetaro , incarnirli virum spi - 


se cresceranno le lappole . 

'J. I giorni di visita son ve* 
nuli, non venuti i giorni di 
vendetta.Sappi , o Is racle , che 
il ( tuo ) profeta è uno stolto. 


ritualem , prop'er multiiudi- un ment- catto è l' uomo ispi - 
nem iniqui taris tuae , et mul* rato ,per ragione delle molte 
titudiDCru amentiae. tue iniquità , t della tua som- 

ma stoltezza. 

8. Speculator Ephraim cum 8 La sentinella ( che dovea 

Deo meo: propheta larpieus star) col mio Do in Ephra- 
ruinne facttis est super omnes im ,il profeta è diventato lac- 
vias ejus , insania in domo duolo teso intuitele sue stra» 
Dei ejus. “ de per far cadere; stoltezza 

nella casa del suo Dio. 


Vers. 7. Sappi , o Israele, che il ( tuo ) Profeta è uno stolte, 
ec. N«n ti lasciare ingannare, o Israele; i giorni Hi visita , e 
di vendetta sono vicini . e i falsi tuoi profeti, che ti progno- 
stirano felicità , sono stolti, e quelli, che fanno da uomini ispi- 
rati, sono mentecatti, e Dio ba permesso, cho tu avessi presso 
di fn questi ingannatori, perché così meritava la tua molta ini» 
quità , e la tua volontaria oacità , c stoltezza. 

Vers. 8. La sentinella ( che dovea stare ) col mio Dio in E- 
phraim , il Profeta ec. Il Profeta . il sacerdote, cho dovea ser- 
vire alla causa di Dio nel popolo dello dieci tr’bù, è diventilo 
occasione continua d* inciampo , e di rovina colle sue adulazio- 
ni . « co'suoi falsi prognostici è divenuto stoltezza , cioè Inntoro 
della stoltezza , e iniquità di Israele , cho pur era famiglia di 
Die. 
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CAP. IX. 7 f 


9 * Profonde peccaverunt, 
licut indicbusGabaa; rccor- 
dabitur iniqui lati» eoruin , et 
viiitabii peccata eoruiu . 

* Jud. 19. 

10. Quasi uvas io deserto, 
ioreDÌ Israel: quasi prima 
poma 6culneae io eacumiue 
cjus , vidi patres eorum : ipsi 
autein intraverunt ad Beel- 
phegur: et abalicnaii sunt in 
coofusiooero , et facti sunt 
abominabile» , sicut eu, quae 
dilexeruut . 

1 1. Ephraim quasi avis avo. 
labit, gloria eorum a purtu.et 
ab utero , et a conccptu . 


9. Hanno peccato profonda * 
mente come ne' suoi di i Ga- 
zinoti iti . H Signore si ricorde- 
rà dèlia loro perversità, c vi- 
siterà i loro peccati . 

10. Trovai Israele come un 
gràppolo d'uva in mecca al 
deserto ,i padri loro mirai co- 
me i frutti primaticci sulla 
vetta d' una ricala. Ma eglino 
nella casa entrarono di Jiel . 
pltegor,si consacrar ono atl'ob - 
Orobrio , diventarono abbaini- 
nevoli come le cose t che ama- 
rono . 

11. La gloria di Ephraim 
è spanta come un uccello su- . 
bito dopo il parto , nel sino 
ma terno. fin dal concepimento. 


— Ver*. 9. Come ne’ suoi dì i ùabaoniti , ec. Acoenna il fatto 
della moglie del levita , la quale fu disonorata , e uooisa da quel 
di Gabaa, pel qual delitto non solo i Gabaoniti , ma tutta la 
tribù di tìeniamin fu quasi interamente distrutta. Jud. xix 

Veri. lo. Trovai Israele come un grappolo di uva in metto 
al deserto , ec. Israele fu caro a me, corno può esser aaro a un 
viaggiatore stanco, e assetato un bel grappolo d’uva, eh’ ei 
-trovi nel deserto , ovvero qualche fico primaticcio . Ma Israele 
mi abbandonò , andò nella casa di Beelphegor ; si consacrò a 
questo Dio dell'impurità, e dell’obbrobrio, e diventò abbomi- 
ncvole quant* erano abbonii nevoli le immonde deità amate, e 
adorate da lui . 

Vers. il. 12 La gloria di Ephraim è sparita , ec. Ira gloria 
di quosto popolo eli’ è la sua moltitudine, la numerosa figliuo- 
lanza dei padri di famiglia : questa gloria sparirà in un attimu, 
sparirà subito dopo il parto morendo i figliuoli appena nati , 
sparirà nel seno delle madri , le quali non aondarraono a ter» 
mine i loro parti, • abortiranno, sparirà fin dal oonoepuncn* 
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PROFEZIA DI OSEA 


i 2 . Quod et si cnutrierint 
fri i os sr.os.absque liberis eos 
faciam in hominibus : seti et 
vae eis cuoi recederò ab eia. 

i5. Ephraim. ut vidi,Ty- 
ruserat fondata in pulchritu- 
dine: et Ephraim edncel ad 
interfectorein filios suos . 

»4. Da eis Domine. Quid 
dabis eis ? Da eis vulvam sino 
lihci i» , et ubera arentia. 

i5 * Omncs neqnitiaeeo- 
rum in Gaigai , quia ibi exo- 
sos habui eos , propter mali 
tiamadinveniionnin eorura de 
domo mea eijciain eos : non 


i a. E quand.' anche ntevas* 
sero i loro figliuoli, io fard , 
che rinsanguo tragii uomini 
senza figliuoli. E oltre a ciò 
guai a coloro , quand' io gli 
avrò lasciati in abbandono. 

1 3. Ephraim , qual in lo 
vidi , ero simile a Tiro pian- 
tata in florido luogo : ma il- 
phraim da rà i propri figliuoli 
arile mani dell ’ uccisore. 

14. Da loro, o Signore. 
Che darai loro ? Doloro ute- 
ri infecondi , e vizze mam- 
melle. 

15. Il sommo della loro 
malvagità fd a Gaigai , ivi 
io li presi in avversione ; li 
cacceid dalla mia casa a mo- 
tivo dei perversi loro pensa- 


to, perch’io f«rò diventare storili le spose loro Che se io per- 
metterò, ohe rilevino de’ figliuoli , si aggiungerà loro il doloro 
di perderli rilevati, pcroh’in gli ucciderò colla fame, colla spa- 
du eo. Ma ohe sarà poi quand ’ 10 la nazione tutta abbandonerò 
al meritato «-sterminio ? 

Ver s. i5. Ephraim . . . era simile a Tiro ec. Paragona Israele 
a Tiro non solo per riguardo alla bellezza , e ricchezza somma 
di questa città, ma molto più per significare, che nella stessa 
guisa, che Tiro era difesa dal mare, ohe rendevala quasi ine- 
spugnabile* cosi Israele difeso dalla protezione del suo Dio , era 
invitto contro tutti i nemici. Ma Israele, che abbandonò il suo 
D'o per «tarsi all’adorazione degli dei stranieri , dar.-i j suoi fi- 
gli agli Assiri ad essere ucoisi . o menati in schiavitù. 

Veri. 14 . Da' loro uteri infecondi , ec. Jjo loro donne o non 
partoriscano, o, se partoriscano, non abbiano latte da nutrire 
i loro bambini. 

Ver*. l5 A Gaigai. Ivi erano degli idoli . Vedi cap. i*. l5. 
li caccerù dalla mia casa. Ei non saraa più mio popolo, 
mia famiglia. 
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anche rilevai, 
uoii , io forò, 
t ragli uomini 
£ oltre a ciò 
quarti' io gli 
abbandono. 

, qual io lo 
a Tiro pian - 
uogo : ma E- 
copri figliuoli 
' uccisore. 
i,o S.gnore. 
? Da loro ute- 
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addamut diligam cos, orancs 
priucipes eoruiu recedentes. 
* t . R-g. 8. 

i6.Percussuseat Ephraim, 
radia eoruiu essiccata est: 
fruconi) nequaquam facient . 
Quod et si gc-nuerint , inter- 
fìciarD amantissima uteri eo* 
rum . 

i^.Abjiciet eos Deusmeus, 
quia non audierunt euro : et 
erunt vagì in nalionibus. 


P. IX. «j5 

menti : non avrò più amore 
per essi: tutti i loro principi 
son tanti ribelli. 

|6. Ephraim è stato percos- 
so: secca è la loro radice: non 
produrranno più Jiutto : a 
quando divengano padri , io 
ucciderò loro i figliuoli più 
cari. 

1 7. Rigetter alli il mio Dio, 
perchè non lo hanno ascoltalo , 
e saran vagabondi traile na- 
zioni. 


CAPO X. 


Per la sua idolatria Israele è doto in potere degli Assiri j 
e seguendo egli le sue vie nel tempo , che il Signore tu 
se lo richiama , sarà distrutta tutta la sua possanza • 


1 . itis frondosa Israel , 
fructns adacquatila est ei; se- 
conditi» muhiludinemfrucliis 
sui multiplicavitaltaria. juxta 


ubertatem terraesuac esube- 
rava simulacri». 


,Vn. frondosa Israele , 
la quale ebbi frutti proporzio- 
nati. Quanto egli più abbondò! 
di beni , tanto maggior nume- 
ro ebbe di altari , e quanto 1 a 
sua terra fh più fhconda , mag- 
gior copia egli ebbe di simu - 
lucri. 


y * 


ANNOTAZIONI 


Vera 1. Vite frondosa Israele , ec. Ha parlato nel capo prece», 
dente ver», n. ia. i3 della moltitudine grande del popolo d'I- 


sraele, e del gran numero do’ suoi figliuoli: quindi paragona 
•desto lo stesso Israele a uno bella vite,o rigogliosa, che ha grar» 
•opia di tralci, e produce uvo in gran copia; significando sempre 
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a Divisum est cor corum, 
enne inieribunt : ipse confi in - 
gel siniulacra eoruin, depo- 
pulabilur aras corum . 

5. Quia nunc diccni: Noa 
est rex nobis : non enim lime- 
mus Dominum: et rex quid 
faciet nobis? 

4 . Loquimini verba visio- 
nis inulilts, eifcrictis foedus: 

. et gcrminabit quasi amaritu- 
do judicium super sulcos agi i. 


2 . Costoro hanno II cuore dì-*, 
viso, e tosto onderanno in rovi* 
na. Dio spezierà 1 lor simu- 
lacri ,e atterrerà i loro altari . 

3. Perocché or ora diranno r. 
noi siam tema re , perchè non 
temiamo il Signore: e un ie, 
che farebbe egli per noi? 

/{.Ripetete pur le parole dì 
una J al sa visione: e stabilite 
pur C alleanza ■ ma lava, di tta 
di Dio pullulerà come l' erba 
amara su’ solchi del campo . 


U propagazione amplissima di qoel popolo. Mi che? Di qua- 
sta fecondità rendette egli grazie a Dio Israele? Anzi quanto 
più crebbe il numero de' cittadini , tanto crebbe il numero de- 
gli altari de’falsi numi, e quanto più fu feconda la sua terra, 
tanto fu maggiore il numero de* simulacri , a 'quali rendette ono- 
re Israele . 

Vers. 2. Costoro hanno il cuore diviso. Vogliono oongiongeie 
il colto del vero Dio col culto dei loro simulaori, e amare Dio, 
e i simulacri, cosa impossibile perchè non vuole Dio, nè può 
soffrire un cuore diviso. 

Vers. 3. Noi siamo senza re , perche non temiamo il Signore j 
ec. Ridotti allo strette dagli Assiri ben presto diranno costo- 
ro: noi non abbiam re, ohe ci salvi: il nostro re Osca è come 
se non fosse, e noi meritiamo questo, perohè non abbiam te- 
muto il Signore.- onde quand’ ancho avessimo un re prode, e 
valoroso, ebo potrebb'egli fare per noi, 9e Dio ci ha abban- 
donati? Possono ancora queste parole esser dette dagli Israeli- 
ti condotti già in ischiavitù , e rimasi senza re . Ma la prima 
sposiaionc sembra più naturale. 

Vers. 4- Ripetete pur le parole di una falsa visione. Parla 
di qualche buona promessa di alcuno de* falsi profeti , che di- 
nevano avere avuto rivelazioni da Dio. Stabilito pur l’ alleanza, 
intenda probabilmente l'alleanza, e amicizia con Phul re degli 
Assiri, a oui dettero gran somma di denaro , come altrove si 


r 


more tU 
\ in tori* 
r sinu- 
> altari, 
iranno .* 
chi non 
e un re, 
oi ? 

arole di 
'.abili te 
•e i, ditta 
e l’erba 
ampo. 
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5. Vacca» Beihavcn collie- 
runl habitatores Samariac : 
quia luxit super eum populus 
ejus , et aeditui ejus super 
cuna exstiltaveruut in gloria 
ejus , quia niigravit ab eo. 

G. Siquidcm et ipsc in As- 
sur deiatns est, murus regi 
ultori , confusio lipbraim ca- 
pici , et confundetur Israel in 
volumate sua. 

7 . Transire fecil Samaria 
regera suum quasi spumar» 
super facicm aquac. 


P. X. 7 5 

5 . Gli abitanti della Sama- 
ria rendeteti culto alle vacche 
di Jiethaven: e quel popolo , 
e i suoi sacerdoti , i quali già 
facevano Jesta per la gloria di 
quel vitello , spurgano lacrime , 
perchèegli ne resta spogliato. 

6. Imperocché egli fu tra- 
sportato nell’ Assiria in dono 
al re difensore. Ephraim re- 
si et a svergognato , c Israele 
ritrarrà confusione do' suoi 
consigli. 

7 . Samaria hajatto spari- 
re il suo re, come una bolla , 
che galleggia sull’acqua. 


Di q««* 

; quanto 
mero de* 
i« terre» 
alte odo* 

giunge 1 * 
g re Dìo» 
, nè può 

Sigio'* I 
j coito* 
, è come 
)iam l e ‘ 

rode » * 

, abbai 1, 
Isreei'- 
a pri«" 

pir.'e 

che di* 
■li*»** 
iC deli 1 ! 
troie * l 


disse. Fate tutto quel, che potete.- contuttooiò lo vendetta di 
Dio pullulerà» o verrà tuoru per voi, come un’erba velenosa 
spunta rigogliosa da una terra grassa, e ben preparata. 

Vere. 5. 6. Alle vacche di tìethaven. ec. Dà a que’ vitelli il 
nome di vanche per derisione. , 

£ i suoi sacerdoti : Ovvero i custodi del vitello, che erano 
i sacerdoti. Questo vitello sarà condotto nell’ Assiria donato a 
Fimi da Manahem re di Israele, ebo volle in lai guisa com- 
prarsi la protezione dell* Assiro , c averlo per suo difensore. 11 
popolo, e i sacerdoti piangeranno la perdita di quel vitello 
glorioso, il quale resta avvilito, e privo di ogni sua gloria, 
inentra è dato in regalo a chi non farà conto so non del metal- 
lo, di eui è formato. Ma Ephraim sarà aacora svergognato, e 
confuso, perché il re d’Assiria in vece di suo difensore sarà suo 
tiranno, onde tutto cospirerà al rendere non solo inutili, ma 
di più obbrobriosi, e funesti i consigli di Israole. 

Ve rs. 7 . Samaria ha fatto sparire il suo re, ec. I peccati di 
Samaria sono la cagione, per cui iT re loro, e il regno si dis- 
siperà così presto come una bolla d’aria, che galleggia sul- 
l’acqua. Può ciò intendersi di Osea ultimo re di Samaria pre- 
so, c mandato nell’ Assiria da Salmunssar. Potrebbe però ancora 
alludere il Profeta ai corti regni di Zaccaria, che regnò sei 
mesi, • di Sellum , che regnò un mese. 
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7 6 PROFEZIA 
8. El disperdentur excelsa 
idoli , peccatimi Isi ael: lappa, 
et iribulusascendetsuperaras 
eorura: et dicent montibus: 

* Operile nos, et collibus: 
Cadile super nos . 

* Ieat. a. io. Lue. a 3 . 3 o. 

Apoeal. 6. 1 6. Jud. 20. 
g . Ex diebus Gabaa , pecca- 
va Israel: ibi steterunt: non 
comprehcndct eos in Gabaa 
praeliutn super (ilios iniqui- 
tatis , 

!o.Juxtade.4Ìdcrium meum 
corripiarn eos; congregabun 
tur super co» popoli, cum cor- 
npicn tur propter duas iniqui- 
tà tes suas. 


DI OSEA 

8. li saranno distrutti i iuo- 
ghi eccelsi di quel simulacro , 
il peccato di Israele. Lappole , 
e stecchi spunteranno sopra 
de' loro altari: ed eglino di- 
ranno ai monti : cuopriteci : c 
alle colline: rovesciatevi sol 
pra di noi . 

q. Dai tempi ( del fatto ) 
di Gabaa Israele fece il pecca- 
to : in esso han perseverato • 
non saranno esposti a una guer * 
ra , come quella fatta a Ga- 
baa contro qui’ figliuoli di ini- 
quità. 

io. Secondo la mia volontà 
saranno puniti da me: si adu- 
neranno le genti conti o di lo- 
ro , allorché saranno puniti 
della doppia loro iniquità. 


Ver*. 8. Diranno ai monti cuopriteci ; ec,: Rappresenta i seri» 
timrnti dello sciagurato popolo di Samaria nel tempo dell* ulti* 
mo suo sterminio Cristo ripotè questo parole applicandole agli 
Ebroi, che dovean trovarsi a vedere assediata, espugnata, e 
mossa a ferro, e a fuooo la Giudea, e Gerusalemme dai Ro- 
mani Lue. xx in. 5 o. , e s. Giovanni le applicò agli empi tutti 
nel tempo del finale giudizio Apoeal. vi. 16. Vedi anche hai . 
li. 19. 

Vers. 9 Dai tempi (del fatto) di Gabaa Israele fece il pec- 
cato • ec. Acocnna il Profeta, che i cittadini di Gabaa erano 
corretti in ogni maniera d’impurità, e insieme adoratori dei 
falsi dei. Vodi il libro dei Giudici xx i 5 14. eo. Dioc adunque, 
che da quel tempo in poi l’idolatria fu in Israele, 0 con essa 
ogni specie d’iniquità, e nell’idolatria si ostinarono. Lui guer- 
ra, che 10 manderò contro di cs9Ì sarà non contro una sola tri» 
bù , ma contro tutte le dioci tribù, e sarà più atrooe, e fune- 
sta, perche laddove quella tribù si rimesse in piedi, sarà ster- 
minato affatto il regno delle dieci tribù 

Veri. lo. Della doppia loro iniquità. Per queste due iniquità 
1. Girolamo intese il disprezzo di Dio, e il culto de’ simulacri. 
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C A. 

il. Ephraim vitula docia 
diligere triiuram, et ego tran- 
civi super pulcntudinem col- 
li ejus: ascendala super E- 
phraim , araba Judas, con- 
fringet sibi sulcos Jacob. 

• 13.* Seminato robis in ju- 

stitia ,el melile io ore miseri 
cordiae : innovale vobis nova- 
le: lernpus auiom requii eudi 
Domioum , cuna venerii qui 


. . 77 

1 1 . Ephraim , vitella avvez- 
za a fare la battitura ; ma io 
damerò la sua bel, a giogaia; 
salirò sopra Ephraim , Giuda 
porrà la mano al£ aratro ^Gia- 
cobbe romperà le zappe co’ suoi 
solchi. 

i à. Spargete voi sementa di 
giustizia, e mieterete copiosa 
misericordia j rompete la vostra 
inculto terra: ed è tempo di cer- 
care il Signore, fino a tanto che 


i 

Ver*. 11 . Vitella avvezza a fare la battitura: ec, Si è vedu» 
to altre volte notate nelle Scritture ii costume di far cammina- 
re i bovi «opra i grani, affinchè pestando le spighe ne facesse- 
ro usoir fuora la granella, e anche si facevano tirare dagli 
•tessi bovi sopra le spighe alcuni grossi pezzi di legno armati 
di ferro. Era ordinalo di non mettere la musoliera ai bovi, 
mentre facevano questo lavoro, affinchè faticando potessero an- 
che mangiare, Deuter. xxv. 4 Paragona adunque Israele ad una 
vitella, la quale è avvezza a quel lavoro, e lo ama, ma non 
vuole a lattarsi al giogo , e a tirare Paratro. Veui qui 
avau^^v. 16. Dio dice, cb’ei metterà sotto al giogo il grasso 
coll^B questa giovenca. 

^mirò sopra Ephraim. Domerò Ephraim coinè un forte, 
e destro cavaliere si rende sogg'tto un feroce cavallo. 

Giuda porrà la mano all’ aratro , e Giacobbe romperà , ec. 
Con queste similitudini vuole Dio significare, ohe gli Israeliti 
avvezzi al culto degli Idoli, nel quale ponevano tutto il loro 
piacere , erano alienissimi dall* adattarsi a portare il giogo 
della legge del Signore : onde in pena della lor contumacia porià 
D 10 sopra de’ loro colli il giogo ( giogo senza comparazione più 
gravoso ) degli Assiri, domandoli come si doma uno sfrenate 
cavallo, c da questo ne avverrà, che e il popolodi Giuda por- 
rà mano all’aratro, ripiglierà il culto del vero Dio sotto il 
pio re Ezecbia , e molti degli Israeliti fuggiti dalle mani degli 
Amìtì si uniranno collo stesso Giuda a lavorare nella vigna 
deRsignore , e adoreranno insieme il Dio dei padri. Vedi s. Gi- 
rolamo . 

Vers. 12. Copiosa misericordia : ec. Tale credo essere il senso 
di quelle parole: in ore misericordiae , cioè secondo V ampief 
sa della misericordia di Dio. 


; 
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qui docebit vos jusùtiam. 

* Jerem. 4. 3 . 

i3. Arastis impietatena, 
iniquitatem tuessuistis, come- 
distis frugem rocodacii : quia 
coofisus csinviis tuis ,in mal- 
titudioe fortium tuorum . 

«4. Consurget tunaultus in 
populo tuo : et omoes munì» 
tiones tuae vastabunlur , sicut 
vastatus est * Saltuaria a do- 
mo cju* qui judicavit Baal in 
die praelii, maire super fi* 
lios ailisa . 

* JuJ. 8. 1 1. 


venga chi insegnerà a voi la 
giu sei sia . 

1 3 . Araste per la empietà , 
avete mietuta iniquità , avete 
mangiati frutti mendaci. 'Tu. 
mettesti la tua fidanza ne* tuoi 
ritrovamenti , e nel numero 
de tuoi campioni . 

14. Si alzeranno le strida 
nel vostro popolo , e tutte le 
vostre fortezze saranno sman- 
tellate , come fa distrutto Sai- 
mona in queÙabattoglia dalla 
schiera di Colui , che f e ven- 
detta di Baal , fu infranta la 
Tundre sopra i suoi figli . 


Rompete la vostra inculta terra. Per purgarla dalle male 
erbe, che sono le prave affezioni» e renderla capace di produr 
fiuti i di vera pietà. 

Ed è tempo di cercare il Signore, ec. Ed è ornai p 0 t 

che abbandonato il peccato, e l'idolatria vi andiate prè'jfa ra n - 
do alla venuta di colui, ebe sarà per voi Maestro di vera. e 
perfetta giustizia, • della stessa giustizia verrà a rivestirvi. Ta- 
le è la comune sposisione degli antichi, e moderni Interpreti 
Vers. i 3 . 14. Arane per la empietà, ec. he vostre fatiche fo- 
ron tutte rivolte a coltivare l’empietà, dalla quale ne venne 
odiosa, e velenosa messe di abbondante iniquità, e i frutti di 
questa, sebben dolci al guasto palato, furono privi di sostanza 
per nutrirvi , e satollarvi; erano frutti mendaci , incapaci di 
contentarvi. E perche tu ponesti fidanza nelle tuo inventatoci 
e negli idoli, che eran i tuoi campioni, orribil sarà 1» spai 
vento, e la confusione nei tuo popolo, o Israele, quando ver- 
ranno gli Assiri , e saranno smantellate le tue fortezze t e 
sarai distrutto , come fu distrutto Salmana re do’Madtaniti da |% c . 
deono , e dalla schiera di Gedeone. In quello, che èdetto dal Pro- 
feta , che Gedeone fece vendetta di Baal , allude alla distruzione 
dell* altare di Baal , e al nome , che da ciò riportò Gedeone. Vedi 
Jud. vi, 3 l. Quanto poi a quelle parole infrantala madre sop rai suoi 
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CAP. X. 79 

i5. Sic fecit vobis Beibel, i5. Ecco quello , che hajat- 
* facic malaiac nequiliarum to a voi Bethel , a motivo del- 
veslrarnnti. le pessime vostre malvagità. 
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/i«Zi v’ ha chi erode , che alluda Osea al gastigodato da Gedeone ai 
cittadini di Soccoth, e di Phanuel ( JuJ . vili. i 5 . 16. ) dal qual 
gastigo voglia dire Osea, che non furono etenti le madri ooi 
teneri loro Aulii o questa «posizione mi sembra la migliore ; al- 
trimenti converrà dire, che ti alluda a qualche fatto, di cui 
non si ha più altra memoria. 

Veri. l 5 . Ecco quello, che ha fatto a voi Bethel , «c. Ecco 
quello, che recherà a voi di frutto Bethel oo’ vitelli d’oro , eh* 
ivi si adorano. 


, CAP. XI. 

Il Signore dimostra, che egli ha sempre amato Israele, 
ma per le sue scelleraggini lo dà m potere degli As- 
siri : e nondimeno per la sua misericordia egli lo farà tor- 
nare al suo paese, affinchè serva al Signore insieme 
colle nazioni convertite. 


s. 

i.kJicut mane transiti, 
pcrtransiit rex Israel . Quid 
puer Israel, et dilexi enm:* 
et ex Acgypto vocavi {illuni 
in euro. 

* Mach, a, 16. 


i . \Jome passa un mattino , 
passera il re cC Israele. Israe- 
le era bambino , ed io l'amai 
e* dall' Egitto richiamai il mio 
figliuolo. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Come pasta un mattine , passerà il re di Israele. Osea , 
ultimo re di Israele , fu per quel popolo come una bella auro* 
ra , dopo una fosca , e tetra notte , perchè egli diede bnona 
speranza di se , e fatta alleanza col re d' Egitto, parve , oh* 
avesse procurato un buon sostegno alla vacillantè repubblica: 
ma l’aurora presto passò, e le speranze svanirono. 

Israele era bambino, ed io Vantai, ec. Israele era piccolo » 
imbelle, senza difesa nell’ Egitto , e io l’amai, e perchè lo amai , 
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So 

a.Vocaverunt cos ,sir abie- 
runt a facie eomm: Baalim 
immola barn , et simulacri* sa - 
crifìcabant. 

5 Ei ego quasi nutricius 
Ephraim , poriabam eos in 
Lrachiis meis : et nescierunt 
quoti cu rare in eos . 

4- In funiculis Adam tra- 
balli eos, in vinenlis charitatis: 
et ero eis quasi cxaltans jn- 
gmn super maxiiias corum , et 
declinavi ad eum ut vescere- 
tur . 


2. Lo richiamarono , ed egli 
si alienava da essi. Hanno im- 
molato vittime a Baal , e 
ferti sacrifizi ai simulacri. 

5. Io feti do balio con IS-s 
phraim-, lo portai trailo mie 
braccia ; ed ci non conobbero s 
che 10 son qu< gli , che ho cura 
di lor salute. 

4 Io li trassi co' vincoli pro- 
pri degli uomini, co’ vincoli 
della carità: io fui , che tolsi 
il capestro , che stringeva lor. 
le mascelle , e porsi lor da man- 
giare. 


lo richiamai dall'Egitto. L’Evangelista S. Matteo dice, ohe quel- 
le parole dall' Egitto chiamai il mio figliuolo , *i adempierono 
nel ritorno di Gristo da quel paese, nel quale era stato portato 
nel tempo della perseeosione di Erode. Israele, oui Dio stesso 
diede il nome di fìgliuol suo, e di figliuo I primogenito ( Exod . 
iv. 22. 25. ) quando ordinò per bocca di Mosè a Faraone di la- 
sciarlo andar libero da quel paese, Israele dico, in tale occa- 
sione fu onn figura di Cristo fanciullo ricondotto dall' Egitto 
e figura tanto più propria , perobè a Gristo più veraoomente 
si conviene il oome di figliuol primogenito di Dio, e porche 
egli fu sroondo 1’ umana natura la più nobile parte di quel po- 
polo, da cui volle najccre. 

Vers. 2. Lo richiamarono, ec. Muse, e Aronne trasser questo 
popolo dall’Egitto, c questo popolo in vece di star unito con 
essi si alienò da loro, mormorò, si ribellò, si diede al culto 
de’ falsi dei. 

Ver*. 5. lo fi-ci da balio con Ephraim. Vedi la stessa simili- 
tudine. Dcuter. 1 . 3. 

Vets. 4- Coi vincoli, propri degli uomini, ec. Procurai di trar- 
rli a me co’ miei benefizi , e col mio amore , ben sapendo , co- 
me tali vinroli sono possenti a guadagnare i cuori umani. 

lo fui che tolsi il capestro , ec. Vuol significare la cura 
amorosa, che ebbe di Israele nel tempo di sue fatiche, e tra- 
vagli nel pellegrinaggio del destilo, c dice, che siccome i{ 


Digitized by Google 


CAP. 

5 . Non reverfctur iu lerram 
Aegypti , et As'ur ipse rex 
ejus . quoniam noluerunt con- 
verti . 

6. Cocpit gladitis in civi- 
tatibus ejus , et ronsuraet ele- 
ctos ejus , et cotucdet capita 
eorum . 

7. li t populus incus pende- 
bit ad reditutn ineum . jugum 
aulem imponeiur eis situui, 
quod non auferetur. 

8. Quomodo dabo te E- 
phraim , protcgam te Israel ? 
quomodo dabo te sicut Ada- 
tta , ponam te ut Seboim ? 
Couversurn est in me cor 


XI. . 81 

5. Et non torneranno nella 
terra d' Egitto, ma Assur sarà 
il loro re, perchè non han vo- 
luto convertirsi, 

6 . La spada ha cominciato 
ad andar in giro pelle loro 
città, e sterminerà i cittadini 
migliorile divorerà i loro capi. 

7. .E il mio popolo aspette- 
rà ansiosamente il mio ritor- 
no ; ma il giogo , che sarà im- 
pasto a tutti loro , non sarà 
tolto. 

8 . Che farò io di te , o E- 
phraim ? ti proteggerò io , a 
Israele? ma in tjualmodo po- 
trò io trattarti come Ada- 
ma , e ridurti come Seòoim ? 


contadino, che ara , toglie di tanto in tanto il giogo dal collo 
do’ buoi , e il oapestro dalle loro mascelle, affinchè possano 
ristorarsi ; così Dio diede sovente a quel popolo giorni di con- 
solaaione, c di ristoro, 0 porse a lui cibo da refocillarsi , ool 
quale oibo viene accennata la manna. 

Ver*. 5. 23/ non torneranno nella terra <1* Egitto, ec. La in- 
gratitudine, con cui Israele corrispose alla mia carità, è degna 
di eterno biasimo, o di gastigo sonoro. L’Egitto non sarà il loro 
refugio , c là non potranno andare a salvarti dall’ira mia: o 
perchè non hanno voluto tornare a me, io darò ad ossi un al- 
tro padrone , cioè l'Assiro. 

Vers. 6. La spada ha cominciato ec. Alcuni ciò riferiscono al- 
le guerre intestine del regno di Israele dopo la morte di Jero* 
boam 11 ; altri alle ripetute scorrerie degli Assiri. Vedi ìv. Reg. 
xv. svi. 

Ver». 7. Aspetterà ansiosamente il mio ritorno: ec. Aspette- 
rà, ch'io ritorni a lui , a visitarlo, a liberarlo . Ma il loro giogo 
sarà perpetuo. 

Vers. 8 Che farò io di te, o Ephraim ? fi proteggerò io, ec. 
Fa qui Dio quasi la figura di due persone, di padre appassio- 
nato , e di giudice : onde i sentimenti e di (ladre , c di giudi- 
ce alternano nel cuore di lui. Ti proteggerò io, o Israele, a di- 
f'om. AA l. 6 
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tueiim , pariter conturbata est il mio cuore alterna dentro di 
poeauudo mea. me, io mi ripento insieme , a 

ni conturbo. 


g. Non faciam furorem irae 
mese: noncooveriar ut disper- 
dalo Ephraim, quoniam Deus 
ego , et uoa homo; in medio 
lui sanctus , et non ingrediar 
civiiateni . 

io. Post Dominum ambu- 
labunt , quasi leorugiet: quia 
ipse rugiet, et foriuidabunt 
filii maris. 


9. Non lascerò agire il fu- 
rore dell'ira mia ; non mi ini 
durrò a sperdere Ephraim, 
P-rchè io son Dio , e non un 
uomo: il santo in mezzo a Co 
e io non entrerò nella città. 

10. Eglino seguiranno il 
Signore , egli ruggirà qual 
lione, ruggirà egli stesso , e 
ne avranno spavento 1 figliuo- 
li del mare. 




«petto della tue iniquità? Ti tratterò io nome Adam., * 
incendiate col tuoco dal ciclo ; ti tratterò io così con tutto 1> . m 
re, che 10 ti porto tuttora? ( Vedi Gen. x.x 2.1. ) Mi 
to quasi dell, sentenza data contro d, te , c nello stesso 
tirm. non mi trovo contento, perchè tu non pensi ancor» 
convertirti. * «ncora a 

Ver*. 9. Perche io son Dio , e non un uomo . Non lascerò 1: 
bere il campo al furore dell'ira mia. perchè io non sono , 0 
uomo che sovente non sa contenere il g.usto suo sdegno 
come Dio, 10 so non solo contenermi dentro i limiti della* 

Ks.’issr"* - di p,i -■>•» - 

sa*ii cr»--— - 

to d g ffi"iìe Ch rt*° n0 m t9 ‘ EJ ’° nOU ertt ' erò nella città • Èmol" 
to d ffi ile il trovare un senso conveniente a queste parola ! -T 

nim,e t . ,nV 7 l" ,m, C m \“ a ' br ' ^«to: Non citerò con fu ° l !■ 
nimico nelle toc citta per distroceerle con tutti ul, ? r 
come feci di Adam. , Seboim , Sodoma™ * 

fi n 8 "l Slr V k t V. P,en0 d ‘ ?" UiÌOnl * « ariose di sensi p.°ù 
d. parole, da talora occasione d* indovinare piuttosto , ch« .* 
accertare quello, che abbia voluto dire il Profeta. " di 

ers. 10 Eglino seguiranno il Signore, egli ruBffiràoual /■ 

E n B avranno spavento i suoi figliuoli del mare. I f lgU ^ 
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CAP. 

1 1. Et nvolabuol quasi avis 
ex Aegvpto.ctquasicoluinha 
de terra Assyriorum : et col 
locabo eos in domìbus suis , 
dicit Dominus . 

! a. Circunidedit me in ne- 
gatione lipbraiui , et in dolo 
doruus Israel: Judas auteru 
testis dcsccndit cumDeo, et 
cura sanctis fìdelis . 


XI. 85 

1 1 . E voleran dall' Egitto 
come un uccello , e doli' Assi- 
na come una colomba , e io li 
immetterò nelle cote loro > dice 
il ‘Signore. 

i a. Ephraim mi ha circon- 
venuto con rinnegarmi, e la ca- 
sa di Israele colle sue frodi ; 
ma Giuda è venuto a rendere 
testimonianza a Dio ,cd è fe- 
dele co santi. 


mare sono gl’ idolatri, ovvero gli occidentali popoli. Abbiam 
già notato altre volto, che Israele ingolfato nella idolatria è 
molte volte no’ Profeti t'po, e figura de' Gentili. Quindi e gli 
Ebrei, e s. Girolamo riconoscono in queste parole la predizio- 
ne della conversione e degli Israeliti disporsi, o do’Gentili 
alla predicazione di Cristo, e de’ suni Apostoli Ed è adombra- 
ta la efficacia di questa predicatione coll'effetto, che fa in un 
uomo il ruggito di un bone, ruggito, che infon le timore , e 
tremore, o commove tutto l’uomo. 

Vcrs li. E voleran dall' Egitto come un uccello, ec. Conti- 
nua la stessa predizione. Voleranno da tutte parti gli uomini 
alla Chiesa di Cristo, il quale li rimetterà ne’diritti di popoli* 
di Dio, li rimetterà nella vera loro patria, nella spirituale 
casa, da cui furono separati per la idolatria, e per le iniquità, 
che la accompagnano. Ma il Profota, ohe parlava agli Israeli- 
ti, de’ quali molti si erano dispersi per l'Egitto, e il massimo 
numero nell’ Assiria, nomina perciò que’due paesi, da' quali 
verranno gli stessi Israeliti, cioè i Gentili , alla Chiesa. 

Vers. t2. Ephraim mi ha circonvenuto ec. Torna il Profeta ai 
suoi Israeliti idolatri, e infedeli, a’quali Du> dice, oh’ ei lo 
hanno tradito col rinnegarlo , e più ancora colla loro ipocrisia 
perocché faoevan mostra di adorar sempre il vero Dio, quan- 
do erano perduti dietro ai loro vitelli d’oro. 

Mn Giuda è venuto, ec. Ma mentre Ephraim mi rinnega, 
Giuda rende testimonianza alla verità, ed al vero Dio, e non- 
serva il suo culto, e a lui è fedele insieme co’ santi Patriarchi, 
e Profeti, de’ quali imita e mantiene la fede. Può essere, che 
il Profeta alluda alla solenne ristaurasìnne del culto di Dio, 
che si foce nel popolo di Giuda sotto il pio re Ezechia. »v. 
Meg. «riti. 
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CAPO XII. 


Israele in vano spera nella protezione dell' Egitto ■ A lui 9 
e a Giuda il Signore darà la mercede % che è dovuta alle 
opere loro j e contuttocià offerisce ad essi la poi c : leda- 
li di Galaad , e di Gaigai. 


I. Ephraim pascit ven- i. Ephraim si pasce di t >en~ 
tnm , et sequitur aesturo : tota to , e va a respirarcaUn. aura 
die mendaciura, et vnsiita- ordente -, tuttodì accumula le 
temmalliplicat-e* foeduscuin sue menzogne , e le raffi orti di 
Assyriis iniit , et oleum in sua r ovina ; ed ha fatta con- 
Aegyptura fetebat. federazione cogli Assiri , «zi 

ha portato il suo olio in JS - 
gitto. 

3. -Tudicium ergo Domini z.Or USignore verrà a giu.. 
cum Juda , et visitano super disio con Giuda , e visiterà 
Jacob : juxta vias ejus , et ju- Giacobbe: e renderà a lui mer- 
xia adtoyemiones ejus reddet cede secondo le opere sue > a 
ei, secondo le sue invenzioni 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. £ va a respirare un'aura ardente. Nell’Ebreo p ro . 
priamente ti dice: V vento d’oriente, vento, che brucia in 
que' paesi, e cagiona molti mali. Il popolo di Israele si pasce 
di vento, quando spera negli Assiri, e va a respirare un* aura 
micidiale, quando si rivolge all’Egitto, portandogli i n dono il 
suo olio per farselo amico. 

Vers. 2 Or il Signore verrà a giudìzio con Giuda , cc. Sj p 0 „ 
trebbe anche tradurre: Il Signore vena a pioporre le c . llo , 

rete, e le sue accuse. Da qui in poi Osea parla egualmente a 
Giuda, e ad Israele. 
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5. * In utero supplantavit 
fratrem smina; et in fortitudi- 
ne sua directus est cuna an- 
gelo . 

* Ce'ies . 26 . a 5. 

Genes. 3 2. 1 \. 

4- Et iuvaluit ad Angelum, 
et confortatus est: flevit, et 
rogavit euro: in Bcthcl inve- 
nti cum , et ibi locutus est 
do bis curi) . 

5. Et Uominus Deusexer- 
cituum , Dominus memoriale 
ejus . 

6 . Et tu ad Deom tuum 
convertcris : inisericordiam , 
et judicium custodi; et spera 
in Deo tuo semper. 

‘ V/ 
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3. Giacobbe nel sen nt a ter- 
no soppiantò il fratello , e col ■* 
la sua forcella lottò colf An- 
gelo. 

4- E fa superiore alf Ange- 
lo , e vinse : e con lacrime a 
lui si raccomandò. Egli lo tro- 
vò atìethel, ed ivi quegli par- 
lò a noi. 

5 . Etl Signore egli è il Dio 
degli eserciti ; il Signore eb- 
be egli in memoria. 

6 . Or tu convertiti al tuo 
Dio , osserva la misericordia , 
e la giustizia, e spera sempre 
nel Dio tuo. 


Vcrs. 3. 4* Giacobbe nel sen paterno supplantò ec. Si rammen- 
tano i benefizi di Oio a favorii di Giacobbe, benefizi , ohe tor- 
navano in vantaggio . e gloria si grande per tutta la posterità 
di quel Patriarca. La maniera, onde venne in luco Giacobbe , 
tenendo cioè pel tallone Esaù , era indizio, che, secondo il vo- 
lere di Dio, Giacobbe si sarebbe acquistati i diritti di primo- 
genitura, ond'ogli sarebbe preferito per pura misericordia a 
E«au , e i suoi posteri sarebbon preferiti agl’ idumei. Oltre a 
ciò Io stesso Giacobbe lottò con gran fortezza coll'Angelo, e 
ne impetrò la benedizione. Cren. x$v. 25 xxxu. 24 . 

Egli lo trovò a Bethel , ec. Rammenta come a Giacobbe 
apparve l’Angelo, mentre quegli pion di timore fuggiva il 
fratello Esaù. gli apparve sopra la misteriosa scala l’Angelo, 
cioè portante la figura di Dio, onde il luogo, dove ciò avven- 
ne, fu detto Bethel, cioè, casa di Dio, ed ivi Dio parlò ai 
discendenti di Giacobbe, facendo a questo lor Patriarca la pro- 
messa di moltiplicar la sua stirpe come l’arena del mare, di 
darle la terra di Chansan, e di benedire nel seme di lui tutte 
le genti, don. xxvii. |3. ec. Ecco (dice tacitamente il Profeto) 
quel che fu già per noi il luogo di Bethel, divenuto adesso 
luogo infame per la ingratitudine di Israele, che va ad ado- 
rarvi i suoi vitelli. 

Veri. 5. 6 . £ il Signore . . . , Dio degli eserciti, il Signore 
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r. Chaoaan, in manu ejus 
staterà dolosa .calumuiarudi- 
1 exit . 

b EtdixitEphrainj:"Verura- 
tamcn dives cflcctus sum , 
inveni idulutu mihi, omnes 
labore* mei non mvenient 
nubi iniquiiaiem , quam pec- 
cavi . 

g. Et ego Dominus Deus 
tuus ex terra Aegypti , adhuc 
sedere te fidati) in taberha- 
culis , sicut in diebus festivi • 
tatis. 


7. 7 l/o questo Chananeo ha 
nelle sue moni una falsa sta- 
dera , egli ama di soverchiare . 

8. Ma Ephraim va dicendo: 
lo però mi son fatto ricco , mi 
sono acquistato un ìdolo : non 
si troverà , che in tutte te mio 
fatiche io abbia commessa in - 
giustizia. 

q.l j però fin dalla terra dì 
Egitto sonoiiSiguore.D io tuOy 
farò . che tuttora tu. ti stia 
nelle tue tende ,come nei gior- 
ni di quella solennità. 


ebbe egli in memoria ee. E il vero Ilio, il Signore Dio c!e»li 
eserciti, fu sempre quel Dio. cui Giacobbe ebbe sempre pre- 
sente , c lo adorò . e lo amò . Tu adunque convertiti a Dio , che 
e il tuo Dio. sii misericordioso, c giusto, e spera in lui 

Vers. 7. M(t questo Chananeo ha nelle sue mani ec. Dà agli 
Israeliti il noma di Chananei, per dire, ch’ossi erano stirpo 
non di Giacobbe , ma di Chanaan, perchè erano non meno em- 
pi, che i Ghananci , o siccome la parola Chananeo , vuol dir 
mercaJonte , dico, che , come cattivi mcrcadanti gli Israeliti non 
pensano so non a gabbare, e ad ingannare i prossimi , ancho 
col far uso di falsa «tarlerà Figliuoli di Chananei furon .Uni 
gli Ebrei anche da Ezechiele xv.. 3. 

Vere. 8. Mi son fatto ricco , mi sono acquistato un idolo - ec 
Checché dicano di me i Profeti, che mi sgridano per la catti- 
va fede nel merco tonfare , io son arricchito , e ho fatto acquist” 
di quell'idolo, che io amo, e considero sopra tolte le altrs-'e ** 
«A : quest’ idolo sono le ricchezze. E nessuno potrà dire , c i 
abb a fatto nulla di male io tutte le mio indstric usate pei- IO 
ricchire. Cosi negli occhi degli «vari diventa lecita nnchoT" 
frode, e la più potente ingiustizia, quando si tratta <J e l » ' a 
guadagno. J oro 

Vcrs. 9. Fin dalla terra d' Egitto sono il Signore Dio tuo P 
dal tempo in oui dall’Egitto ti trassi, e feci con te «Ile , 
presso «1 Srna, fin da quel tempo io sono il tuo Dio. a n?.n 
Farò, che tuttora tu ti stia nelle tue tende, ec, Aspetta, 1 
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eo ha 
i sta- 
hi are. 
cendo: 
eco, mi 
lo : non 
e te mio 
essa in- 
ferra di 
Dio tuo-, 
i ti stia 
nei gior- 
à. 


CAP 

‘t®. Et locuws sum super 
prophetas, et ego visionem 
muhiplicavi , et in inanu prò 
phetarum asiinrilatus sutn. 

1 1 . SiGalaad idolum, ergo 
frustra crani io Gaigai bobus 
iranioiantes : nani et altari» 
eoruni quasi acervi super sul 
cos agri. 
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to. lo son quegli , che ho 
parlato a’ profeti , moltiplicai 
te laro visioni , e me stesso di* 
pinzi per mezzo d'-’ profeti . 

1 1 .Se quel di Galaad fu un 
idolo , dunque in vano si imi 
molava n de bovi a Gal gal, da- 
poiché già gli altari di quelli 
son come que 1 mucchi di sassi , 
che son su solchi del campo. 


ne- 

che 


la tua conversione io differirò il gastigo , 0 farò che tuttora tu 
abiti nell’antica tua sede, dove tu ti rammenti quello, ch’io 
feci per te, quando celebri quella solennità do’tabernacoli , ohe 
fu istituita in memoria dell’uscita dall’ E'itto, a del tuo pel- 
legrinaggio pel deserto, dove fosti con tanti prodigi sostenuto , 
o confortato da me. Vedi Levit. XXtu 3 <). 

Vcr 8 . lo. E me stesso dipinsi per mezzo de’ profeti. Per mezzo 
de’ miei Prof 'ti, colle loro similitudini, o colle vario loro figu- 
re non cessai di farti conoscere quel, ch’io sono, quello, che 
io voglio, e quello, ch’io penso riguardo a te. In nn altro 
senso egualmente vero, 0 più sublimo i misteri tutti del Cri- 
sto, la sua incarnazione 1 In sua vita, la predicazione, la mor- 
te, la resurreziono eo , furono annunziati, e predetti non solo 
colle parole, ma ancor collo azioni loro dagli antichi Profeti \ 
egli, ohe è il fine della legge, c de’ Profeti fu da essi rappre- 
sentato, e dipinto in mille maniere, come insegna anche l'A- 
postolo. Hcb 1. 1. 

Vcrs. 11. Se quel di GalaaJ fu un idolo, ec. So quello, che 
adoravasi in Galaad, non era altro, che un idolo, cioè cosa 
vana, inutile, ed anzi cattiva, come si vede dall’ essere stati 
distrutti quegli, c ridotti in un mucchio di pietre; dunque in- 
vano , e stoltamente quegli di Giuda immolano bovi a Gnigni a 
simili falsi dei. Galaad era del regno d’Israele, Gnlgal del re- 
gno di Giuda , c questa profezia debba essere stata pronunzia- 
ta dopo ohe la città , e U regione di Galaad era stata devasta- 
ta da' nemici, mentre dice il Profeta, ohe gli altari eretti in 
quel luogo ugli idoli, erano allora come que’ mucchi di sassi, 
chr. un vignaiuolo cava dalla terra, e aduna in qualche natte 
• del campo, E vcramtnte Galanti fu invasa da ThcglalhphaU* 
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i3. # Fugit Jacob in regio- 
nem Syriae , et servivit Israel 
in uxorera , et io moretti ser- 
vavit . 

* Gen^s. a8. 5 . 
i 3 In propheta autem edu- 
sit Dominus Israel de Aegy- 
pto: et in propheta servatus 
est . 

* E-rod. 14. ai. 33. 


t3. Si fuggì Giacobbe net 
paese della Siria , e Israele 
scrvìper una mogi ie y efu guar- 
diano di pecore per uri’ altra 
moglie. 

i 5 . Indi il Signore trasso 
Israele d’ Egitto per mezzo di 
un profeta ,e salvollo per mez- 
zo di un profeta. 


14. Ad iracundiam me pro- 
voca vit Ephraim in amari tu 
dioibus ssis, et sanguis ojus 
super eum veniet, et oppio* 
brium ejus restituet ei Domi- 
nus suus . 


14. Ephraim con fieri di- 
sgusti a sdegno mi provocò? 
sopra di lui raderà il suo san- 
gue. e il suo Signore renderà, 
a luì gli insulti , che ad esso 
egi fece. 


sar, e spogliata de’ suoi abitatori, come sta scritto 1*. xvi. 

29. Giuda adunque ( dice il Profeta ) potè vedere a ohe sieno' 
buoni gli idoli, potè vederlo dai frutto, che ne hanno ritratto 
quelli, che gli adoravano a Galaud . E perchè dunque Giuda 
imitando la frenesia di Israele, gli adora a Gaigai ? * 

Vers. 12 S fuggì G aoobbe nel paese della Siria, ec Torna 
Osea a pai Iure di Giacobbe, il quale fuggendo l'ira del fra- 
teMo Esali, se n’andò nella Meso pota mia, e al suo ritorno eresse 
à Gaload un monumento della sua gratitudine verso Dio, a Ga- 
laod ( dico ) d"ve 1 suoi indegni figliuoli adorarono dipoi ; M 
mulacri . Vedi Gen. xitxi. 46 47. Giacobbe servì a Liaban , o 
fu guardiano de’greggi di Labun per avere lo due mogli , R»- 
chelo , e Li» Cm. xxx'x ■ * 

Vers. lS Indi il Signore trasse Israele d'Egitto pe r merx-o 
di un profeta . Questo profeta egli è Mosi E salvollo jf, r 
memo di un profèta ; cioè per mezzo di Giosuè, che fece la 
conquista della terra di Chanaan, e a Gaigai celebrò la prim 
posqua , cd ivi fc’circoncidcre il popolo, ivi ( dico ) dove tu 
o Giuda adori i falsi dei. Vedi Jos. v. * 

Vers. 14. Renderà a lui gli insulti, che ad esso egli fece 11 
Signore f« ragli pagare il fio degli insulti a lui fatti col da 
l'incomunicabile nome di Dio a’ vani, o sacrileghi simulacri f * 
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|£e abbomìnaiioni di Israele saranno cagione di sua ren- 
na, Dio i il solo liberatore. Benefizi fatti al popolo nel 
deserto , e ingratitudine dello stesso popolo , la quale 
sarà punita. Nondimeno promette di liberarli dalla mor- 
te col vincere la morie stessa , e L’ inferno. 

9 


L 


loquente Ephraim , 

horror invasit Israel , et de- 
liqui! in Baal , et mnrtuus est. 

a. Et nunc additlerunt ad 
peccandum: fefcruntque sibi 
conflati!? de argento suo quasi 
similitudiuem idolorum, fa 
cturaartificum lotum est ; bis 
ipsi dicunt • Immolate homi- 
ras vitulos adorantes . 


1 . Ade parole di Ephrd- 
im si intimidi Israele , e pec- 
cò onorando Baal , e perì. 

a, E adesso hanno aggiun- 
to peccato a peccato ,e del lo- 
ro argento hanno fotte di get- 
to figure d’idoli: tutto è la- 
voro di artefici: riguardo ad 
essi dicon costoro ; V oi , che 
adorate i vitelli , immolate de- 
gli uomini. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Alle parole di Ephraim si intimidì Israele , ee. Col 
nomo di Ephraim si intende o Jeroboam 1 -, ohe ere di quelle 
tribù , ovvero la tribù stossa, che era la prima , e la più po- 
tente dalle dieoi. Qumdo Ephraim eoi suo nuove re parlò di 
introdurre il culto dei falsi dei, Israele ebbe paura di opporsi 
alla volontà di chi ne poteva più, e prevaricò, e adorò Baal , 
cioè gli idoli, i vitelli d’oro, e perì, perchè si fece reo di 
morte e temporale, ed eterna. 

Vers. 2. Voi, che adorate i vitelli, immolate degli uomini. 
Mette in vista la stupidità di quegli idolatri. Si offrivano al 
vero Dio i vitelli in saorifiaìo, adesso i vitelli son diventati dii ; 
si offeriscano adunque agli idoli vittime umane , giacche i vitelli 
tono innalzati alla dignità di numi da questa stolta nazione. 
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3. Idcirco ertuit quasi ou 

besmalutiua el sicut ros ma- 
tutious praeteriens,sicul pul 
vis lui bine raptus ex area ,et 
sicut furaus de fumario . 

4 - * Ego ameni Domious 
Deus tuus ex terra Acgypti: 
et Deum absque me nescias , 
«t sai valor non estpraeter me. 

* I<ai 4 3. io. 

5 . Ego cognovi te in deser- 
to . in terra soiitudiois . 

6. Jnxta pascua sua adim- 
picti sunt, et saturati sunt: 
et ievavcrunt cor suuni, et 
obliti sunt rari : 

7. Etego ero eis quasi lese- 
na , sicut pardus in via Assy- 
riorum . 

6. Occurram eis quasi ursa 
raptis cattili», et dirumpam 
interiora jecoris eorum : et 
consumato co» ibi quasi leo, 
bestia agri scindet eos , 


3 . Per questo saranno essi 

come una nuvola sul far del. 
giorno ,e come La rugiada del* 
Li mattina , la quale sparisce, 
e come la polvere , che un tur- 
bine alta dall’ aia, e comi- fu- 
mo , che esce da un camma. 

4- Io però fin da‘la terra di 
Eg>tto sono il S gn ore, Dio 
tuo; e altro Dio nati conasce - 
rat fuori di me ; e non t'ha Sai - 
valore fuori di me. 

5 . Ed tbbi cura di te nel de • 
seno , nella terra di solitudine. 

6. Presso alle loro pasture 
si son ripieni , ? s‘ son satoilu- 
ti, e in cuor loro si inalbera - 
rono , « si scordai on di me. 

q. Ed io sarò per essi qual 
lionessa,e qual leopardo sulla 
strada, che mena in A, si ria . 

8 . Anderò loro incontro co- 
me orsa ,cui sieno stati rapn i 
i suoi parti , e sbranerà fino a t 
cuore le loro interiora ; ed tt ,£ 
li divorerò qual Icone , e le fie- 
ro gli strazieranno. 


Vera. 3. Come una nuvola sul far del giorno. Vedi caponi 
Vers. 6. Presso alle loro pasture si son ripieni , ee Nel #*" 
tilc, e delizioso paese dato loro da me, si sono ingr«* 8at - It 
insuperbiti, e ci sono scordati di me. Vedi Deuter. xxxu ,4 
Vers. 7 Sarò per essi qual lionetsa , e qual lcop-jr,2 0 
strada, ec. Non solo li farò condurre schiavi noli’ Assir ia ***' *** 
li perseguitato io stesso, o gli straiiorò. * n,< * 
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CAP. 

9. Perduto tua Israel.tan 
Uiintnodo in me auxiìium 
tuura. 

10. Ubi est rex tuus? ma- 
xime none salvei te in omni- 
bus ut Iti bus tuis: et judiccs 
lui de ijuibiiS dixisti:* Dami- 
Ili regcm , et piincipes. 

* 1. Rag. 8 . 5 . 

1 1. Dabo tibi regcm in fu- 
rore mco ,etnuferam io indi- 
gna tione mea. 

12 Colligata est iniquità» 
Ephraim, abseonditnm pec- 
catimi cjus 

1 3 Dolores parturientis ve- 
nicnt ei : ipse fiiius non sa- 
piens: nunc cnim non stabit 
in contriiione fiiioruro. 


XIII. 9 t 

9. L<f perdizione è da ce , o 
Israele, da me solo il tuo soc- 
corso . 

10. Dov' è il tuo re? adesso 
è il tempo, che te , e le tue 
città solvi egli , e i tuoi giu- 
dici, pcrocchitu dicesti: Dam- 
mi un re , e de ’ principi. 


11 .Ti diedi un re nel mio 
furcre ; c nell ’ ira mia tei ri- 
torto. 

ta. Ho messe insieme le i - 
ni tju ita di Ephraim , i suoi 
peccati so/i custoditi in luogo 
na scosto. 

1 3 . /.o sorprenderanno i do' 
lori, come una partoriente ! 
egli è un figlinolo non saggio: 
ci non si sosterrà adesso nella 
strage de figli. 


Vera. 9. La perdizione è da te , o Israele: ec. Tu solo, O I- 
•mele, se’ la cagione di lue sciagure: perocché dal canto mio 
io non pensai , se non al tuo bene, al tuo soccorso, alla tua 
saluto, c tu solo potevi colla tua ingratitudine sforzarmi a dar 
di mano al flagello. 

Ver», lo. il Dov' è il tuo re ? ec. Ti stiverà forse dalle im- 
minenti calamità il tuo rè? Ti salveranno forse i tuoi magi- 
strati , e i tuoi grandi? perocché tu volesti un re , e de’ prin- 
cipi a parte, quando ti separasti da Giuda; e siccome per ga- 
stigarti io ti diedi nell’ira mia il primo re Jrrobosnt , così ades- 
ac nell’ira mia forrò a te Osea , ohe sarà il tuo ultimo re. 

Vers. 12 Ho messe insieme le iniquità di Ephraim , ec. Io ten- 
go conto di tutte le iniquità di Ephraim , nessuno de’sooi pec- 
asti si perde , o si dimentica; p. rocche io ne fu conserva fino 
al tempo di manifestargli a tutta la terra , e di farne conoscere 
la gmvessn so’ tremendi gastighi, ond’ io faronne vendetta 

Vcrs l 3 Non si sosterrà adesso nella strage de' figli Ephraim 
abbandonati» da Dio per la sua empietà nun reggerà ai dolore 
di vedere i suoi figli trucidati dagli Assiri. 
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14 . De menu mortis libe- 
rato eos, de morte redimati! 
eos: * ero mora tua o mors, 
morsustuus ero inferne: con- 
solatio ahscondila est ab ocu- 
lis meis. 

* 1 . Cor . 1 5. 54» Htb. J . • 4- 

15. Quia ipse inter fralres 
dividet: * adducet urentem 
veotum Dominus de deserto 
ascendeotem ; et siccabil ve 
nas cjus , et desolabit fotti e m 
ejus, et ipse diripiet thesau- 
rum otntiis vasi» dcsiderabilis. 

* Ezech. 10 . ia. 


i 4 Io li salverò dal poter, 
dilla morte j liriscatterò dal- 
la morte , o morte , io sarò la 
tua morte: tuo strazio sarò io 
0 inferno: i miei occhi non 
veggono consolazione. 

i5. Perocché egli divide tra 
loro i fratelli. Il Signore man- 
derà un vento ardente , che si 
leverà dal deserto , e asciughe- 
rà le sue sorgenti , e seccherà, 
le sue fontane. Egli farà pre- 
da del tesoro di tutti i vasi 
preziosi. 


Vers. 14- 1° ri salverò dal poter della morte; ec. Dopo tari* 
te, e sì gravi minacce, Dio propone argomento di somma con- 
solazione dicendo: lo, che annuncio Io sterminio allo dieoi tri- 
bù , cd ai peccatori , sono qucll’istesso , che li salverò dalla 
schiavitù, dalla morte, e dall'inferno. Così a Cristo oonvono-o- 
n» letteralmente queste parole, il quale colla Sua morto trion- 
fò della morte, e dell’inferno; trionfò della morte risuscitando 
a nuova vita gloriosa, trionfo dell'inferno, traendone le animo 
de’ santi; e questo trionfo del nostro capo divino sarà perfetto 
e intiero nella universale risurrezione gloriosa di tutti i giusti* 
Vedi Apocal. xx i3. , e la prima lettera ai Corinti xv. 55 
ve ò citato questo luogo da Paolo secondo la versione dei l»XX 
Gli occhi miei non veggono consolazione^ vers. 25. ), peroe- 
chò egli divide tra loro i fratelli , ec. Sembrami di dover pren- 
dere queste parole come detto da Osea. Io frattanto non sò dar 
mi pace, nò trovar consolazione, perocché io veggo, che E- 
pliralni autore dello scisma . per oui le dieoi tribù si separaron 
da'lnro fratelli Giuda, e Brniumin, sarà terribilmente punit 
per la sua empietà: pcroochfe Dio manderà contro di Ephrai» 
un vento ardente, il quale asciugherà, e abbrucierà ogni ho 
nel pucse di Ephraim. Questo vento d’oriente (così l’Ebreo 'v * 
Silmnnasar , il quale condusse in ischiavitù il popolo, « p ( ' ? 
vìa tutto quello, che eravi di pregioso in tutto il paese, * 1 0 
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Distruzione di Samaria , e di Israele , cui Dio invita a 
conversione con promessa di grandissimi beni. 


1. JP ereat Samaria , quo - 
niam ad amariiiidinetn conci • 
tavit Uenm smini ; in gladio 
perenni, parviili eorum elidali 
tur, et fetae ejus discindantur. 

2 . Convellere Israel ad Do* 
ruinuin Ueum tuumiquoniam 
corruisti in iniquitaie tua . 

5. Tollite vobiscutB verba, 
etconvcrlimini adDominum : 
ctdiciteei : Omnem aufcriui 
quitatem , accipc bonum:et 
reddeinus vitulos labiorum 
nostromi!) . 


,.P. 


• I. X prisca Samaria » per - 
che ha esacerbato il suo Din .» 
periscano di spada coloro , e i 
loro b.mbini sieno in franti , e 
sventrate le donne gravide. 

a. Convertiti , o Israele , al 
Signore D*o tuo ; perocché per 
le tue scelUraggmi a sei pre - 
cipitato. 

3. Prendete con voi parole, 
e volgetevi al Signore , e di- 
tegli : Togli tutte le iniquità , 
accetta questo bene , c noi ti 
offeriremo le ostie delle nostre 
labbra. 


ANNOTAZIÓNI 

Veri, t Perisca Samaria, ec. Predice il Profeta la giusfisii» 
ma (errìbil vendetta di Dio contro gl’ Israeliti. Perirà Samaria 
ebe ha esacerbato il *uo Dio eolie sue empietà ; i figliuoli di 
questi empi saranno infranti sul suolo, e saranno trucidate le 
mogli coi bambini , ohe elle portano nel loro seno. 

V'ers. 3. Prendete con voi parole. Paiole di pentimento, di 
dolore , di affettuosa orazione. 

Accetta questo bene , ec. 11 nostro dolore, le nostre laorime» 
che è un bene venuto a noi da te. E noi in vece de* sacrifizi of« 
feriremo a to le lodi, a i rendimenti di grazie pel perdono, che 
riceveremo dalia tua carità. 
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4 . Assur non salvabit nos: 
super equum non asccnde- 
mus, nec diueinns ultra: Dii 
nostri opera manuum nostra- 
rom: quia ejus, qui in te est, 
misereberis pupilli. 

5. Sanabo contritiones eo- 
rum , diligam cos spontanea: 
quia aversus est furor meus 
ab eis. 

6 . Ero quasi ros , Israel 
gerrninabit sicut liliuiu , et e- 
ruropet radix ejus ut Libani. 

r. Ibunt rami ejus, et crii 
quasi oliva gloriaejus,clodor 
ejus ut Libani. 


l DI OSEA 

4 . Non sarà nostro salvato-' 
re C Assiro , non saliremo so- 
pra i cavalli ,ncn di remo meli 
più che nostri dii sieno le op e - 
redi nostre mani, perchè ri* 
corrai pietà del pupillo rimes - 
so nelle tue mani. 

5. Io sanerò le loro pio ghc , 
gli amerò gratuitamente, per- 
che si è placato con essi il mio 
sdegno. 

6. lo gató come rugiada per 
Israele , ed egli spunterà come 
giglio , e getterà sue radi qp 
come una pianta del LAhano . 

•J. Si diffonderanno ì sito £ 
rami ; ei sarà bello come un 
ulivo-, e odoroso coma l’incenso. 


Ver*. 4 . Non sarà nostro salvatore V Assiro , ec. Noi abbinino 
imparato a non isperar più nella protezione (Itigli Assiri , c non 
far conto drtla cavalleria doli’ Egitto, più non daremo il nome 
di nostri dei agli idoli latti per mano d’uomo, perché tu ci 
dai lume, ed bai pietà di un pupillo, qual c il povero Israele 
privo di ogni umano soccorso , ma confidato, e rimesso nelle 
tue mani. 

Ver*. 5 - Io sanerò le loro piaghe , ec. Qui comincia la risposta 
di Dio, ed ella è tale, ohe visibilmente dimostra annunciarsi in 
essa la liberazione di Israele dal peggiore dì tutti i suoi mali 
cioè dal peccato, annunziarsi il Cristo , e gli tffetti della Re- 
denzione operata dal Cristo. Sanerò le piaghe delle anurie pe- 
nitenti, perchè gratuitamente le tincrò per mia solo miseri-/ 
cordi» , ® perchè nè ira, nè sdegno 10 non ho pi» contro di osso 

Vers. 6 Io sarò come rugiada ec. Come la dolce rugiada 
riga, e feconda le piante, così io colla mia parola , © Ooll a 
mia grazia irrigherò le anime fedeli , e le renderò fe.condc d| 
buone operò. Quindi il popolo fedele spunterà come bianid» is- 
sino , e odorosissimo giglio. » si alzerà fino a) cielo a so m i_ 
glianza de’ cedri del Libano. 

Vers. 7. Sarà bello come un ulivo. La sua spirituale belle-- 
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CAP. 

8. Convcrtenlur sedentes 
in umbra cjus: vivetu (litico, 
et gcnninabuiH quasi vidcq : 
memoriale ejus sicut vinum 
Libaci. 

9. Ephraim quid mihi ul 
tra idola ? ego exaudiam, et 
dirigati! cuna ego ut abietetn 
vircnteni . ex me fructus tuus 
iuvciitus est. 

10. Quis sapiens , et iotei 
liget ista? iott'lligens ,et scici 
liaec? quia rectae viae Do- 


XIV. 95 

8 Si convertiranno 3 e ca- 
der anno all ’ ombra di lui: vi- 
ver anno di frumento ; si pro- 
pagheranno qual vice : il loro 
nome sarà coma il vino del Li- 
bano. 

9. Ephraim ( dirà ) : Che 
ho io ornai da fare cogli idoli ? 

10 l’ esaudirò , io lo farò anda- 
re in alto come un verde abete: 
da me verranno 1 tuoi frutti. 

1 o. Chi è il soggio , che. ta ■ 

11 cose comprenda ? chi ha in- 
telletto per penetrarle? pe- 


ti, la sua fecondità, e la sua bella verzura sarà corno quella 
dell' ulivo. 

V ers. 8 . Si convertiranno , e sederanno all' omb-a di lui. Al- 
l’ ombra di lui, che è loro Salvatore, all’ombra di Cristo ver- 
ranno a posarsi i popoli convcrtiti. E’ qui accennata la divina 
Eucaristia, cibo di vita. Pane disceso dal cielo, affinchè chi ne 
manpia non muoia J « n. vi. 

Si propagheranno qual vite Si molti pigieranno 1 fedeli al- 
l’infinito per tutta quanta la terra con teli ita ancor più gran- 
de di quella, con cui una rigogliosa vite stende per ogni parte 

i suoi tralci. 

V loro nome sarà come il vino del Libano. Il nuovo spiri- 
tuale Israele, a somiglianza del vino odoroso , che si fa sul monte 
Xiibano , avrà tutta la fragranza della virtù. Còsi Teodoreto. 

Vers. q Ephraim (dirò): Che ho io ornai da fare cogl'idoli* 
ec. Ephraim non adorerà, non amerà, non conoscete più se 
non il suo Dio, il suo vero Dio e vero Salvatore; c Dm Io 
innalzerà a grande altezza, come un altissimo abete. Ma questa 
pianta non porla frutti, e il nuovo Israele sarà ricco di frutti 
spirituali, i quali saran tua ricchezza, 0 Israele, e mio dono , 
perchè effetti della mia grazia. Così dice il Signore 

Ver*. 10. Chi è il saggio, che tali cose comprenda ? ec. Pro- 
fondi sono questi misteri , c inintelligibili agli uomini carnali, 
e a’ soli saggi, cioè a’ soli giusti saran disvelati; perchè lo vie 
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mini , et justi arubulabuot in rocchi le vie del Signore sona 
eis: praevaricatores vero cor- diritte , e i giusti le battono , 
meni in eis. ma i prevaricatori vi ricade 

ranno. 


del Signore, le vie , ohe conducono a lui , sono diritte , e 
giusti le amano, e le battono; ma lo anime curve, depresse ver- 
so la terra, non solo non amano tali vie, nè le battano , ma vi 
trovano occasion di caduta: perocché il giogo dei Signore, che 
è l.i consolazione, e la sicurezza de'giusti, diviene occasione di 
precipizio, e di morte per gli empi, e stolti figliuoli dì Ada* 
mo , ohe amano la vanità , e seguono la menzogna . 



Fine della Profezia di Osea. 
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IL LIBRO 


DI JOELE PROFETA 


CAPO PRIMO 

Colla parabola dell'eruca , della locusta, del bruco , e della 
ruggine predice i flagelli , che desoleranno la Giudea , 
ed esorta ognuno , e particolarmente * sacerdoti a pian- 
gere , digiunare , e orare. 


r 


,V« 


erburaDomtni,quod 
factum est ad Jocl filium Pha- 
tuei . 

2 . Audite hoc senes, etau- 


ribus percipitc otnnes habita- 
tores tcrr* -si factum est isiud 
io diebus vestiti, a et io die- 
bus patrum veslrorum? 


3. Super hoc fili is vestris 
Barrate', et fìlli vestri fìliis 
suis, et fìlii eoturn gcneratio- 
ai alterac . 


I. JL arola di Dio rivelata 
a Joele figliuolo di Photuel'. 


a Ascoltate ,o vecchi , e voi 
abitatori della terra quanti 
siete , ponete mente . E 1 ella 
mai avvenuta tei cosa ai vo- 
stri giorni , od a ’ tempi devo 
stri padri ? 

5. Discorretene voi co’ vo- 
stri figliuoli ,e t vostri figliuo- 
li co toro figliuoli , e t fi- 
gltuoUdi questi colla genera- 
zione, che verrà dopo. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 2. 3 Ascoltate o vecchi, e voi abitatori della terra eq. 
Questo esordio, con oui il Profeta dimostra, com’egli di cosa 
nuova, inaudita, degna di essere trasmessa alla memoria de’po- 
steri è per parlare*, questo patetico esordio, secondo me, dà 
non piocolo peso alla opinione di «, Girolamo, di Teedoccto** 


too PROFEZÌA 
4 . Residuati! crncae come- 
dit locusta , et residuimi lo 
custae comedi! bnichns , et 
residuum bruchi couieditru- 
bigo. 


5. Expergiscimiui ebrii , et 
fi li* , et ululate ouines, qui 
bib lis vinum in dulccdme : 
quomam pcnitab ote vesti o. 


DI J O E L E 

4 . Quel , che era avanzato 
all' truca y lo mangiò la c ava l- 
letta , e qui Ilo , che era avan- 
zato alla cavalletta , lo man- 
giò il bruco , e quello , din a- 
1 >anzò ai bruci , lo divorò la 
ruggine. 

5 Risvegliatevi voi 3 nbbria - 
chi .piangete ì e alzata le stri- 
da voi tutti , che a Ut? g* r a rrt en- 
te bevete il vino ] perocché vi 
sara levato dalla bocca $ 


di molti altri antichi , 6 moderni, i quali credono, che Joele 
non tanto prenda a descrivere la desolazione presente «del pae- 
se di G'uda , quanto le future calanuta dello stesso paese . E 
tale fu il sentimento degli Ebrei, i quali ( corno attesta s. Gi- 
rolamo ) pel primo Bigello intesero significarsi i Calcici , pel 
secondo i Persiani, pel terzo i successori di Alessandro , c mas- 
simamente Antioco Epifunc , pel quarto i Romani. IVI*» l più 
lo stesso Profeta sembra a me, che dimostri assai chiaramente 
come ad avvenimenti futuri, e ancor più terribili mirava celi 
nella sua descrizione, come quando in mezzo alla desorizi„no 
egli parla dell’avvicinamento del al del Signore vers. 15 e 
nel capo secondo vers. 2 Non neghiamo pertanto, ohe possano 
letteralmente spiegarsi questi flagelli, ma crediamo ancora 
elio secondo la mente del Profeta sieno portati come tanti sim- 
boli delle future calamita. 

Vers. 4. Quel che era avanzato all'eruca. Ho voluto lasciare 
questa voce, la quale è usata anche da’ nostri Scrittori . 0 

gnifioa quello, che noi comunemente chiamiamo bruco . Ouello 
poi , che si è dotto qui bruchtis , è una specie di cavai let t«, , che 
dai Latini fu chiamata attelabo , cavalletta, che hn Ir- a j, * olc 
lunghe delle cavallette . ovvrr locuste ordinane. Così g, ner# . 
niente gli Interpreti. Quanto alla ruggine è flagello notissimo 
dei grani, e delle biado, e sono anoora notissime le ultimo soo- 

? ietto fitte da illustri filosofi intorno a questa terribil peste del- 
e campagne . 

Vers. 5 Che allegramente bevete il vino . Ovvero ; che beve 
te il vino dolce. 


i» 


Digitized by 


) E LE 

che era omutu 
lo mangiò k corti- 
ir Ho , che trititi- 
•avallata , lo non- 

0 , e quello , che t- 
ruci, lo Untò 4 

•Untevi voi,uM‘- 

te; e aliate I* >1^ 

1 , che allegrome- 
vino ; potuti » 
dalla bocca} 


* 


ih e J* 1 ' - 

i del 
»(«• ■ 
ita Gl ; 
Idei i P* 
o, t o*f 
!• di P ; « 

t«fi «I* 1 


C A 

6. Gens entra ascendit super 
terr-am roeain , foriis, et in- 
oumerabilis : dentes ejus ut 
dentea leonis: etmolares ejua 
ut catuli leouis . 

7. Posuit vineam meam io 
desertnm , cilìcum meam de 
coriicavit; nudans spoliavit 
eam , et projecit: albi fucti 
•unt rami ejua. 

8. Piange quasi virgo ae- 
ciocta sacco super virum pu- 
bertatis suae . 

i 

g. Pcriit sacrifìciom , et li- 
bano de domo Uomini: luxc- 


’. I. tor 

6 , Perocché si avanza so- 
pra la mia terra una forte na- 
zione , e senza numero ; i suoi 
denti seno denti come di leo- 
ne , e come i denti di giovine 
lioncello. 

7. Ella ha desolata la mia 
vigna,ha resa la corteccia del- 
le mie ficaie , le ha lasciata 
i gnu de , e spogliate , e sfron- 
date, e i loro rami biancheg- 
giano. 

8 Mena duolo « come una 
giovine sposa vestita di sacco 
piange il marito di sua prima 
età. 

9. Sono sbanditi i sacrifizi , 
e le libagioni della casa del «SY- 


Vers. 6 . Una forte nazione , e senza numero ; ec Questa na- 
sone in un senso sono le locuste , in un altro senso sono i ne- 
tti >01 , i Ci Idei, i quali verranno a disertare 1 j Giudea. Le lo- 
custe sono dette una nazione , come delle formiche , disse il 
Savio, che elle sono un popolo Prov. xxx 25. Quanto sii’ epi- 
teto di forte dato alla nazione delle locuste, convinn sapere 
asserventi tale specie, per testimonianza di Plinio, che hanno 
fino a tre piedi di lunghezza , e stinchi si duri, che so no fa- 
covano delie seghe, quand* erano secchi, e hanno ancora denti 
sì f>rti , che una di osso strozza un serpente, pigliandolo per 
la gola . Vedi Plinio xi. 29 Vedi ancora Apocal ix 8. 

Vers. 7. E i loro rami biancheggiano. Le locuste rodendo la 
corteccia dello piante, particolarmente dei fichi, lasciano ì ra- 
mi bianchi, e senza sugo, e ben presto zecchi totalmente. 

Vers. 8 Mena duolo, ec. Parla a Gerusalemme, e le dice, ohe 
in veggendo , come il suo protettore , e sposo. Iddio , la ab- 
bandona senza soòoorso in tanta desolazione , ella ha ben ragio- 
ne di piangere inconsolabilmente , come una giovinetta sposa 
piange l’amato sposo. 

Vers. 9. Sono sbanditi i sacrifizi, ec. Queste parole dimostrano, 
che la devastazione del paese era tanto grande , e universale « 


PROFEZIA DI JOELE 


too 

4 . Residnum crucae come- 
dit locusta , et residuum lo 
custae cotnedit bruchus, et 
residuimi bruchi coineditru- 
bigo. 

5. Expergiscimini ebrii , et 
finte , et ululate oumes. qui 
bibiiis vimini in dulccdme: 
quomatn periitab ore vestio. 


Qua/, che era avanzato 
all' eruca , lo mangiò la caval- 
letta , e quello, che era avan- 
zato alla cavalletta , lo man- 
giò il bruco , e quello , chea a- 
vanzò ai bruci , lo divor.ó la 
ruggine. 

5 Risvegliatevi voi » ubbria - 
chi .piangete 1 e alzate le stri- 
da voi tutti, che allegrarti en- 
te bevete il vino ; per ceche vi 
sarà levato dalla bocca £ 


di molti altri antichi» « moderni, i quali credono, che Joele 
non tanto prenda a descrivere la desolazione presente del pae- 
se di Giuda , quanto le future calamità dolio stesso paese . E 
tal» fu il sentimento degli Ebrti , i quali ( corno attesta s. Gi- 
rolamo ) pel primo (bigello intesero significarsi i Caldei , pel 
secondo i Persiani, pel terzo i successori Hi Alossand ro ,e mas- 
simamente Antioco Epifane , pel quarto i Romani. M u ( j j più 
lo stesso Profeta sembra a me, che dimostri assai chiaramente, 
come ad avvenimenti futuri, e ancor più terribili mirava egli 
nella sua descrizione , come quando in messo alla descrizione 
eoli parla dell’ avvioinamento del ai del Signore vers. i5 , © 

nel oapo secondo ver*. 2 Non neghiamo pertanto, che possano 
letteralmente spiegarsi questi flagelli, ma crediamo ancora , 
che secondo la mente del Profeta sieno portoti come tanti sim- 
boli delle future calamità. 

Vers. £. Quel che era avanzato all' eruca. Ho voluto lasciar© 
questa voce, la quale è usata anche da’ nostri Sonttori , « 

gnifioa quello, che noi comunemente chiamiamo bruco . Quello 
poi, che si è detto qui bruchus, è una specie di cavai letto , ohe 
dai Latini fu chiamata attelabo , cavalletta, che hn le ali nien 
lunghe delle cavallette . evvnr locuste ordinai ic . Così ge nerai - 
mente gli Interpreti. Quanto alla ruggine c flagello notissimo 
dei grani, e delle biado, 0 sono ancora notissime le ultime sco- 
pri lo fitte da illustri filosofi intorno a questa terribil peste dela 
le campagne. 

Vers. 5 Che allegramente bevete il vino. Ovvero; c he beve- 
te il vino dolce. 
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C A 

6. Gen8 enira ascendi t super 
terram meara, fortis, et in- 
numerabilis : dentea ejus ut 
dentea leonis : et molai es ejus 
ut catuli leonis . 

7. Posuit vinearo meam in 
desertnm , et licurn meam de 
coriicavit: nndaos spoiiavit 
eam , et projecit: albi facti 
sunt rami ejus. 

8. Piange quasi virgo ac- 
cincta sacco super vi rum pu- 
Lertatis suae . 

g. Periti lacrificiuni , et li- 
bano de domo Uomini : luxc- 


*. I. tor 

6. Perocché si avanza s 0- 
pra la mia terra una forte na- 
zione , e senza numero ; i suoi 
denti sono denti come dì leo- 
ne, e come i denti di giovine 
lioncello. 

7. Et lo ha desolata la mia 
vigna, ha rasa la corteccia del- 
le mie ficaie , le ha lasciata 
ignudo, e spogliate , e sfron- 
date, e i loro rami biancheg- 
giano. 

8 Mena duolo , come una 
giovine sposa vestita di sacco 
piange il marito di sua prima 
eià. 

9. Sono sbanditi i sacrifizi , 
e le libagioni della casa del ò'i- 


Vcrs. 6 . Una forte nazione , 0 senza numero ; ec Questa na- 
zione in un senso sono le locuste , in un altro senso sono i ne- 
mici , i Ci Idei , i qoali verranno a disertare la Giudea. Tjq lo- 
custe sono dette una nazione , come delle formiche, disse il 
Sav io, ohe elle sono un popolo Prov. xxx 2 5 . Quanto all* epi- 
teto di forte dato alla nazione delle locuste . convicn sapere 
esserveno tale specie, per testimonianza di Plinio, che hanno 
fino a tre piedi di lunghezza, e stinchi sì duri, che te nc fa - 
covano delle seghe, quanti’ erano secchi, e hanno ancora denti 
sì f'rti, che una di esse strozza un serpente, pigliandolo per 
la gola . Vedi Plinio xi. 29 Vedi ancora Apocal ix 8. 

Vcrs 7. E i loro rami biancheggiano. Le locuste rodendo la 
oorteoom dello piante, particolarmente dei fichi, Ingoiano i ra- 
mi bianchi, e senza sugo, e ben presto secchi totalmente. 

Vers. 8 Mena duolo, ec. Parla a Gerusalemme, e le dice, ohe 
in veggendo , come il suo protettore , e sposo. Iddio , la ab- 
bandona senza soccorso in tanta desolazione , ella ha ben ragio- 
ne di piangere inconsolabilmente , come una giovinetta sposa 
piange l’amato sposo. 

Vers. 9. Sono sbanditi i sacrifizi, ec. Queste parole dimostrano, 
che ia devastazione del paese era tanto grande , e universale# 
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103 PROFEZIA 

rant sacerdotes mioistri Do- 
mini • 

10. Dcpopulata est regio, 
Jnsit humusi quoniam deva- 
statum est triiicum , confu- 
simi est vinum , elanguit o* 
leum . 

1 1 . Confusi sunt agricolae, 
ululaverunt vinitores super 
fiumeoto, et hordeo, quia 
perirt messis agri. 

ia. "V.inea confusa est , et 
ficus clangmi; tnalograna- 
turn , et palma . et tnalum , et 
omnia Ugna agri aruertinl: 
quia confusum est gaudium a 
filli» bomiuum . 

a 

1 5 ; Accingile vos , et pian- 
gile sacerdotes, ululate mini- 
stri aliati» : ingredimini . cu- 
bate in sacco ministriDei mei: 
quoniam interni de domo Dei 
vostri sacrificium , et bbaiio. 


D**! J O E L E 

gnor e j i sacerdoti ministri dot 
Signore sono nel pianto. 

i o. li paese è devastato , la 
terra è squallido , perchè è 
stato dato il guasto a’ semina- 
ti , la vigna Ja orrore , e Puli- 
vo languisce. 

» l. I lavoratori della oan%~ 
pegno sono mesti , < vignai uo - 
Li gettan le strida , perchè S 
mancata la raccolta delle cam- 
pagne t e il grano, e P orno. 

» 3. La vigna J’a errore , le 
ficaie sono languenti i il me- 
logranato , e la palme, « n 
melo , e tutte le piante decam- 
pi son secche: e lungi è ito il 
gaudio da' figliuoli degli uo- 
mini. 

i5. Vestitevi di sarco voi 
tacer doti, e menate duo lo ^ get- 
tate strida ,o ministri daf/ al- 
tare ■ venite a giacer nel ci lì- 
zio , o ministri d> l min JJ lo ; 
perocché è sbandito dalla ca- 
sa del vostro Dio il , 
e le libagioni. 


sacrifizio. 


che non sì poteano trovar le cose necessarie per offerire lì 
liti ««orifizi , e le solite libagioni. Le locuste , i bruci , | a ri °* 

gine se guastano, e distruggono quel , ebe è alla campagna , 

poteva n però predare, e consumare il vino, l’olio. | c farine 11 
che si tenevano in serbo, particolarmente nelle dispenso d \ 
«empio. Ma tutto questo poteron farlo, e lo fecero i Caldei 61 
Vera. l3 Venite a giacer nel cilicio, ec. In vece de’ vosf ' 
lunghi ubiti bianchi, vestitevi, « sacerdoti, di nero sacco ** 
venite a prostrarvi dinanzi ai S.gnoie. * * 
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CAP. I. 


? *14 .♦ Sanificate jejunium, 
Vocate coetum , congregate 
sene», et omoes habitatores 
terrae in domum Dei vestri ■* 
et clamate ad Dominimi . 

* Jnfr. a. 1 5 . 

1 5 . A , a , a , diei : quia pro- 
pe est die» Domini, et quasi 
Tastila» a potente veniet. 

16. Numquid non coram 
oenlis vestris alimenta perie- 
runt de domo Dei nostri, lae* 
titia, ctexultaiio? 

17. Compmruerunt fumea - 
ta in stercore suo, demo* 
lila sunt borrea, dissipatae 
sunt apotbecae t quoniam 
«onfusum est triticum; 


lo? 

i4- Intimateti digiuno s an* 
to, thiamate il popolo ,adu 4 
nate i seniori , e tutti gli abi- 
tanti del paese nella casa del 
vostro Dio , e aliata le grida 
al Signora. 

1 5 . Ahi, ahi , ahi, chegior* 
noi II giorno del Signore è 
vicino , e verrà come tempesta 
spedita dall ’ Onnipotente. 

)6. Non avete veduto cogli 
occhi vostri veni r meno nella 
Casa del vostto Dio tutti gli 
alimenti , e la letizia , ed il 
gaudio. 

17. 1 giumenti marciscono 
sul lóro licerne , son distrutti 
i granai , le dispense son vuote , 
perchè il grano è mancato. 


Ver* 14. Adunate i Seniori, e tutti gli abitanti ea. Si condii * 
•«vano al tempio in simili oooasioni anche i bambini di latte 
per mettere davanti a Dio anche quella età innocente, le t - ni 
grida unite alle voci, e alle preghiere di tutte il popolo, fa* 
cessar quasi dolce violenta al onore del Signore. 

Ver». 15 . Ahi, . . . ohe giorno/ Il giorno del Signore ì vici « 
no, ec. Questo giorno, giorno orrendo, ohe verrà ben presto 1 
e verrà come furiosa tempesta spedita dall’ Onnipotente , pare 
non poasa essere se non il giorno, in oui Gerusalemme sarà es* 
pugnata, e poi data alle fiamme. 

Ver». 16. Non avete veduto vagli occhi Vost r i ec. Il palmato 
può prendersi, secondo l’uso profetico, in vroe del futuro. Voi 
stessi vedrete nella casa di Dio, nel tempio i sacerdoti man* 
care do’ necessari alimenti, e la letizia, e il gaudio, che regna* 
va nello stesso tempio ai giorni festivi, convertirti in triste*" 
za , e dolore. 

Vers. 17 / giumenti marciscono sul loro tifarne. Ciò potrà 
ancor riferirsi »’ giumenti, che si troveranno nella città in tenj* 
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i 8. Quid ingemuitaniraal , 
mugierunt grege* armenti? 
Quia non est pascuaeis: sed 
et gregcs pecorum disperie- 
runt. 

ig. Ad te, Domine, cla- 
mabo- 4 quia igniscomedit spe- 
ciosa deserti , et fiamma suc- 
ccndit omnia ligna regioni®. 

« 

ao. Sed et bestiae agri, qua- 
si area sitiens imbrera , suspe 
xerunt ad te iquoniam essic- 
cati sunt footes aquarum , et 
ignis devoravit speciosa de- 
aerti . 


DI JO EL E 

18 . Per qual motivo germori 
le bestie, e muniscono gli a ri- 
meriti 1 -perchè non hanno pa- 
stura: e i gr< ggi ancor delle 
pecore vengon meno- 

*9- Signore, io alzerò a te 
le strida ■ perchè il fuoco ha 
divorato tutta la bellezza del* 
le disabitate campagne # e le 
fiamme hanno abbruciate tut- 
te le piante del parso. 

30. E le bestie stesse de* cam- 
pi alzano gli occhi a te come 
la terra , che ha sete di piog- 
gia ; perchè secche son le fon- 
tane , e il Juoco ha divorato 


tutta la bellezza delle 
gnc. 


campa • 


■ " — — — ■■■■■ ■ 

*è 

po dell’assedio, i quali, non essendovi ohe dar loro da man» 
giara, languiranno, e si consumeranno nelle loro stalle. 

Ver*. 2o Aitano gli occhi a te, come ec. Le pecore col bela- 
re , i buoi noi muggire, gli animali tutti eolie meste urla , ohe 
mandano, nel tormento, che soffrono per la fame, e per la se- 
te, implorano la tua pietà, e a te pure si raccomanda la ter- 
ra assetata, priva di ogni umore. 


\ 


s 


\ 
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CAP li. 


Crudeltà dei nemici mandati da Dio contro i Giudei. Esor- 
tazione alla penitenza. Prosperità promessala Dio a 
qytlli, che si convertiranno. Egli diffonderà il suo spi- 
rito sopra tutti gli uomini . Prodigi grandi prima del 

del Signore. Chi invocherà il 


giorno grande , e terribile 
nome di lui , sarà salvo. 

i. Cianite tuba in Sion : 
ululate io monte «aneto meo, 
conturbenturomnes habitat o- 
res terree : Quia veait die* 
Domini, quia prope est . 

a. Dies tenebrarum ,ctca- 
liginis , dies nubis , et tur- 
bini quasi mane expansum 
super mootespopulus multus, 
etfortis: similis ei non fuit a 
principio, et post euro non 
erit usque in annos genera* 
tionis et genefationis . 


I. Ottonate la buccina in 
Sion, aliate le strida sul mio 
monte santo, sieno in movi- 
mento tutti gli abitanti del - 
la terra , perchè viene il dì del 
Signore , perché egli è vicino . 

a. Giorno di tenebre , e di 
caligine , giorno nuvoloso , e 
tempestoso tunpopol numero- 
so, e forte per tutta la monta- 
gna si spande come la luce del 
mattino. Simile a lui pi li' ad- 
dietro non fu , e non vi sarà 
per generazioni, e generazioni. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 , Suonate la buccina in Sion , ec. Date • tutti I’ avvi» 
•o della imminente venuta dell' inimico non tanto, perchè tutti 
ei armino a ditola, quanto perchè il popolo ricorra al tempio 
per implorare la miiericordia del Signore colla penitenza , « 
colla orazione. 

Perchè viene il dì ec. Il giorno grande , il giorno terribile 
della vendetta di Dio non sol verrà, ma egli è imminente. 

Vers 2. Un popolo numeroso , e forte . . . si spande carne la lu- 
ce del mattino. Come la luce del giorno in un attimo si span* 
de per ogni parte, ooaì in un attimo ei epanderà per tutti i 
monti della Giudea il popolo dei nemioi , popolo numeroso* 


» 
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3. Ante faciem ejus igei* 
vorans , et post cura exurens 
fi mima : quasi horias volupta. 
tis terra Corani eo , et post 
eum solitudo deserti, neque 
est qui effugiat eum . 

4 . Quasiaspectusequorar.i, 
aspec tu9 eorum: et quasi equi- 
tes sic current. 

5. Sicut sonitus quadriga - 
rutn super capita montium 
exsilient, sicut sonitus flam- 
rnae igois devorantis stipu- 
lam.velutpopulos forlisprae- 
paralus ad praclium . 


DI JOELE 

3. Invanii a lui un Ju«co 
divoratore , e dietro a lui una 
ardente fiamma t la terra * cita 
al venire di lui era un para- 
diso di delizie , la lascia de vai 
Hata, e deserta j e ni stano da. 
lui può salvarsi. 

4* Il loro aspetto è come di 
cavalli , e correranno a guisa 
di cavalieri. 

5. Salteranno sulle vette dei 
monti con rumore simile ai 
cocchi , con rumore simile a 
quello di una fiamma , che bru- 
cia le paglie , e come una mol - 
illudine di gente armata or- 
dinata in battaglia. 


e forte. Se per questo popolo s! votrrà supporre , ohe il Pro. 
feta accenni le loouste , noi non dissentiremo, purché per essa 
intendiamo significati i Caldei. Vedi ». Girolamo. In fatti quel- 
lo, ebe dice*! di questo popolo: Simile a lui peli’ addietro non 
fu ea. : non si verifica esattamente, se non rigoardo agli stessi 
Caldei , i quali feoero a’ Giudei il più gran male, ohe fosso 
mai fatto ad essi dagli altri loro nemioi noi tempi anteriori , o 
solamente dopo generasionit « generazioni, cioè dopo alcuni 
secoli furono o imitati, o superati da'Romani, i quali stermi- 
narono nuovamente la Giudea • Vedi Teodoreto. 

Vers. 5. Innanzi a lui un fuoco divoratore , ec. Dovunque 
passa questo popolo, vi fa gli stessi effetti, che vi farebbe un~ 
, fuoco divoratine, che tutto arde, e consuma. 

Vers. 4- Il loro appetto è come di cavalli , ec. A cavalli messi 
in ordine per la battaglia sono paragonate le locuste da s. Gio- 
vanni . Apocal . ix 7- 

Vers. 5 Con rumore simili ai cocchi , ec. Plinto racconta , cho 
Je loousto nel lor volare fanno tanto strepito col battere dello 
ali, che si credcrebbono altra spcoje di grossi volatili; liò xi 29. 
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6. A facie ejus cruciabun- 
tur populi; oraoes vultusre- 
digenlur in ollam. 

7.Sicut forte* current, qua- 
si viri bellatores ascenderli 
murum. viri in vii& suisgra- 
dientur , et non declinabunt 
a semitis suis. 

8. Unusquisque fratrem 
sumn non coarclabit, singuli 
in calie suo ambulabunttsed 
et per fencstras cadent , et 
non detuolientur. 

9. Urbem ingrediente , 
in muro current: domos eoo- 
sccndcn t, per fenestras intra- 
bunt quasi fur. 

t o. A facie ejus cootrernuit 
tetra , moti sunt coeli. * sol, 
et luna obtenebraii sunt, et 


*07 

6 . Al loro arrivo si atter- 
riranno le genti ,ele loro fac- 
ce diverranno del eolore di una 
pignatta. 

7. Correranno come cam- 
pioni , come fòrti guerrieri 
saliranno sulla muraglia ; ogni 
uomo si avanzerà nella sua. 
fila , e non usciranno mai fió- 
ri della loro ordinanza. 

8. Non si daranno impac- 
cio £ uno all’ altro , ciascuno 
tirerà diritto al suo cammi- 
no; td entreranno anche per 
le finestre , senza patirne le- 
sione. 

9. Giungeranno nella cit- 
tà , correranno sulle mura , si 
getteranno per le case , sai- 
teran come ladro dentro là 
finestre, 

10. Al loro arrivo scuote- 
rossi la terra , i cieli saranno 
scommossi » il sole , e la luna 


Veri. 6 . Diverranno del colore di una pignatta. Del colore di 
una pignatta abbronzita diverranno le facce degli uomini lo* 
ride, e fosche per l’eccessivo spavento. Vedi hai. siti. 6 . 

Veri. 7 Saliranno sulla muraglia *, ogni uomo si arante» à ec. 
S- Girolamo aveu veduto 00’ propri occhi nella Palestina, corno 
gli eserciti delle locuste marciano con bellissimo ordine. Vedi 
anche il Bochart de animai, parte seconda, 
t V ers. 8 . Entreranno anche per le finestre , ec. Elle penetra- 
no dapppitutto , dice s. Girolamo, anche nelle camere p ù se- 
grete . Lo finestre in Levante non hanno altra difesa, che Le 
gelosie . 

Veri. lo. Scuoteratsi la terra, i cieli saranno scommossi \ ec. 
Tutta questa poetica pittura può in certo modo verificarsi ri* 
guardo alle locuste, delle quali gl' immensi eserciti velano il 
•ielo, oscurano la luce del soie, e della luna, 0 tolgono lavi* 
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rc 8 PROFEZIA DI JOE LE 
•telile retraxerunt splendorem ti oscurano , e le stelle perdo* 
SUÙOI ' no il loro splendore. 

* Lai. i3. IO. 

E teck. 5a. ’]■ Infr. 5. i5- 

Matth. a 4 - 39 . 

Marc. i5. a4- Lue. 21 . a5. . 

,1 Et Dominus dedit vo- *1 . Perocché il Signore ha ^ 
certi suora ante facie.n exer- fette udir la sua voce all ar* 
citili sui : quia multa sunl ni rivo del suo esercito: perno- 
mis castra cjus. quia fonia, che moltissime sanie sue schie- 
et facienlia verbum ejus : * rei perocché sono force , ed. 
magnai, enim dics Domini ,el eseguiranno e comandi di luti 
terribilis valde: et quis susti- perocché grande , e molto Cer- 

cebi t eum ? *€ li è il dì del ? S no re ' 

+ Jerem. 5o. 7 . « P ot, à reggervi t 

[Amo*. 5. 18 . Soph. I. i5. 

la.Nuncergo dicit Domi- >3. Adesso adunque, dice 
bus: Convertimini ad me ia il Signore , convertitevi a me 
loto corde vestro v in jejunio, con tutto il cuor vostro , nel 
et in flctu , et in planctu , digiuno , nelle lagrime , e nei 

sospiri ; 

i3. Et scindile corda ve- ‘3. E spettate i cuori mo- 
stra, et non vesiimenta ve- stri , e non le vostre vesti, e 


*U delle stelle, e fanno tremare gli uomini; si verifica ancora 
riguardo a’ Caldei, de* quali le schiere innumerabtli empieranno 
di orrore, e di spavento i oHori de’ miseri Giudei , 1 quali allo 
strepito delle trombo guerriere, al minore de’ cuochi, e de’ca* 
valli, alle strida de’ soldati, saranno in tale, e tonto sbigotti- 
mento, che parrà loro, che scuotasi con orrendo tremore la 
terra» e i oiali fieno sconvolti* e i* sole* e la luna > e I© stollo 
•ieno ottenebrate. Vedi una similissima figura Jerem. iv. a5. 

Ezech. XXXII- 7. 8. , . , 

Vera. 11. Perocché II Signore ha fatto udir lama voce 0C . U 
Signore è egli stesso quasi il gran condottare di questo eser- 
cito , cui egli conduce a punire il suo popolo nel giorno di sua 
vendette, ed egli ha già duti t suoi ordini, e questi ordini sa- 
ranno puntualmente eseguiti. 

Vers l3 E , pezzate i cuori vostri , e non le vostre vesti. E noto 
il costume degli Ebrei di stracciarsi le vesti in segno di gran do- 
loro; ma questa che era sovente una cerimonia ©eteriov© » 
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CAP 

stra,et convertìroini ad Do 
minti ni Ueutn veslrutn : * quia 
bcnigtius , et misericora est, 
patieus, et muitae misericor- 
ciiae,ot praestabilis super ma 
liiia . 

* psol. 85 . 5. fon 4 * *• 

»4- Qui* »eit si converta- 
tur , et igaoscat , et relinquat 
post se benediciiooera , sacri 
ficiuru in libamen Domino 
Deo vestro? 

1 5. * Canile tuba iti Sion , 
sanctiiìcate jejunium , vocale 
coetum . 

4 Supr. t. i4. 

)6. Congregate populum, 
sanctiGeate ecclesiani , coa- 
duuate sene», congregate parr 
vulos, et sugentes ubera: eg re- 


li- . v‘ *° 9 

convertitevi al Signore Dii > 

vostro , perchè egli è benigno* 

e misericordioso , e paziente* 
e di molta clemenza , e porta- 
to a rivocare il ga. irgo : 

1 4' Chi tà , che egli non si 
cangi , e ci perdoni , e dii tr» 
a se lasci benedizione , e a rida 
offerir sacrifizio , e libagione 
al Signore Dio vostro ? 

• 5. Suonate la tromba ùa 
Sion , intimateli digiuno san- 
to , convocate l' adunanza* 

)6 Rannate il popolo , pu- 
rificate tutta la gente, ran- 
nate i seniori , fate venire i 
fanciulli, e i bambini di lat- 


« 


vuole Dio, che si trasferisca al vere, e «incero spezzamento 
del cuore per effetto di sincera contrizione delle colpe. 

Vers. 14. Chi là, che egli non si cangi, eo. Como se di*> 
cosse il Profeta: Noi abbiamo offeso, e irritato il Signore cor» 
tanta impudenza, e ostinazione, ch’io non ardisoo di promet • 
tere, che la nostra penitenza lo placherà; ma io Io spero, io 
, spero, eh’ ei muterà la sentenza, spero, che egli oi perdone- 
rà , e in luogo della maledizione, di cui siamo degni, ci la- 
sco rà la benedizione, e ci darà ancora di potere offerire a lui 
i nostri ringraziamenti , e i sacrifizi , e le libagioni , ohe noi 
siamo avvezzi ad offerirgli secondo la legge. 

Vers. l 5 Suonate la tromba. Col suono della tromba annun- 
cia vansi le feste, e lo adunanze religiose del popolo. Num. * 7. 

Vers. 16. Purificate tutta la gente. La continenza era un* 
delle preparazioni per comparir dinanzi al 8'gnore in certe 00- 
casiom, come è anche intimato nella hne di questo versetto. 


11© PROFEZIA 
dialar sponsu» de cubili suo, 
et spoos* de ihalaiuo suo. 

17. Inter vesti bui um , et 
altare plorabuut sacerdote» 
ministri Domini , et dicent : 
Farce, Domine, parce populo 
tuo: el ne de» hereditatem 

tuaminopprobrium,utdomi 

nentur ci» natiooes: quare 
dicunt in populis: Ubi est 
Deus eorum ? 

18. Zelata» est Doroinus 
terram snam, et pepercit po- 
polo suo. 

19. Et respondit Doroinus, 
et dixit populo suo: Ecce ego 
mittam vobis frumentum, et 
vioum . et oleum , et replebi- 
mini eis: et noo dabo vos ul- 
tra opprobrium in genubus; 


DI JOELE 

te : esca lo sposo dal letto rtu. * 
ziaU\e dal talamo suo la sposa. 

17. Trai vestibolo, e T al- 
tare piangano ì sacerdoti mi- 
nistri del Signore , e dicano ? 
Perdona , o Signore , perdona 
al tuo popolo; e non abitando - 
nare all' obbrobrio la tua ere- 
dità sotto il dominio delle na - 
rioni. Aeranti elleno a poter 
direte gì nti:Il Dio loro dovrei 

18. Il Signor ho amor per 
la sua terra , ed ha perdonato 
al suo popolo. 

19. Ed ha parlato il Sia 
gnore ,ed ha detto al suo po- 
polo : liceo , che io manderò 
a voi grano , e vino , ed olio , 
e ne avrete abbondanza , e non 
permetterò più , che voi siate 
lo scherno delle nazioni. 


Ver*. 17. Trai vestibolo , * l'altare ec. Trai vestibolo del 
tanta, e l’altare degli olocausti , il qual altare era nell’ at » io dei 
Sacerdoti. In questo luogo prostrati per terra i sacerdoti rivolti 
verso il santo, e verso il santo de’ santi, piangeranno, pregile» 
ranno eo. 

Il Dio loro dov'è ? Non permettere, che le nazioni infede- 
li, vedendo noi umiliati, avviliti, oppressi, nella loro oemtb 
abb ano a dire, che noi siam miseri, perchè tu non hai potu- 
to salvarci. 

Ver*. 18 tQ. Il Signore ha amore , ec. Dopo 1 ’ annunzio dei 
gastighi , il Profeta passa a consolare il suo popolo umiliato 
e convcrtito sotto il peso de’fUgelli, a’quali condannollo il gj* 
gnore per le sue iniquità. Il Signore ama la terra, terra dota 
già da lui al suo popolo, terra, ohe è la sedo della vera reli- 
gione, e del suo tempio santo, ed egli renderà a questa terra 
la sua fecondità, e la sua antica felicità, o ciò letteralmente 
si adempiè dopo la liberazione dalla cattività di Babilonia , cat- 
tività annunziata colla parabola delle locuste. 
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i io dal Itilo nu- 
imo suo lo spo*a. 

•iti bolo, ' t al- i 
i sacerdoti su- 
i ore , e dicano: 
ignare, perdona 
t t rwnabbanio- 
i brio lo tuo ere ■ 
mimo delle tu 
' elleno a poter 
Dio lo rodar i? 

0 r ha omor per 
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parlato il hi' 
letto al suo po- 
che io monderà 
• vino , ed olio, 

bondanM,enan 

f che voi siate 
e nozioni- 


CAP. 

30. Et euro , qui ab aqui- 
lone est , procul faciam a vo 
a bis: et eipellaro eum io (er- 
rato inviato , et deaeriate : 
facictn ejus con tra mare orien- 
tale , et extremum ejus ad ma- 
re novissinaum: et ascende! 
faetorejus ,et ascende t putre- 
do ejus , quia superbe egit . 

2 1 . Noli timere terra, exstil- 
ta , et laetare: quoniam ma- 
g oifica vii Dominus ut faccret. 


li. •' in 

20. F. caccerè lungi da voi 
colui , chestà da settentrione , 
e lo getterò in un paese disa- 
bitato , e deserto: lo vanguar- 
dia verso il mare di oriente , 
la retroguardia verso il mare 
più lontano j ed egli imputri- 
dirà ,e tramanderà tetro odore, 
perchè ha agito con arrogante. 

3 1 . Terra , non più temere , 
esulta, e rallegrati } perocché 
grandi cose ha fatte per te il 
Signore. 


Veri. 30. £ caccerò lungi da voi colui , che stà da settentrio- 
ne , « lo gettai ò in un paese disabitato , e deserto, ec. Viene a 
dire vi libererò dal re di Babilonia: perocché si è veduto, co- 
no sovente la Caldea è significata pel paese, che sta a setten- 
trione rispetto alla Palestina, hai. xvr. $1 Jerem. 1. i3. x. 23. 
ec. Ma continuando la sua parabola delle loouste s il Profeta 
viene a desorivere la punizione de' Caldei oppressori del popol 
suo con dire, che queste crudeli locuste, saranno gettate da 
Dio, parte ne' desarti disabitati , parte nel mare d’oriente, o 
sia morto, e parte nel mare più lontano, oioè nel Mediterra- 
neo, dove imputridiranno, e getterranno fetore insoffribile. E* 
noto per molti Scrittori, ohe gli eserciti delle locuste sono ta- 
lora portate via da qualche colpo di vento, e gettate nei mari donde 
i loro cadaveri essendo portati alla riva, cagionato talora atro- 
cissimo pestilenze col loro pestifero odore Vedi s. Agostino de 
civ. iv. 3t. In simil miniera colla punizione dei suoi tiranni li- 
bererà Dio il popol suo dal ro di Babilonia , il quale oon som- 
ma arroganza, e crudeltà ha trattato lo stesso popolo. Alcuni 
furono di parere, ohe sia predetta qui da Joele la dispersione, 
o I» strage dell’ esercito di Oloferne ; ma converrebbe prima 

E rovare, che questo fatto sia avvenuto dopo la oattività di Ba- 
iionia. Vedi il libro di Judith. Egli è però vero, che ad altri 
avvenimenti posteriori comincia qui il Profeta a rivolgere il suo 
discorso, avvenimenti felicissimi, che egli vela sotto la figura 
della ubertà , t felicità della Giudea, come vedremo. 


t 
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tu • PROFEZI 

aa. Nolite timore ammalia 
regionis - quia gcrmioavcruut 
speciosa deserti , quia lignum 
ntiulit frucium suum . ficus , 
et vinea dederuat virlutem 
sua m . 

a5. Et filli Sion exsultate, 
et laetamini in Domino Deo 
veslro: quia dedit vobis do 
clorern jusiiiiae,eldescendcre 
faciet ad vosimbrem matuti- 
num , et serotiuum , sicut io 
principio . 

34. Et implebuntur areae 
frumento , et rcdundabunt 
torcularia vino , et oleo . 

j5.Et reddam vobis annos, 
quos coMiedit locusta, bru- 
ciis , et ruhigo , et eruca : for- 
titudo mea magna , quatn mi- 
si iu vos . 


ADI JOELE 

11 . Voi ammali dello. camA 
pogna , non più temete : peroc- 
ché ripullulano i campi deser- 
ti, le piante danno i lor frut- 
ti , il fico ,ela vigna han m«V 
safùora la loro virtù. 

33 . E voi , figliuoli di Sion, 
esultate , « rallegratevi nel Si- 
gnore Dio vostro , perchè egli 
ha dato a voi il maestro della 
giustizia, e manderà a voi lo 
piogge d'autunno , e di prima-* 
vera come in antico. 

34. E le aie saranno pieno 
di grano , e le cantine ridon- 
deranno di vino, e di olio . 

35 E conpenserò gli anni 
renduti sterili dalla locusta , 
dal bruco, dalla ruggine , e 
dall' eruca, terribili eserciti 
mandati da me contro di voi. 


Vers. 35. 24. Perche egli ha dato a voi il maestra detll a gri Um 
etisia , e manderh a voi le piogge d' autunno , ec. Posto , che le 
letizia, e la consolazione de’ figliuoli di Sion viene dall* avero 
ottenuto da Dio il maestro della vera giustizi* , no i ven- 
ghiamo subito a oonoscere qual sia la pioggia , che essi aspet- 
tano, e riceveranno dal cielo , e quali sieno i frutti , de? q ua |j 
« promessa la ridondanza ha pioggia adunque ella ò la dottri- 
na di salute predicata da Cristo; i frutti, de’ quali sarà, ricca 
la mistica terra, cioè la Chiesa , sono i doni spirituali, e | e 
grazie, ondo sarà rnoltna la congregazione de’ fedeli. 

Vers. 2 5. E compenserò gli anni ec. Alla lunga ster ilità della 
Sinagoga, farò, che sucoeda la prodigiosa fecondità della nuo- 
va Chiesa, la quale sarà coronata da immensa turba di fì-rij _ 
decorata dalfaltissima loro virtù. 0 * 
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CAP 

a6.Et comedetis vesecntPs, 
et saturabimini ,et laudabitis 
nomea Uomini Uei vestri , 
qui fecit mirabilia vobiscum : 
et non confundetur populus 
incus in sempiternuni . 

a*]. Et scietis quia in me- 
dio Israel ego suoi: et ego 
Dominus Deus vester , et non 
est amplius : et non coulun- 
detur populus incus iu aeter 
num : 

ad. Et erit post haec : * Ef- 
fundam spiritual menni super 
omnem carncm:et prophe- 
tabunt filli vostri, et filine ve- 
strae : senes vostri Somma so- 
niniabunt.el juvenes vestri 
visiones videbunt. 

* Isai. 44. 5 . Act. a. 17. 


11. li* 

a 6 . E piangerete allegra • 
meni e , a sarete satolli , e ce- 
Ul'n rttc il nome di l Signora 
Dio vostro, che ha fatte mi- 
rabili cose per voi, e il miò 
popolo non sara confuso in 
sempiterno; 

37. E conoscerete coro io 
ri sii do in metto ad Israele ,td 
io sono il Òignore Dio vo-tro, 
ed altro non v è je non rimar- 
rà giammai confuso il mio po- 
polo. 

28. E dopo tali cose avveri 
rà , che io spanderò il mio spi- 
rito sopra tutti gli uomini , e 
profeteranno i vostri figliuo- 
li , e la irostre figliuole ; 1 vo- 
stri vecchi averannn d* sogni, 
e la vostra gioventù awrà del- 
le visioni. 


Ver» 26 27 - E il mio popolo non sarà confuso in sempiter- 
no. Promessa «rande delle indefettibilità ( per usar questa vo- 
ce ) della Chiesa Cristiana, ebe non mancherà giammai, ne 
può mancare ; perchè il Signore Dio è con esia , e in està per 

Je Vcrs. 28 E dopo tali cote avverrà, che spanderò ec. Negli 
atti questo vertette è riportato in tal guisa: E avverrà, che 

negli ultimi giorni io spanderò ec. Ned è lecito di dubitare do- 
po I’ a ppl icaaione di questo bellissimo luogo fatta dall Aposto- 
fa Pietro ( Atti n. 17. ec. ) che il Profeta venga qui a descri- 
vere la prodigiosa inondariooe ( per così dire ) dello Spirito 
santo sopra i credenti, ìnortdasiono ti ben dipinta, in tutto il 
libro digli Atti Apostolici , e nello Lettere di Paolo , trailo 
quali è da vedersi prir.oi palmento in tal proposito la seconda 

ai Corinti Capo xiv. . T 

£ profeteranno i vostri figliuoli, e le vostre figliuole , ec. 1 
veri fiali, e le figlie di Israele fedele, figli ancor più secondo 
lo spirito, cha secondo la carne. E alla stessa grazia avran 
parte que’ Gentili; i qoali palla loro fede saranno ascritti alla 
famiglia di AbrQmo. 

Tur,,. XXL 3 
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ao. Sed ei super servos 29 Ed imene sopra z servi 
tr.eòs , etancillasiu diebusil. miei, e sopra le stive spon.de;- 
lis eflundam spiritual mentii. rò in qu e giorni il mio spi / rC°- 

30. Ll dabo prodigia in eoe- 3o. E farà apparire prodigi 

lo , et io terra . sanguincru ,et in cielo , e sopra la terra , sa rt- 
igoem , et vaporciu fumi. gufi ,« fuoco , e globi di Jttmo. 

31. * Sol converietur in 5i. Il sole si cungerà in Ce- 
lencbras , et luua in sangui- rubre , e la luna in sangue , 
nem: adequai» veniai dtes prima che venga quel giorni» 
Domini maguus , et bombi- grande , e orribile del Signore. 


Ver». So. 3l. E fa>ò apparire prodigi in cielo . : , prima che 
venga quel giorno 'grande , ec. Il Crisostomo. Eoumenio, © con. 
e. «si qualche moderno Interprete supposero , che pel giorno gran- 
de dovesse intendersi il giorno delle vendette di Dio sopra la 
ingrata Gerusalemme; rea del sangue del suo Messia , giorno» 
che f«i preceduto da molti prodigi raccontati da Griiiceppe E- 
breo. Da B vii. 13 . Ma Tcodorcto , e prima di lui Tertullia- 
no, e molti altri antichi, e moderni per quel giorno intesero 
il dì del giudirio finale; onde i segni stessi, che son qui pre- 
detti , «uno quegli , che precederanno questo gran giovno» e 
de’ quali è pai luto sì nel Vangelo, c fi ancora nell’ A pocalisee. 
JJè dee far meraviglia il vedere , coinè in questa sposinone ven- 
gono e dal Profeta nostro, e dall’Apostolo Pietro negli Atti , 
congiunte le cose operale da Dio nella prima venuta ~ del Cri- 
sto, “"e quelle, che avverranno nella seconda venuta: perocché 

cò frequentemente ai vede fatto e ne Vangeli, e in tutto il 
nuovo Testamento, portandosi frequentemente come motivo gran- 
de per indurre «li uomini ad abbracciare la penitenza , e la fe- 
do , il ritorno di Cristo a giudicare la terra , e a chieder conto 
agli uomini di tolti i miracoli di misericordia, c di carila fatti 
per loro salvazione nulla prima venuta: per la qnal cosa gl'in- 
creduli, ci peccatori vedranno preceduto quell’ tilt inso giorno 
dai tremendi prodigi, elio saranno argomento dell’ira , che on- 
derà sopra di essi. Quindi «iorno del Signoro è detto quel gior- 
no , cioè giorno di Cristo Giudice, e giorno orribile pe’ pecca- 
tori. 


lìt . * Supr. 2. 10. 



Mitili. 24 - ^ 9 ' 
Marc. l 3 24. 
JLuc . ai. a5. 


I* 
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5a.Eterit: * omriis fjui in. 
vocaveritnomen Uomini, sal- 
vus crii: quia in monte Sion, et 
io Jerusalemeritsalvatio, si 
cut rìixit Dominus, et in re 
eiduis , quos Dominus voca- 
verit . 

* Rom. io. i5. 


P. II. “ tiS 

5a.E avverrà , che chiunque 
invocherà il nome del Signore, 
avrà salute ; perocché nel mon- 
te di Sion , e tri Gerusalemme 
trovcran salvamento , come ha 
detto il Signore , gli avanzi , 
che saran chiamati dal Si- 
gnore. 


Vera. 32. Avverrà , che chiunque invocherà « c . Avrà salute 
in quel giorno ehi con fede, o amore invocherà il nome di 
Cristo Salvatore, e unito oon lui, sarà unito colla Chiesa di 
Cristo, nella quale sola è salute, e avran salute gli avanzi 
di Israele, i quali prima di quel gran giorno alla stessa Ghie* 
sa saranno chiamati, e aggregati dal Signore. Non credo mol- 
to necessario di avvertire, ohe il mistico monte di Sion, o la 
mistica Gerusalemme significano la Chiesa Cristiana. Vedi s. 
Girolamo, c Teodoreto. Vedi ancora / Sai. iv. 3. 

> : I \ ; 

CAP. HI. 

‘ ' • • '<.„/• • 

Minacce del Signore contro le genti , che affliggono il suo 
popolo. Egli di tutti farà giudizio nella valle di Josa- 
phat. Fontana , che sgorgherà dalla casa del Signore . 
La Giudea sarà abitata in eterno. 

’’ •• ' ' * •• ■ 

i . Q uia ecce in diebus il i . Imperocché in qu e gì or- 
lis, et io tempore ilio , cum ni , ed in quel tempo , quando 
convcrtero copti vi tateni Jrnia, io avrò liberato Giuda , eGe - 
et Jerusalcm . rusalemme dalla schiavitù : 


,':s- ANNOTAZIONI 

Vors. 1. 2. 5. Quanti ’ io avrò liberato Giuda, e Gerusalemme 
dalla schiavitù , adunerò tutte le genti . . . nella valle di Jo * 
saphat , cc. Valle di Josaphat vuol dire valle del giudizio » c 
questo nome da molti è inteso quasi non proprio nome di luo- 
fio» ina come significante quel luogo» qualunque egli sia per e*' 
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a Congregabo oraoes gen- 
te? , et deducasi eas in valletti 
Josapbat: et disceptabo cura 
eis ibi super populo meo , et 
hereditate mea Israel, quos 
disperserunt io nationibus , 
et ieri am meara diviseruut. 


DI JOELE 

a. Adunerò tutte le genti « 
e le condurrò nella valle di Jo~ 
sophat , ed ivi disputerò con 
esse riguardo ni mio popolo » 
e riguardo ad Israele mia ere- 
dità , cui elleno hon disperso 
in questa , e in quella reg ione* 
essendosi spartita tra loro la. 


mia terra. 

3.Et super populum raeum 5. E si sono diviso a sorte 

miscrunt sonerai i et posue- il mio popolo, ed hanno mes- 
toni. puerutn in prostibulo, si i giovinetti nè postriboli , 
et pucllara vendiderunt prò ed han vendute le fanciulle pe£ 
Viuo ut biberent . tanto vino da bere. 


h * 


sere, dorè il Signore farà giudizio di tutte le genti. S. 6-iro* 
lamo però ne’suoi Commentari sopra questo Profeta suppone 
sempre, ohe veramente questo sia il primo nome di una valle 
della Giudea , o di più scrivendo sopra Geremia cap. xxx i. ver*. 
58 , assegna il sito di questa valle tra Gerusalemme, e il mon- 
to Oliselo, mentre dice, ohe in questa valle era l'orto , dova 
Giuda il traditore fece catturare il Salvatore . Il Profeta adun- 
que, che ha parlato qui avanti dei tempi del linaio Giudizio , 
soggiunge, ohe in quei giorni, dopo che Dio avrà liberato 
Giuda, e Gerusalemme dalla loro oattivtà, vale a dire , do- 
po che i Giudei oonvertitisi a Cristo nella fine del mondo sa- 
ranno stati per lui liberati dalla schiavitudine del peccato , e 
dalla servitù della legge, allora egli adunerà tutto le penti in 

; i, iella valle per giudicarle, ansi ( por usare la parola del Pro- 
eta ) per disputare con esse , volendo convincerle non colla pos- 
sanza della maestà, ma colla verità della ragione, come notò 
«.Girolamo. Disputerà adunque con quelle genti, cioè con 
tutti gli increduli, e peccatori, i quali hanno afflitto, e per- 
seguitato il suo popolo, i suoi fedeli,» veri Israeliti non tanto 
secondo la carne, quanto secondo lo spirito. E toccando il Pro- 
feta le cose de' suoi tempi , e portandole come esempio de’di- 
gestri , e delle pcrsecuaioni , che soffriranno in ogni tempo que- 
gli, oho vorranno vivere piamente in Cristo Gesù, dico uba 
quello genti dispersero Israele , e si divisero la sua terra , ln*q U ali 
«ose, come notò *■ Girolamo , molto bene si applicano a*»lj Kro- 
tiei . i quali dissipano il popolo del Signore, c fanno divigj^,,, 

)a Chiesa, e si appropriano quello, che ad essa appartiene «d 
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CAP. 

4- Verona quid roihi , et 
Vobis Tyrus , et Sidon , et 
omnis terminus Palarstioo- 
rum ? oumquid ullionem vos 
reddetis mi hi ? et si ulciscirai- 
ni vos contra me, cito vclo- 
citer reddaui vicissitudinem 
vobis super caput vestrum . 


4 Afa eie è quello , ch'io ho 
da far con voi , o Tiri , e Si- 
doni cori tutte le regioni dei 
Filistei? V viete forse vendi- 
carvi di me ? E se irci vi ven- 
dicate di me, renderò io ben 
presto con ceUrita il aontrae- 
camb:o a voi sopra le vostre 
teste.. 


5. Argeotam cairn meum , 
et mirtini udisti* : et desidera- 
bilia mea , et pulcheriiata 



5. Per occhi voi avete rubai 
to il mio argento, ed il mio 
oro ; e le cose migliori , e più 

V.4*. -V J 




11 - 1 • i* « » e> •• « vvo- 

tro ai quelli, 1 quali non avranno avi Ito riguardo alla innocen* 
sa de* giovanetti , e delle fanciulle der suo popolo, e saranno 
stati pe r gli uni, e per le altre pietre di scandolo, e di rovi- 
na ò-"l* ur ^ c a ^ a oatf'vità dì Babilonia, e alla oppressione, ohe 
sofferte la nazione Ebrea dai Caldei. 

V er*. 5 , 8. Ma che è quello , che io ho da far con voi, o 
tiri, « Sidoni , ec. Come ne'dne versetti , che precedono poso 
a cune delle soelleraggtni per esempio del la oondanna , ohe dee 
tutto nel giorno estremo, oo*ì pone adesso alcuno 
nazioni infedeli come figura di tutti gli empi , de’ quali tara 
ven letta allora il Signore. 1 Tiri, i Sidoni, i Filistei furono 
mai sempre avversi al popolo di Dio. o usarono contro di esso 
sovente ogni specie di crudeltà. Vedi hai xir. uni. Jerem. xlvii. 
e°. Dice adanque Dio. Per qual motivo, perseguitando voi il 
m>o popolo, avete voluto perseguitare me stesso che sono suo 
Protettore, e suo Padre? Avete voi ricovuto qualche torto da 
me, di cui vi vogliate vendicare? Ma la temeraria presunzione 
vostra nsadera sopra di voi stessi -, peroeohè io libererò il mio 
popolo , e darovvi in potere di es?o , ed egli a durissimi pa- 
droni venderà 1 vostri figli, e | e figlie, da’ quali in r-moto pae- 
se l nel paese di Saba) saranno condotte in isebiavitù. Fe’ Suòra 
«qui intesa una nazione lontana, e barbara. De’Sabei. come 
di ladroni assai noti è fatta menzione rei libro di Giobbe 1 . 
15.; forse erano quegli, che abitavano nel fendo dell’ Arabia. 

utto questo viena a farci in'endrro, come gli empi in quel 
giorno saranno abbandonati da Dio nelle meni dei demoni , « 
per essere tormentati in eterno. > / *- 

* .' r t : '■ 
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imulistis in delubra vostra. belle le avete trasportate nttz 

vostri templi. 

6. Et fil ì os Juda, et (ìlio* ' 6. E avete venduti a’ Greci 
Jerusalcm vendidistis filila * figliuoli di Giuda , e eli Ge - 
Graccorum , ut longefacere- rusaltmme per tenerli lontana 
lis eos de finibus suis . dal loro paese. . . i 

•j.Ecce ego suscitabo eos 7. Ecco , che io li trarrà. 
de loco, quo vendidistis eos: Juora del paese , dove voi li 
et convertam rctributionem fendeste ; e renderò a vai il 
vestram in caput vestrum . contraccambio sopra le vostre 

teste. 

8. Etvendamfilios vestros, 8. E darò i vostri figliuoli, 

et filias vesiras in maoibns fi- e le vostre figliuole in potere 
lioriim Juda , et venundabunt de' figliuoli di Giuda , ed essi 
eos Sabaeis genti longinquae, li venderanno a’ Sa bei 3 nazio- 
quia Uominus locntus est. ne rimota , perché il Signore 

ha detto cosi. 

9. Clamate hoc in gentibus: 9. Dite ad alta foce alle 

sanctificate beìluro .suscitate genti : Preparatevi alla gucr 
robustosjaccedant.ascendant ra , suscitate i campioni : %»en~ 
omnes viri bellatores . gano^ si pongano in marcia 

gli uomini battaglieri . 


Ver». 9. lo tt. Dite ad alia vece alle gemi : Preparatevi alta, 
guerra ,éc. Si facciano solennemente intendere tali coro 5 tut- 
te le genti, s’ annunzi ad esse la vendetta , eh] io sono per pren- 
dere un giorno de’nemioi del popol mio , o si dica pur loro » 

' che si preparino » combatter oontro di me, che facciano puro 
i loro sforzi, uniscano i lor campioni, e tentino, se Possa riu- 
scir loro di resistere al mio potere . o di sottrarsi allo mie ma- 
ni. Ognun vede, che è qui una forte ironia nell* esortazione 
fatta alle genti di unirsi per opporsi a Dio, al quale nfe i Ti. 
ri , nè i Bidoni , nè i Filistei poterono opporsi , quanti 1 egli volle 
punirli delle crudeltà mote contro Israelo, nè tutta J B Rrarl 
massa degli empi, e do’ peccatori potrà far testa, quando c'rj» 
vorrà condannarli, e punirli nell’ ultimo giorno. ** 

Il debole dice: Io ho della fona. Anche i più deboli pren- 
dano ai dire, c superbamente presumano di pugnare , e vj " 
cere. 11 profeta esprime mirabilmente il tempo di una guerra 
generale con dire, che si trasformino in ispadc gli aratri o £ 
marroni in lance. 


Digitized by Google 


=:le 

e tratporlats M) 

a. 

:e venduti <1 
’i Giuda ,ediCt- 
per tenerli 
■se. 

t che io U 

'mese, dove m H 
renderò a *«' ‘I 

bio topaie m‘ n 


'ostri 

\uole ÙP*"*, 
Giuda, ti oc 
j’Saòei,^ 
rchè il W 

alto net * 
ale v allogò 

campi av* 
, a no i*»** 
ncJi.ieri- 


CAP. 

io. Conciditearatra vostra 
fa- gladio» , ei limone» vestros 
in lanccas . Infirma* dicati 
Quia forti* ego sum . 

t i.Erumpite, et venite om- 
nes gente* de circuita , et con- 
gregatami : ibi oecumbei o fa 
ciet Doruinus robusto» tuos . 

i a. Consurgant . et nseen • 
daot gootes in vailein Josa 
phat : quia ibi sedcbo ut ju 
dicem omncs gentcs in cir- 
«uitu . 

i 3 . Minile falccs, quooiam 
maturava messis : venite , et 
descendite , quia plenum est 
torcular , cxubi raut torcula- 
ria : quia moltiplicata est ma- 
litia «oiutn . 

* A fioca!, i /(. i5. 


III. I 9 

io. Trasformate in spada 
li vostri aratri » ed in lanca 
i marroni } il debole dica : Io 
ho della forza. 

I i . Uscite fuora , e venite , 
e regimatevi insieme da tutti 
i lati , o nazioni quante voi 
siete; colà il Signore farà ca- 
dérle sul suolo i vostri cam- 
pioni. 

13 . Muova nsi le genti, e 
vengano alla valle di Josafhat ) 
perocché ivi io sarò artisti per 
giudicare le genti , che verran- 
no da tutte porti. 

i 5 . Menate in giro la falce , 
perchè la messe è matura , ve- 
nite , set ridete ; perocché lo 
strettoio è pieno , i tini rigur- 
gitino ; perchè la loro malva- 
gità è giunta al colmo • 


Ver». 12. Ìvl io sarò assiso per giudicare le genti , che verran- 
no da tutte parti. Ivi ( dice Cristo ) io giudic berò tal te le na- 
zioni , le quali tl’ ogni intorno ( così I’ Ebreo ), cioè da (otti i 
paesi del mondo sorgendo dai loro sepolcri , verranno a compa- 
rirò dinanzi a me. 

Ver». i 3 . Menate in giro la falce , perchè la messe è matu- 
ra , ec. Cristo stesso spiegò questo luogo quasi ripetendolo. M iti, 
Xin. 29.* e tacendoci sapere, ohe la messe ( cioè il tempo del- 
la mietitura ) eli è la fine del mondo , i mietitori sono gli An- 
geli . .. i quali terranno dal regno di lui tutti gli scandali ; • 
tutti coloro, che esercitano l'iniquità , e li getteranno nella for- 
nace di fioco. Vedi ancora Apacal. Xiv. l 5 < dive gli An- 
geli mietono, e vendemmiano. Quindi agli Angeli Stessi si di - 
ce, che vengano a premere, e calcare le uve raccolte* cioè t 
peccatori, i quali saranno pigiati nello strettoio deli ira di Dio 
Onnipotente , come dice 1 Giovanni Apacal. x x. 1 5 . . 


■j2o PROFEZIA 

14. Populi,populi , in val- 
le concisioois : quia juxta est 
dies Uoniiui io valle conci- 
sioois ■ 

15. * Sol , et luna ottene- 
brati suor , etstellae rctraxe- 
TUnt splendorem sunm. 

* Sup. 2 . io. 3t. 

Jrrem. a5. 5o. 

,6. * Et Dominusde Sion 
rugiet , et de Jerusalem dabit 
voccm suani : et movebuntur 
coeli , et terra: et Domimi» 
spes popoli sui , et fòrtitudo 
fihorum Israel . 

* Amos i • 2. 


DI JOELE 

14 . Popoli ^popoli , alla val- 
le di eccidio ; perocché vicino 
è il giorno del Signore nella 
valle di eccidio. 

15. Il Sole, e la luna sono 
oscurati , e le stelle hart per.- 
duto il loro splendore . 


16 E il Signore ruggirà da 
Sionne, e daGerusalcm me al - 
ttrà la sua voce: e i cieli , e 
la terra saran commossi • JUa 
il Signore egli è la speranza 
del popolo suo , e la fortezza 
de' figliuoli di Israele. 


Veri. 14 t5. Popoli, popoli , alla valle «c. Egli è come se 
dicerie* Quinti mai sono i popoli, quanto immensa , ed infinite 
aara la turba, che si vede ratinata in quella valle. Tallo di ec- 
eidiol Quella, eh’ ei chiamò valle di giudizio , la obiam* «des- 
so valle’ di eocidio , relativamente all’ eccidio degli empi in 
quel giorno; giorno, la coi aoerbità non potranno veder seno» 
orrore il iole, la luna, e le Hello, onde nasconderanno il loro 
splendore, quasi non abbiano ardire di mirare la severità del 
Giudice Onnipotente, che renderà a ciascheduno secondo lo 

opere lue» _ , . 

veri. 16. E il Signore ruggirà da Sionne , ec. Cristo ( che o 
quel lione della tribù di Giuda, di oui è parlato nell’ Apoca- 
lissa v. 5 .), Cristo stando dirimpetto alla valle dijosaphat so* 
pra Sionne , e Gerusalemme , spirando fuoco, ed ira contro 
degli empi, fulminerà contro di essi la tremenda sentenza di 
condanni. zinne. Per Sionne, e Gerusalemme si può anche in- 
tendere radunanza degli Angeli, e de’ Santi , in mesto ai quali 
verrà questo Giudice. 

E i cieli, e la terra saran commossi. Sarà tanto terribile 
la voce di questo lione, che ne saranno scossi i cardini del oie- 
lo, e i fondamenti della terra. Ma lo stesso Signore, severi** 
».mo contro dei rei, sarà mito oltre modo, e benigno verso il 
SUO popolo, verso il popolo de’ santi , verso Israele Fedele ; ed 
•gli sarà la speranza di quasto popolo, e la fortessa di queste 


. . * 
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CAP. 

tf. Etscietis qui* ego Do- 
mimi» Deus ve&ter , habitans 
in Sion monte sanoio meo ; 
et erit Jerusalem sancta , et 
alieni non transibuut per cam 
amplius . 

1 8. Et crii in die illa , stilla - 
bunt montes dulcedinem , et 
colle» fluent lacte: per ora- 
nes rivos Juda ibunt aquae: 
et foni de domo Domini egre- 
dictur, et irrigabit torremem 
cpioarum . 

* Amos 9. 1 5 . 


HI. ta< 

l'j. E conoscerete , che io 
sono il Signore Dio vostro, 
che obito nel mio morite santo 
di Sion , e Gerusalemme sarà 
santa , e gli stranieri non vi 
metteranno più piede. 

18. E in quel giorno avver- 
rà ,che i monti stilleranno dol- 
cetta ,e le colline sgorgheran , 
no lotte ,e tutti i rivi di Giu- 
da saranno pi f ni di acque , e 
dalla casa di l Sign ore zampi l • 
lerà una fontana , la quale ir- 
righerà la valle delle spine. 


popolo: parohè d* lui Israele spererà la salute, e la gloria eter- 
na , e da lui sarà rivestito Israele di immortalità, e di fortez- 
za sempiterna e nello spirito e nel corpo. 

Vers. 17. £ conoscerete • eh' io tono il Signore Dio vostro , 
ohe abito ec. 11 monto santo di Sion , o Gerusalemme sono in 

? |os*to luogo la Sionne, e la Gerusalemme oelcste , e tuon- 
ante, nella quale riuniti tutti i santi ool loro capo divino, Ge- 
sù Cristo, proveranno, e conosceranno per tutta l'eternità, co- 
me in essi abita il lóro Dio, ohe loro comunica tutti i suoi 
beni, tutti i suoi tesori , e tutta la sua felicità. Lo straniero 
non porrà piede in questa città, nella quale non entrerà nulla 
di immondo. Apocal. xti. 37. Di essa lo stesso Giovanni , co- 
piando quasi il nostro Profeta , dice, ohe ella è il tabernacolo 
di Dio con gli uomini , ed egli con essi abiterò. ... e lo stesso 
Dio co n essi sarò Dio loro, xxi. 5. 

^•ra. 18. i monti stilleranno dolcetta , ec. Se della terra 
santa fa scritto, che ella scorreva latte, e miele, in un senso 
migliore, e più sublime i monti della celeste Sionne , stilleran- 
no dolcezza, e latte, o miele di ineffabili purissime , e spiri- 
tuali delizie. 

E tutti i rivi di Giada saran pieni di acque ec. Tutte le parti 
di quella terra beato, e tutti i cittadini di esse saranno irri- 
gati, c inebriati dalla pienezza del gaudio eterno , perchè dalla 
casa dol Signore (cioè dal trono di Dio, e dell* Angelo, come di- 
ce s. Giovanni xx'i. l. ) sgorgherà un fiume di pace, un fiume 
di beni , che inonderà tutta la vaile delie spine.vienoa dire. 
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tq Aegyptus in desolatici* 
nero erit , et Iduroaca in de- 
serium pcrdiiionis • p' o eo 
quod inique egerint iu filios 
Juda,ct effuderint sanguifera 
inDOcentem io terra sua. 


tg l’ Egitto sarà ùbbnnclt}-*' 
nato olii desolazione , e l*Idtt— 
mea diventerà un orrido de — 
serto ; perchè eglino trai coro- 
na iniquamente i figliuoli di 
Israele ; e sparse e o ne'l oro pao- 


lo Et Judaea in aetcrnum 
habitabitur, et Jerusalera io 
generationem et geueratio- 
nem . 

ai. Et mundabo sangui- 
nein eorum , quem non mun- 


ii il sangue innocente. 

ao. Ma la Giudea sa rà a hi - 
tata in eterno , e. Gerusalcm - 
me per tutti i secoli. 

ai Tjjarò vendetta del lo re» 
sangue del quale non avete* io 


riempirà i coori di tutti gli eletti di celestiale beatitudine , on- 
de ogni amare?», ogni dolore, ogni pena sarà lolla da essi. 
Vedi Apocal. xxi. 45 Nell’ Ebreo in vece di valle , ovver tor- 
rente delle spine si legge, valle di Setim, ohe può qui essere 
nome proprio di una pianoro, che era di là dal Giordano , o 
per qualche allusione può essere usata dal Profeta a significare 
la mansióne de’ beati. 

Vera. 19. 2o. L' Egitto sarà abbandonato, alla desolazione , re. 
L’Egitto, e l’Idumc* sono qui figura degli empi, i quali sa- 
ranno in eterna desolazione, e miseria nel tempo, che i santi , 
c fedeli saranno con gran liberalità arricchiti di tutti i beni , e 
chiamati ai godimenti del regno eterno} questi santi viveranno 
in quell» terra, che sarà eterna loro abit»iiono, e in quella 
Gerusalemme, la quale non perderà giammai il suo popolo , ma 
sarà da questo abitata per tutti i secoli. 

Veis. at. E farò vendetta del loro sangue, cc. Tutte lo anti- 
che versioni confermano il senso, che »bb>am qui seguito nella 
nostra. Il Signore promette, che un dì farà egli vendetta (quel- 
la vendetta, ch’ei sovente non fa nella vita presente ) di tutto 
il sangue dei Giusti sparso dai crudeli loro nemici , tara ven- 
detta delle ingiustizie, delle prepotenze, che soffioni» quaggiù 
gl’ innocenti, di tutto farà egli vendetta in quel giorno-, nc l 
qual giorno il Signore farà sua dimora in Sionne , abiterà nella 
adunanza de’ suoi eletti glorificati, e con essi ai starà in eterno 
Non rlebb" lasciar di diro, conio tutto quello, che è det- 
to dal nostro Profeta dopo il vers. 16. fino al fine, viene espo* 
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CAP. VI. »a 5 

daveram : et Dominus com- fatto vendetta , e il Signore 
morabiiur in Sion. sua dimora in Si»B. 


sto da alcuni della primitiva Chiesa, e dei doni dello Spirito 
santo versati sopra la stessa Chiesa ; ma in primo luogo emrai 
parato, che siccome in quel, ohe precede parlo il Profeta del» 
la dannazione de’ cattivi, così abbia in questa seconda parta 
voluto descrivere la beatificazione degli ciotti; in secondo luo- 
go la somiglianza grandissima, che si osserva nei sentimenti di 
Joele colla descrizione fatta da s. Giovanni nella Gerusalemme 
del oielo, questa somiglianza ci può ella sola rendere persuasi, 
che in questo luogo l’Apocalisse è una illustre nobilissima spo- 
sizione delta profezia. 

Non mi fermerò poi a discorrere della assai diversa manie- 
ra , onde lutto questo capitolo di Joele viene spiegato da alcu- 
ni dotti, ed eruditi Interpreti di questi ultimi tempi, perche 
il mio istituto obbligandomi a proporre agli amatori della di- 
vina parola quello, ohe dopo matura ponderazione, c dopo aver 
domandato il lume del oielo, mi scmnra più vero , mi disobbli- 
ga dal confutare *le altrui opinioni, le quali io, se non le adot- 
to, neppur le disprezzo. 


Fin* della Profezia di Joele. 
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IL LIBRO 


DI AMOS PROFETA 


CAPO PRIMO 

In qual tempo Amos profetasse . Vi endctta di Dio contro 
Damasco , contro i Filistei , Tiro, la I durata , e gli Am * 
moniti, i quali alla quarta iniquità non troveranno 
pietà • 

1 . Y erba Amos , qui fuit 
in pastoribus de 1 hecue : 
quse viditsuper Israel in die 
bus Oziae regi» Juda, et in 
dicbus Jeroboam fìlli Joas 
regis Israel, 'ante duos annos 
tcrraeiuolus , 

* Zach. 14. 5. 
a Etdixit:* Do min us de 
Sion rugiet , et de Jerusaletn 
daini voccra suam; et luxc- 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Due anni prima ilei trtmuoto. Di questo tremuoto 
parla anche Zncharia capo x - v. 5 Giuseppe Ebreo scrive, che 
questo tremuoto fu effetto dell’uà di Dio sdegnato contro il re 
Ozia, ohe avca voluto usurpare il ministero sacerdotale, e of* 
ferire l’inocnso nel tempio di Dio. Antiq. ix.ll. Vedi anche 1. 
Girolamo. 

Jeroboam, a’tempi di cui profetò Amos, è Jeroboam 11. 
figliuolo di Joas. 

Vers 3. Il Signore ruggirà da Stonile, ec. Il Signore, che 
ha abitazione, o trono, e tempio in Sionne, il vei© Dio» da 


1. P arole di Amos , che 
Ju un pastore di Thecuu , rive ■ 
iute a lui intorno a Israele a 
tempo di Olia re di Giuda , 
e a’ tempi di Jeroboam figliuo- 
lo di Joas re di Israele , due 
anni prima del tremuoto. 


3. Egli disse : Il Signore 
ruggirà da StOn j e da Geru- 
salemme alzerà la sua voce , 
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mot speciosa pastorum , et 
essiccatila est verter Carmeli. 
* Jerem. a 5 . 5 o. 

Joel. 3 . ,6. 

5 . Haec dicit Domious : 
Super tribù* «celcribus Da- 
masci , et super quatuor non 
convertam eum:eoquod tri- 
turavcrint in plaustri* ferreis 
Galaad . 


A DI AMOS 
e saranno in lutto le più belle 
pasture, e secche le cime del 
Carmelo. • - 

3 Queste cose dice il Signni 
re : Dopo le tre sccllerag gì ni 
di Damasco , e dopo le quattro 
io non la richiamerò , perchè 
ella ha infranti sotto £ ca rri 
ferrati quelli dt Galaad - 


cui vi ribellaste voi, o Israeliti da qurl tuo luogo santo farà 
udire permesso do’ tuoi profetilo terribili sue minaccevol i vo- 
ci, voci come di leone irato , e fremente, e di là egli verrà « 
far vendetta de’ suoi nomioi. 

£ saranno in lutto le più belle pasture , e*. Amos pastora 
prende ordinariamente le similitudini, e lo metafore dallo co- 
se pastorali, e dalle cose della campagna. Lo piu bolle pastu- 
re sono in questo luogo le belle doviziose oittadi del regno di 
Israele, e delle vioinc nazioni , le quali dice il Profeta , che 
saranno in lutto, n in affanno, quando Dio manderà contro di 
esse i minacciati flagelli, onde rimarranno desolate, e vuoto 
di abitatori. Il Carmelo è messo p ò volte nelle Sor ititi, -e corno 
lungo di somma fertilità, e deliziosissimo. Vedi Irai. xvi. lo 
xx x. ,7. Del rimanente due monti di questo nome si no celo— 
bri, uno a mezzodì , dove stava Nabal, marito di Abig a ;i ” 
Reg. xxv., I’ altro verso Tolcinside, dove Elia fece orazj one ' 
e ottenne- la pioggia. Vedi s. Girolamo, e 111. Reg. xvtn * 

Vers. 5 . Dipo le tre scelteraggini ... e dopo la quarta / 0 
Amos princpiando dalle minacce contro le genti nemiche »- 
Israele, in primo luogo dimostra, coinè Dio continua r»irt * 
ad aver cor» di questo popolo, in secondo luogo col t C| . ***■ 
degli altrui mali procura di inspirare allo stesso Israele il 
Sto timore, oh’ci debbo avere per se medesimo, r)flettcn c T’ ,U " 
quel, che Cfjli ha meritato oolla sua sfacciata idolatria. , e ° .* 
1« altre sue iniquità. Tre, e quattro sono qui posti ( 0 m e C ° * 
meri indefiniti, lo che si costuma anche presso i Latini n , u " 
dicono. Tre, e quattro volte beati ec. e noi li imita, j,,,, * 
nostro Volgare. Qioe adunque il Signoro, che dopo | 0 *° 
plieate seelloioggini di Damasco calinoti U richiamerà 
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4. Et mutati) ignem in do- 
mum Azaei, etdcvorabitdo- 
mus Benadad. 

5. Et conteram vcctem Da- 
ni asc i : et disperdati) habita- 
torem de campo idoli , et te- 
neotem sceptrum de domo 
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4 . Or io metterò il fuoco 
olla casa di Azacl , e saran di- 
vorate le cose di Benadad. 

5. E spezzerò le porte di 
Damasco , e sperderò gli abi- 
tatori dalla campagna dell’i- 
dolo , e dalla casa di delizie 


i santo W 
egli serri » 
mot 

ire d.U. cr 
bell» f» 

del *s®\* 
»rnfel** » 

- .Antro® 


venditnento, ma la abbandonerà al gastigo meritato particolar- 
mente per le orudeltà esercitate contro gli Israeliti di Galaad; 
e questa ella è la sceltcraggine quarta, oioè 1’ ultima, la quale 
aggiunta alle altre molte farà , ohe il Signore dia di mano al 
flagello. Da’ tempi della ribellione di Hazon contro Salomone, 
ed egli , e i suoi successori regi di Damasco faron sempre ne- 
mioi di Israele. Vedi ni. Reg. x. 2 5 xv». 20. 21. xx 22. ec. 

J Quello poi, che colmò la misura delle iniquità di Damasco, si 
u di aver pestati , e tribbiati quelli di Galaad sotto le ruote 
ferrate, e dentate di quelle fregge, colle quali sull'aia si trib- 
biavan le paglie dopo ohe n’era uscito il grano , affinchè ser- 
vissero di cibo a’ bestiami in mancanxa di fieni, de’ quali non 
abbondava la Giudea. E ciò fu fatto sotto Azaei re, o putto- 
sto usurpatore del regno di Damasco, come a lui stesso fu pre- 
detto da Eliseo. Vedi ìv. Reg. viri. -12. ec xui 4. 7. 

Vers. 4 Metterà il fuoco alla caia di Azaei ... le case di 
Benadad . Il fuoco significa la guerra , e la desolazione effetto 
della guerra, e con tal fuoco , dice Dio, che distruggerà il re- 
gno di Azaei, e il regno di Benadad figliuolo di Azaei. «The» 
glathphalasar assediò, e prose Damasco, e i cittadini di lei tra- 
sportò a Girone, come sta scritto iv. Reg. xiv , o sia a Kir. 

^ Cr *- 5 . Gli abitatori dalla campagna dell'idolo. Nell' Ebreo 
« legge t gli abitatori di Behat Averti la voce Averi iniquità 
( ovvero inutilità ) è posta sovente per significare i vani simu- 
lacri , e perciò la lesone della Volgata concorda coll’ Ebreo, 
se non che in questa si è espresso quello , ohe era indicato nel- 
l’Ebreo con quel titolo di disprezzo, onde si intende e qui, e 
là prognosticata la dispersione degli abitatori della oasa, ovver 
del paese pieno di simulacri, e tutto dedito al culto di essi. 

£ dalla casa di delizie ec Ita nostra Volgata ha interpre- 
tato la voce composta Bath-Aden -, che oredesi noine proprio di 
una città della Siria di Damasco. 

Tom. X XI. 9 
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VcbipUtiste transferetur po- colui, che ha inmano lo scettro, 
t> ul us Syriae Cyreneo , dicit e il popolo delia Siria sarà. 
JJomiaus. trasportato a Cirene , rii ce il 

Signore . 

6 . HaecdicitDomiuus :Su- 6. Queste cose dice il Si- 
per tribus sceleribu* Gazae , gnore: dopo le tre sedie rag- 
et super quatuor nonconver- gini di Gaza , e dopa le qu-ae- 
tam cum: co quod transtulc- tro io non la richiamerò , per - 
fini capiivitatetn perfeelam, chè hanno condotta schiava 
ut concludereut earn inldu- tutta la gente per rinchiuderla 
luaea( nell ’ Jdumea. 

•j. Et ralttamigoemin rou- 7 Eio manderò ju.o co co «- 
rum Gazae, et devorabitrdes ito le mura di Gaza y il qua* 
e : lis> le ridurrà in cenere £ su ai pa- 

' lazzi. 

8. Et disperdam babitato- 8. E sterminerò gli abitatori 
rem de Azoto , et teoeotem di Azoto , e colui , che porta 
fteeptrum de Ascaloo»: etcon- in mano lo scettro di Ascalone y 
verta m marnino meam super e farò sentire ad Accaron il 
Accaron, et peribuot reliqui peso delta mia mano , «r farò 
Pbilisihinorum, dicit Domi- perire gli avanzi de * Filistei , 
bus Deus. dice il Signore Dio • 


A Cirene Intende*! non il paese d i Carene , oonBna nte nel. 
l’Egitto, ma di Cirene, ovvero Kir nolla Media superiore. Vedi 
Giuseppe Antiq ix l 3 . 

Vers. 678 Perchè hanno condotta schiava tutta l a gene* 
per rinchiude- la ec. E’ minacciato il supplirlo a Gaza , città, ma- 
rittima d-ì Filistei, ed anche ad Azoto, Asculona , e Accaron 
perchè i Filistei aveano condotta in iscbiavitù tutta l a gente 
d’ Israele , che aveano potuto prendere, senza distinzione di 
età, o di sesso, e la aveano venduta agl’Idumci, dove senza 
speranza di libertà mena«ser que’ miseri Israeliti una vita pe ~. 
gior della morte. Vedi Hicron. , Teolor. ec. Del fatto m che **« 
qui accennato, non si ha verun lume nelle Scritturo , p, osso 
Giuseppe Ebreo. Ma in generale l’odio dei Filistei contro il 
popolo del Signore è dimostrato sovente ne’ libri santi. Ve^i |* 
pred'zi'-na di Geremia contro Gaza, e contro i Filistei. Jerem* 
xlvu, xxv. 
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g. Haec dicìt Dominus : Su- 
per tribus scelcribus Tyri , 
et super quatuor non conver- 
tain euro: eo quoti couclu- 
serinteaptivitatem perfectain 
in iriumftea, et non sint re- 
cordati foederis fratrnm . 

io. Et mittam ignem in 
inurum Tyii, et devorabit 
aedes ejus. 

». % ’ 

ri. Iltec dicìt Dominus : 
Super tribus sceleribus E- 
dom, et super quatuor non 
coiivertam cubo : co quod per- 
becutus sit io gladio fratretn 
suum , et violaverit miseri- 
cordiam ejns, et tenucrit ul- 
tra furorem soum , et indi- 
gnatioocrn suam servaverit 
nsque in finein . 


» I. 1S1 

g. Queste cose dice il Sigsio- 
re: Dopo le tre scelleraggini 
di Tiro , e dopo le quattro io 
non la richiamerà , perchè el~ 
la ha rinchiusa in schiavitù 
tutta quanta la gente nell' ldu- 
mea , e non ha avuta memoria 
dell’ alleanza de fratelli. 

10. Rio manderò fuoco con- 
tro le mura di 7 'iro , il quale 
ridurrà in cenere i suoi pa- 
lazzi. 

1 1 . Queste cose dice il Si - 
gnor e : Dopo le tre scellerag- 
gini di Edom , e dopo le quat- 
tro io noi richiamerò , perchè 
egli ha insistito colla spada 
alla mano il suo fratello , e ha 
negata a lui la dovuta pietà , 
ed ha covato pertinacemente 
il rancore , ed ha conservato 

-, r 

l odio in fmo al fine. 


Vere. 9. E non ha avuta memoria de II' alleanza de' fratelli . 
Ciò ai intende comunemente della stretta amicizia, che fu tra 
Salomone , e Hiram, re di Tiro, i quali li trattavano come 
fratelli. Vedi ni. Re", v. ix. , e s. Girolamo, Teodoreto ec. 

<• Qualche moderno Interpreto vuole, che si accusino i cittadini 
Ut Tiro di aver dato occasiono a nuove discordie tra’Giudei , 
e gli ldumei coi vendere a questi discendenti di Esaù i figliuoli 
di Giacobbe, non avendo rispetto alla alleanza, e alla oon«an* 
guinità, ohe era tra que* due popoli. Vedi le predizioni di Ge- 
remia contro Tiro xsvn. xlvii. , ed Ezechiele xxix. 

Vers. Il Ha covato pertinacemente il rancore, ec. L’ dio 
di Esah contro Giacobbe durò nei discen denti dello stesso Esau, 
Vedi N. xx. 18 Nella espugnazione di Gerusalemme gli ldumei 
erano nell'esercito di Nabucbodonosor : ma da questo stesso 
principe furono essi stessi soggiogati , c ridotti in ischiavith 
secondo la predizione di Geremia xxv. xvn. Vedi Ezeck. xxvrn 
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ta. Mittam igneroin The- i a. Manderò fUoco con tr o 
manteldevorabitaedesBosr®. di T heman, il quale ridurrà 

in cenere le case di Dosra . 

i5. Haec dicit Dominili* t3. Queste cose dice il Si- 
Super tribus sceleribua fìlio- gnore: Dopo le tre svellerà g- 
rum Ammon, et super qua- gini de figliuoli di Amon , « 

dopo le quattro io non li ri - 
chiamerò -, perocché egli per 
dilatare i suoi con fini ha sa en- 
trate le donne gravide di G-a— 
laad. 

14 . E metterò il fuoco al*i 
le mura di Rabba ,il quale di- 
vorerà le sue case in mezzo al- 
le strida nel tempo della bat- 
taglia ,e in mezzo al turnu.lt o 
nel giorno della distruzione. 

i5 E Melcom onderà in 
ischiavitù , egli , e i suoi prin- 
cipi insieme , dice il Signo re * 


tuor non cooTertam euai : eo 
quod dissecuerit praegnames 
Galaad ad dilataodum termi- 
suiusuum. 

14 . Et succendam ignem 
in muroRabba: etdevorabit 
aedes ejus in uluìatu in die 
belli, et in turbine in die cotn- 
motionis . 

1 5. Et ibit Melcbom io ca- 


ptivitatem ,ipse , et principe* 
ejus sirnul, dicit Dominus . 


— 11 ...... — . „ 

f • 1 ’ > - 

Ver*. 12. Contro di Theman ... le cane di Botro. Theman 
e Bosra frano due città principali della Jdumea. 

Ver*. l3. Per dilatare i suoi confini ha sventrate «c. Ammon. 
ebbe sempre delle pretensioni sopra il paese di Galaad. Vedi 
Jud xi. 12. Non sappiamo in qual tempo preciso gli Ammo- 
niti esercitassero contro le donne Ebree di Galaad la orribile 
crudeltà , cho è qui descritta. 

Vers. 14 Metterò il fuoco alle mura di Rabba. Questa città 
Rabba , era la capitale degli Ammoniti. Isaia, e Geremia pre- 
dissero la distruzione degli Ammoniti nella guerra, ohe ari os- 
ai fuco Nabuohodonosor. Vedi Isai. xv. Jerem. xnv. , ed Eze- 
chiele xxv. 

Vers. 16 . E Melchom onderà in ischiavitù. Melohorrt fe | 0 
atesso, che Molocb, famoso Dio degli Ammoniti. Vedi J- r 
nix. 13. J * 
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Dio farà vendetta di Moab , di Giuda , 0 dì Israele , e li 
punirà come ingrati a’ suoi benefizi , c ribelli alla sua 
legge. 


1 . Haec dicii Dominus: 
Super tribussceleribusMeab, 
et super quaiuornon conver- 
tam euro : eoquod inccnderit 
ossa regis idumaeae usque 
ad cioerem . 

a.E t minarti ignera in Moab, 
et devorabit aedes Carioth: 
et morietur in sonitu Moab , 
io clangore lubae: 

3. Et d isperdam judicem 
de medio ejus ,et onraes prin- 
cipes ejus ioterficiaua cura eo, 
dici t Dominus . 


3. ^^ucsCe cote dice il Si* 
gnare: Dopo le tre scellerag- 
girti di M->ab , e dopo le quat- 
tro noi richiamerò , perchè ea 
gli ha abbruciate le ossa del 
re di Edom , riducendolo in 
cenere. 

3. Or io manderò fiacco coa- 
tro di Moab . il quale divore- 
rà le case di Carioth , 0 Moab 
perirà' con fracasso, eoi suo- 
no della tromba. 

3. E sperderò di metto a 
lui il giudice , e ucciderò con 
esso tutti i suoi principi , dice 
il Signore. 


ANNOTAZIONI 

»ers. 1 . Ha abbruciate le ossa del re di Edom.ec. Gli Ebrei 
presso s. Girolamo dicono, che dopo la guerra fatta dai redi 
Giuda, di Israele, e di Edom contro Moab, della qual guerra 
si parla 4 . Reg. in. 27., i Moabiti, avuto il cadavere del re 
ldumeo già morto, e sepolto, con inaudita inumanità lo ebbra* 
clarone fino a ridurre le ossa in cenere. Possiamo attenerci a 
questa interpretazione benché di tal fatto non si abbia minio* 
ria nelle Scritture. , > 

t t^vv’ 2 ’ ca,e Carioth. Era città prinoipale dei Moabiti. 
1 LXX tradussero generalmente : i fondamenti delle città. 

Perirà con fracasso. La rovina di Moab sarà strepitosa, 
perche succederà mediante l’espugoasione delle sue forti città , 
e al suono delle trombe guerriere. 

3* [l giudice. Questa voce significa il capo della repub- 
buca. Così i Cartaginesi ebbero i suffeti , cioè giudioi , e lo stei» 
so popolo di Dio ebbe dei principi di questo nome. Vedi Jerern. 
«evira • ...... 
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4 - Haec dicit Domiuus : Su- 
per tribus rceleribus Juda , 
et super quatuor non conver- 
tam eum : eo qnod abjecerit 
Jegcm Domini , et mandata 
ejus non cnstodierit :decepe- 
runtenim eosidola sua ,post 
quae ahierant patres eorum . 

5. Et mittam ignei» in Ju- 
da , et devorabit aedes Jcru- 
salem . 

6 . Haec dicit Dominus : Su- 
per tribus seeleribus Israel , 
et super quatuor non conver- 
tameum: prò eo quod ven- 
diderit pio argento justuru, 
et pauperem prò calceatncn- 
tis . 

7 .Qui conterunt super pol- 
veroni terrae capita paupe- 
rum, et viatnhumilium deeli* 


A DI AMOS 

4Q«e»fe cose dice *ì na- 

ni Dopo letre scelleraggzni eie. 
Giuda, e dopo le quattro £0 
noi richiamerò , perchè espili liti 
rigettata la leggo del Si geriti - 
r»,e non ha osservati i suoi co^ 
mandamenti j perocché lo han- 
no sedotto i suoi idoli , dietro, 
a 1 quali andavano i padri loro» 
5. Edio manderò. fuoco con- 
tro di Giuda , e divorerà la 
fhlb riche di Gerusalernme . 

d. Queste cose dico il •Segno— 
re: Dopo le tre scelle raggi ri £ 
di Israele , e dopo le quattro 

10 noi richiamerò , pere h è egli 
ha venduto a prezzo tT argento 

11 giusto, e il povero per un 
paio di scarpe. 

7 . Schiacciano nella polvere 
della terra le teste de' poveri 
e schivano di trattare co* pi c l 



Vers. 4. Dietro a' quali andarono i padri loro. Da Salo 
fino ai tempi di Amos, e fino alla rovina di Gerusalemme tìrxm 
mano de’ Caldei, l’idolatria regnò in Gerusalemme , corno 
veduto tante volte. ** 0 


V eri. 6- 7- Ha venduto a prezzo d‘ argento il giusto , ec ._ p ' 
per ragione della rovina di Israele le ingiustisie atroci * C L >rl ' 
commettevano in quel popolo contro gli innocenti, © ^ 7*- e s * 

larmente contro i poveri, i diritti de* quali crono vcndnt" ,co " 
amor di un vile guadagno ai prepotenti dagli iniqui gì Uc j* JP cr 
JE subivano di trattare co' piccoli. In questa versione I* °** 
gu'to s. Girolamo. Sono tanto superbi, che sdegnano dì 10 Se ” 
versare, e di parlare coila povera gente, e di conoide»- Con 7 
piocoli come uomini. rajo i 
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CAP 

barn: et Alias, ae pater ejas 
ierunt ad pucllani , ut viola- 
rent nomea sancium meam . 

8. Et super veslimentis pi- 
gnoratis accubueruot juxta 
orane altareiet vimini damoa- 
torurn bibebani in domo Dei 
sui . 

9. * Ego aaiem «stermina- 
vi Amorrbaeum a facie eo- 
rum.-cujus ahitudo, oedro- 
rum ahitudo ejus, et fortis 
ipse quasi quercus ; etcontri- 
vit fructum ejus desuper, et 
radices ejus subier. 

* Num. a 1 . a 4 ‘ 

Diut. 2. 24* 
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coll. V figliuolo , e il padre si 
accostarono alla scena J . n- 
ciulta , disonorando il mio sarti 
to nome. 

8. E presso a qualunque dei 
loro altari si adagiavano sopra 
le vestimento ricevute in pc* 
gnoi e nella casa del loro Ilio 
bevevano il vino di quelli , 
che avevano condannati , 

9. Ma fui pur io , che ster- 
minai dinanzi a Imo gli Amor- 
rei ,l 'alleanza de’ quali aggua- 
gliava i cedri , e la fortezza 
era come di una quercia : io 
guastai nell 1 alto i suoi frut- 
ti , c al basso le sue radici > 

. . - 

V. \ vJf ,'Y 


- 


Il figliuolo , e il padre 1 1 accostarono eo. Simili inoetli del 
padre «olla nuora, o del figlio colla madrigna furono in 'te* 
orazione anche presso i Gentili ; onde Dio aggiunge , ohe per 
simili abbominazioni commesse dagli Israeliti veniva ad esser* 
disonorato il suo nome presso de’ popoli infedeli. 

Vcrs 8 E presto a qualunque de’ loro altari si adagiavano ec. 
Contro la legge di Mosè , che ordinava di rendere al povero 
prima del tramontare del sole il pegno da lui ricevuto, costo* 
ro sei ritenevano, e anzi facendo ì loro banchetti dinanzi a' lo* 
ro idoli si servivano dello vesti , o sia delle coperte ricevuto 
in pegno da poveri, per sedervi sopra a mensa. Vedi Exod. 
XXII 16. , Dealer. XXIV. 83 . 

E ...bevevano il vino di quelli , che aveano condannali . 
F'iceveno nei delubri de’ falsi dei liete cene, e conviti a speso 
di quelli, che aveano condannati, de’ beni de’quali si facevano 
padroni. 

Vcrs. g Sterminai dinanzi a loro gli Amorrei , ec. Fui pur 
io, ohe per far iuigo al mio popolo sterminai dalla ferra di 
Ch *naan gli antichi abitatori, tra qn*l eranvi molti uomini di 
natura, e fortezza da giganti Vedi Num. gin. 84. lo guastai 
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i o. * Ego sum , qui ascen- 
dere vos feci de terra Aegy 
pti, et duxi vos in deserto 

S uadraginla aunis , ut possi - 
eretis lérram Amorrbaei. 

* Exod. 14. ai. 

Deut. 8 . a. 

il. Et suscitavi de filiisve- 
stris io prophetas, et de ju- 
-yenibus vestris Nazaraeos : 
numquid non ita est filii I- 
srael , dicit Dominus? 

13. Et propinabitis Naza- 
raeis vinum •• et prophetis 
mandabitis, dicentes: Ne pro- 
phetetis . 

1 3 . Ecce ego slridebo sub- 
ter vos, sicutstridetplauslrum 
oiiustum foeno . 


A DI AMOS 

io. lo .'oo quegli , che vi- 
trassi Juora dalla terra d * E- 
gitto , e vi condussi pel de ser- 
to per quaranta anni per dar- 
vi il possesso della tet ra degli 
Amorrei. 


li. E de vostri figliuoli scel- 
si ì prò feti, e della vostra gèo* 
ventù i Nat arri. Non è egli 
cosi , o figliuoli di Israele di -, 
ce il Signore ? 

ia. E voi presenterete il 

vino a 1 Nonarei, e intimerete^ 
e direte a’ profeti , non profe- 
tate. 

1 3 . Ecco che io sotto di voi 
striderò , come stride u.n carro 
sotto il peso del fieno. 


nell'alto i suoi frutti , ec. Io distrussi quegli «Iti cedri» e quello 
forti querce da sommo a imo, e i figli, e padri di quella gente 
furono da me sterminati. 

Ver*, il. 12 . 1 Nazaret. Rimprovera Dio agli Israeliti tra' i 
ben’ tìzi P'* 1 insigni favore eletto dello stesso popolo ut» eonsi- 
derevol numero di persone consacrate più specialmente al suo 
culto, e con iipeciah fivori distinte da lui, oome erano i Pro- 
feti, e i Ni zarei. Quanto a’ profrti Dio non lasciò mai senza 
di essi il popolo idolatra, et empio delle dieci tribù ; e simil- 
mente dobbiamo credere, che non pochi fosser que’ giovani F- 
sraeliti . i quali ispirati da Dio fuggiascamente andassero a Ge- 
rusalemme a presentarsi al tempio, e ai sacerdoti per c «ns - 
orarsi Nasarei. Ma si ve^e qui ancora, che i loro empi frateH" 
offerivano ad essi il vino ( da cui sì astenevano i Naso rei ) -, * 

invitarli, od anche violentarli a prevaricare, e coma ridava™ T 
a* profeti di non profetare. **° 

Vcrs. l3. Ecco che io sotto di voi striderò , come ac. "Esnr 
sione vivissima . e piena di gran senso : il vostro pesa % i| * 

delle vostro scelleratezze e mi si rende insopportabile e * 
sforila a gridare, e ad annunziarvi estreme sciagure. app Un T* 
xomc un carro aggravato da soverchio peso stride , e fa nolo 
rumore nel muoversi. * ® 
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CAP. II. iS 7 

4. Et peribit fuga a ve- 1 l^.E l’uomo snello fuggire 

loce, et fortis non obtinebit non potrà , e iljorte non con- 
virtutetn suam , et robustus serverà sua fortezza , e il v- 
non salvabit animam suam. loroso non salverà la sua vita. 

1 5 . Et tenens arcutn non i 5 . E quelli ,che maneggia- 

stabit , et velox pedìbus suis no l’amo, non ai reggeranno 
non salvabitur, et ascensor su’ piedi , e il cavaliere sul suo 
equi non salvabit animam cavallo non potrà mettersi in 
suam. salvo. 

16. Et robustus corde inter 16. E il più franco di cuo- 

fortesnudus fugiet in illa die, re trai campioni si fuggirà i- 
dicit Dominus. gnudo in quel giorno, dice il 

Signore. 


Vara. 14 E V uomo snello fuggire non potrà , ec. Ecco quel- 
lo, ohe annunsia il grido del Signore. Nè l’uomo snello, nè 
1’ uom valoroso, nè l’ uom possente troverà modo di salvarsi 
dall’ira mia. 

Ver*. 16. Si fuggirà ignudo ec. Gittate le armi , e anche le 
vesti per esser più libero, cercherà colla fuga di salvarsi dalle 
mani degli Assiri. 
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CAPO III. 


•Rimprovera le loro scelleratezze agli Israeliti, popolo elee! 
to, e om-to da lui, de quali dice , che pochi si salve* 
ranno dalla tribolazione , che verrà. 


..A, 


-udite verbum , quod 
locutus est Dominila super 
vos fìlli Israel.- super om 
nera cognaùooera, quaiu edu 
xi de terra Aegypti, dicens: 


a.Taotumrnodo voscogno- 
vi ex omnibus cognatiombus 
terrae : ideirco visi tabu super 
vos oranrs iniqniiates vea»ras. 

3. Nuniquid ambulabunt 
duo nari ter, nisi convenerit 
eis ? 

é . * 



f. /i scolto tc , o figliuoli 
di Israele, la parola detta dal 
Signore sopra di voi f sopra 
tutta quella fumi glia trutta 
da lui dal paese d'Egitto. Egli 
dice : 

3. Voi soli ho io conosciuti 
di tutte le famiglie della ter- 
ra, per questo io vi punirò di 
tutte le vostre iniquità. 

5. Posson elleno andare in- 
si* me due persone , s e non son 
d accordo tra loro ? 


ANNOTAZIONI 

Vors. i. Figliuoli di Israele. Il discorso è sempre rìvoli- « 
popolo delle Hieoi tribù, benché possa estendersi an«l,~ ° fi 
altre due tribù. «-Ile 

Vcrs. 3. Voi soli ho io conosciuti ec. Voi soli per una. 
tuita misericordia io elessi all’onore di mio popolo , o ( | ' 
amici, e figliuoli, ma essendo voi tanto ingrati verso <ji 
son costretto a punirvi a proporsene delle vostre iniq u ,.” 10 ’ 10 
Vers. 3. Posson elleno andare insieme due persone ». c p 
se dicesse: io una volt» stava, e camminava con Isr«ts| 0 '~*°nr»e 
che egli seguiva le inio direzioni, e la mia legge; mia orci 5 P er *, 
so, volte le spalle a me, cammina dietro a’ suoi suriul*’' 1 . F ?" 

dunque non posso esser con lui, nè andar dacoordo 
ma anzi contro di lm onderò come nimico. 


ori 

Cora 


to 
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CAP. 

4- Numquid rugiet leo in 
saltu , nisi habucrit predato? 
numquid dabit catulus leonit 
vocem de cubili suo , nisi ali- 
quid apprehenderit? 

5. Numquid cadet avis in 
laqucum tcrrae absque aucu- 
pe? numquid auferelur la- 
queus de terra antequam quid 
ceperit? 


UT. ^ i5§ 

4 . Ruggisce forse il Itone, 
quandi egli non trova preda ?, 
e il giovine lionccllo aiterà 
forse le grida dalla tua tana, 
senza eli ci prenda qualche tosai 

5. Caderà forse nel laccio 
sopra la terra un uccello , sen- 
za l’ opera dell’uccellatore? SI 
toglie fórse di terra il laccio 
primachè abbiajatta sua predai • 


• . \ i 

Vers. 4- Ruggisce forse il liorte, quantT egli non trova predai 
ec. In questa parabola il (ione è Dio , il ruggito del lione sono 
i roinaccevoli annuo*» de' suoi profeti, la preda, per cui ruggi- 
sce il lione, è Israele. Il bone ruggisce, allorché vado la pre- 
da, e sta per assalirla, così Dio grida, e minaccia per bocce 
de’ suoi profeti a terrore di Israolo, cui egli assalire ben pre- 
sto coll’esercito Assiro fatto venir da lui a sterminare lo stesso 
Israele. E di più siccome il leone, 0 il giovine lioneello non 
ruggiscono invano, ma prendono, e lacerano, e divorano; cosi 
non invano ruggirà il Signore: coneiossiachè se dal lione, ohe 
ruggé, e dal lioneello, che rugge non è ohi possa salvarsi, ehi 
sarà, che salvare si possa dalla onnipotente mano di Dio? 

Vers. 5. Cederà forse nel laccio ec. L’uocello, ohe è preso al 
laccio, non è preso per virtù dello stesso laeoio, ma per indu- 
stria dell’uccellatore, il quale tese lo stesso laccio. Così voi sa- 
rete presi dagli Assiri per opera del Signore, il quale tal pre- 
parò laccio per voi . 

Si toglie forse di terra il laccio prima che ec. Il laocio si 
tiene teso fino a tanto che vi sia restata la preda ; così Dio non 
solo condurrà gli Assiri nel vostro paese, ma ve li terra fino 
a tanto che abbiano predato, devastato, distrutto ogni cosa. 
Potevano forse pensare gli Israeliti. Può anch’ essere che gli 
Assiri vengano contro di noi, ma ohe arrivino a soggiogare il 
paese, ad espugnare una città così forte, cornee Samaria , que- 
sto non sarà mai. Il Profeta a nome di Dia va incontro a tutto 
le cavillaaioni di questi increduli, i quali se non si burlavano 
apertamente della profesia, volevan almeno interpretarla a mo- 
do loro. 


*• ♦ 


t4o profezia 

6. Si clangei tuba ia civi- 
tate, et populus non expa* 
vescet? si erit raalum io ci- 
gliale , quod JDotuious non 
fecerit ? 

7. Quia non fccit Dominns 
Deus verbura,nisi revelaverit 
secretum suura ad servos suos 
propbetas . 

8. Leo rugiet , qui* non 
limebit? Dominus Deus lo 
cuius est, quis non prophe- 
tabit? > 

9. Auditura facile in aedi- 
bus Azoti, etin aedibus terrae 


DI AMOS 

6. Suonerà ella la tromba, 
nella c ttà , senta che il popo ■* 
lo si commuovai Vi sarà eg’lz 
disastro nella città , che non 
sia opera del Signore ? 

7. Perocché il Signore Dio 
nonja queste cose, senza rive- 
lare i suoi segr tti a'profr t i cuoi 
servi. 

8 . Rugge il leone : chi sarei 
senza paura! il Signore Dio 
ha parlato : chi riter rasai dal 
profetare? 

9. Fate sapere alle case di 
Atoto , e alle case del paese 


Vers. 6. 7. Suonerà ella la tromba ec. Al suono di una trom- 
ba guerriera , che si oda nella oittà , il popolo tutto vedesi to- 
sto in movimento, e in agitazione; e al terrìbil spono dello mi- 
nacce di Dio annunziate per bocca de’suoi Profeti, tfoi n0 n ri -, 
commoverete ? Or voi sapete, ehe tutti i mali di pena , tutti 
gastighi vengono da Dio, che punisce con essi le iniquità degl 
uomini: e se voi di ciò dubitaste, voi ne averete una provo evi- 
dente dal vedere come Dio stesso ha rivelati i mali, che ver- 
ranno sopra di voi, a’ suoi profeti , affinchè gli annunzino a 
voi; rivelazione, e annunzio fatto da Dio; primo affinché ino- 
scinabil siate voi dinanzi a lui, quando dopo gli avvertimenti, 
e le minaeco, vi restate nella vostra impenitenza; secondo affin- 
chè l’avvenimento, ebe succederà alle minacce, vi faccia co- 
noscere come è pena dello vostre iniquità quello, che avrete da 
soffrire. 

Vers. 8. Il Signore Dio ha parlato : chi riterresti tlctl profe~ ■ 
tare ? 11 liooe ruggisce, e tutti debbon temere, ma particolar- 
mente temer debbono i profeti, che sono 1 primi a udire i rug- 
giti , e le minacce di Dio , e debbono guardarsi dal tacere quel- 
lo, che Dio ad essi rivela, perchè lo annunzino: alt rim,,^ sa . 
rebbon essi i primi preda di questo bone. Gii Israeliti non vo- 
levano, che Amos profetasse. Vedi vii. lo. 

Vers. 9. Fare sapere alle case di Azoto, ec. Voi non volete 
ehe i miei profeti parlino, e riprendano le vostre iniq„i ti a 
minaocino , e io cbiameiò dalle case loro 1 Filistea 4i Azoto’, e 
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CAP. HI. 


Aegypti : et dicite: Congrega* 
mini super montes Samariae, 
et videie insaoias muhas in 
medio ejns ,etcalumniam pa- 
tienles m penetralibus ejus . 

io. Et nescierunt facere 
rcctum, dicit Dominus , the- 
saurizanles iniquitatera , et 
lapinas in aedibus suis , 

i i.Propterea baco dicit Do- 
minus Deus; Tribulabitur , 
et circuietur terra; et detra- 
betur ex tefortiludotua,etdi 
npientur aedes tuae . 

12. llaec dicit Dominus: 
Quomodo si eiuat pastor de 
ore leonis duo crura , aut cx- 
t remimi auriculae : sic cruen • 
tur filii Israel , qui habitant 
in Samaria in plaga lectuli, 
et in Daraasci grabato. 


*4 f 

di Egitto , e dite: Rngunate* 
vi sulle montagne di &Omarja t 
e osservatele molte strane co- 
se , che sono in mezzo a lei, e 
le oppressioni ,che si commet- 
tono contro di lei. 

10 . Non han saputo quel , 
che ti fosse il far giustizia , 
dice il Signore: hanno aduna- 
to tesoro di iniquità ,e di ra- 
pine nelle loro case. 

11. Per questo dice il Si- 
gnore Dio: Sarà percossa tut- 
ta intorno la terra , e sarà tol- 
ta a te la tua fortezza , e le 
tue case saran saccheggiate . 

12. Queste cose dice il Si- 
gnore tCome se un pastore col- 
ga di bocca al lione due stin- 
chi, o un pezzo di orecchio , 
così saranno salvali ì figliuo- 
li di Israele, che abitano in 
Samaiia in un angolo di lu- 
to, e nel letto di Damasco. 


dalle case loro gli Egiziani , affinchè vengano su’ colli di Somer 
• vedere le strane cose, che si tanno in Samaria, e le oppres* 
•ioni, e le tirannie , di Cui è piena questa oittà. 

Ve-rs. 11. Sarà percossa tutta intorno la terra, ac. Èqui una 
allusione alla maniera, onde battesi il grano in molti paesi fa- 
cendo girare attorno sopra i covoni distesi i bovi, ovvero i ca- 
valli; nella stessa guisa (dioe Amos) sarà pestata la (erra delle 
dieci tribù per ogni parte, e tu , o Samaria, sarai umiliata, e 
ridotta in estrema debolezza, e miseria, e sacoheggiata dal- 
l’ Assiro. 

Vers. 12. Come se un pastore tolga di bocca al lione, ec. Sola, 
mente pochi de'più miserabili Israeliti saranno salvi dalla strego, 
e dalla cattività, come talora avviene, che di bocca a un lione , 
<cbe ha rubata una pecora, il pastore tolga alcuna piccola, e 



142 PROFEZIA 

i5. Audite, et contesta- 
mini in domo Jacob, dicit 
Domino* Deus cxercituum . 

14 . Quia in die cum visi- 
tare coepero praevaricatiooes 
Israel, super eum visitabo, 
et super sharia Beibei : et 
ampuiabuntur cornua altari*, 
et cadcnt in terram . 


DI AMOS 

1 5. Udite , e focene p rote sta 
alla casa di Giacobbe » circe il 
Signore Dio degli eserciti ; 

t4. Imperocché in quel gior- 
no , qunnd' io comincorò a pus - 
aire le prevaricazioni di Israe- 
le, punirà lui, e gli altari di 
Bethtl; e saran troncate le 
corna dell’ altare , « a riderei n- 


ìfi. Et percutiatn domum 
biemaleni cum domo acstiva : 
et peribunt dotnus eburneae, 
et dissipabuntur aedes rnul- 
tae , dicit Dominus. 


no per terra . 

»5. E atterrerò i palazzi di 
inverno co* palazzi d." estate , e 
onderanno in rovina le case di 
avorio, e saran distrutte le 
case in gran numero , dice il 
Signore. 


inut il parte di està; così sarà degli Israeliti, i quali abitano 
nella ricca, e popolosa Samaria, dormendo ivi ne’ loro letti e 
riposando tranquilli sull’ assistenze , e sul favore di Damasco. 
Questo regno di Damasco dovea essere allora in • Ileo nza ool 
regno di Samaria. Di tanto popolo abitante nel regno di Israe- 
le, e sostenuto dalla potcnxa de’ Soriani di Damasco , di tanto 
popolo pochissimi salveranno la vita, 0 la liberta, e questi sa- 
ranno i poveri, la feooia della plebe, eho meriterà la. non cu- 
rin?a , e il disprezzo dei nemici. 

Vers. l 5 . Udite, e fatene protesta ec. Parla Dio a’ profeti ai 
quali ordina di annunziare a nome suo tali cose u Israele * 
Vers. 14. Gli altari di Bcthel ; ec. I vitelli d’oro f Uron *p 0r « 
tati via da Sslmanasar. Vedi Osea vili. 5 6. 1 corni , clic era- 
no a quattro angoli dell’altare forse erano anoh’essi di p r< * 

metallo. L’altare fu poi atterrato, e distrutto affatto dia Ciioa' ° 
Vers. l 5 . I palasti di inverno. La delicatezza, e l’ooiil* **" 
de’ gran signori era in Samaria tale, ohe avevano a *^1- onE * 
esposizioni palassi da abitare nell’inverno. Vedi s. Ci j r . 1 vcrs ® 
Case d'avorio. Acabbo avea un palazzo detto case ci* afn °* 
o perché le stanze fossero incrostate d'avorio, o porchè aVO , |° J 
fossero i lavori d’avorio nelle stanze di quella casa molti 

xxii. 39. 


» 3. Reg: 
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CAPO IV. 

Vacche pingui di Samaria: gli Irraditi , che non si sono 
emendati dopo i diversi g, istighi dei Signore, saranno 
nuovamente flagellati. Esortazione alla penitenza. 

‘ ■ • 

1 • udire vcrbum hoc dite queste parole voi, 

vaccae pingue* , quae estis in grasse vacche del monte dt Sa- 
monte Samariae : quae calutu- maria , voi , che opprimete i 
liiatu facili» egems et confrin* deboli , e stracciate i poveri , 
gitis pauperes , quae dicilis voi , che dite a' vostri pudro- 
dotmnis vestris: Afferte , et -ni: portate, e beremo. 
bibemus . • 

<2. Jnravit Dominus Deus a II Signore ha giurato per 
in sanclo suo: quia ecce dies la sua santità, ecco che viene 
venient super vos. et levabuot il tempo per voi , in cui vi in- 
vos in contis , et ndiquias ve- fìlicranno nelle aste ,e il resto 
stras io olJisferventibu*. sarà messo nelle bollenti cal- 

daie. 


ibi* 

mii à 


annotazioni 

Vers. 1 Voi grasse vacche del monte dt Samaria. Noi credit» 
ino con i. Girolamo, che il Profeta parli ai prinoipi di Israe- 
le, e li grandi delje dieci Jribu dediti alla rapacità non me- 
no , che alla lussuria , affinchè ascoltino la parola del Signore , e 
intendano , eh ci sono non bovi • buoni aratori , ma grasse vacche 
nudrite a> pascoli di Masan, e perciò destinate non al servigio della 
agricoltura , ma ad et, eie immolate , e mangiate. AMude 8. Gi- 
ro amo alla lez one dell’ Ebreo, dove in vece di vacche grasse, 
si Ita, vacche di Basan ; il paese di Basan era fertilissimo di 
Ottima pastura. 

Voi , che dite a'vottri padroni: portate, e beremo. Voi, che 
dite ai vostri re, ai vostri principi, dateci facoltà di fare quel, 
che vogliamo, e noi beremo, oioe ruberemo, e aacohegge remo 
ogni cosa. Vedi s. Girolamo. 

,~ m ^ er l a sua mtntità. Ovvero: pel suo nome santo. 

Vi infilzeranno nella aste . Continua la s niilitudine dilla 
vacche, delle quali le carni dice, che saranno infilzate nelle 
lunghe aste per arrostirle, e il resto sera messo a bollire nelle 
caldaie . 


^44 PROFEZ I 

5. Et per apertura* exibitis 
altera eoo tra alterato, et proj- 
cietnÌDi io Armon,dicil Do- 
minus . 

4.Venitead Betbel,etimpie 
agite.- ad Gaigalam , et mol- 
tiplicale pracvaricationetn : et 
offerte mane victimas vestras, 
tribus diebus decima» vestras. 

5. Et sacrificate de fer- 
mentato lauderai : et vocale 


A DI AMOS 

3. E per le brecce uscirete 
Vana da una parte , V alerò, 
dall'altra , e sarete gettate nel 
paese di Armon , dice il Sin 
gnore. 

4* Andate a Bethel a fare 
dell’ empietà* aGalgala a mol- 
ti pi r cn re le prevaricati uni ? con- 
duceteci al mattino le vostre 
vittime , e le vostre decime nei 
tre giorni» 

5. E offerite sacrifizio di 
laude oot fermento , e ai a- 


Veri. 5 . E per le brecce uscirete ec. E, presa Samaria , vi 
faronno passa- e non per le porte, ma por le brecce fatte alle 
mura; passerete uno per una breccia , l'altro per la brecoia op- 
posta per essere tutti gettati in misera schiavitù nel paese di 
Armon. Questo P® 68 * 1 è l’Armenia Vedi Jerem. x». 2-7. 

Vera. 4. Andate a Bethel ... a Gaigaia ec. Bethel , e Gai- 
gala eran luoghi famosi pel oulto de’ falsi dei. Continuate puro 
i vostri sacrilegi, e le vostre empietà, andato a Bethel , o a 
Gaigaia conducendovi le vostre vittime con gran sollecitudine 
e diligenza . Al mattino erede qualche Interprete , ohe possa 
significare il solenne perpetuo sacrifixio solito ad offerirai ogni 
mattina a Gerusalemme secondo la legge, la qual costumanza 
avesser ritenuta quisti idolatri. Erami però paruta più sìcnra 
la interpretazione di s. Girolamo, ohe prese questo avverbio 
nell’altro significato secondo il frequente uso delle Soritture 
Vedi Ps. v. 5 xiv. 9 cc. Proti, vii. 1 7. , Eccli. xi. 6 . Isctf. v. 11! 

E le vostre decime ne' tre giorni. Questi tre giorni sono ì 
giorni della Pasqua, della Pentecoste, o de’ tabernacoli , nei 



Vedi 


fiaccasi banchetto saero, e di carità, dinanzi al Signore 
Deuter. Xiv. 22. , Tnb L 6. 7. 

Ver*. 6. Sacrifizio di laude col fermentato ■ Sacrifizio , 
do vuol dire sacrifixio di rendimento di grazie . £d è q U j aU J 
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CAP. 

Yolnotarias oblationes , etan 
nuotiate sic enim voluistis 
dii Israel , dicit Domiuus 
Deus 

fi. Unde et ego dedi vobis 
s lupo rem dentiumin cuoctis 
urbibus vestris:etiodigeotiam 
panunti io omnibus locis ve 
stris et non cstis reversi ad 
ine, dicit Dominus . 

7 . Ego quoque prohibui 
a vobis unbrcm, cutn adbuc 
tres mensessuperesseutosque 
ad messera: et plui super u* 
nara civitatem , et super alte- 
ram civitatem, non plui: pars 
una compiuta est; et pars , 
super quam non plui, aruit. 

8 Et venerunt duae , et tres 
civitatcs ad uoam civitatem 
ut bibereut aquam , et non 
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n amiate , e fate tinte le ubbia - 
noni volontarie . dacché cosi 
a voi piace , o figliuoli di f- 
srat-le , dice il ò priore Dio,. 

6. Per la qual cosa ho io 
fatto si, ohe si allegassero a 
voi 1 denti in tutte le vostri 
città : e che il p~ne mancasse 
in tutto il v . etto paese i ma 
voi però non siete tornali a me , 
dice il òtgnore . 

7. lo pure impedii , che non 
ventsse a voi la pioggia , quan- 
do tre mesi ancor rimanevano 
sino alla mietitura •* e feci pio- 
vere m una città , e tn un' al- 
tra non feci piovere : una par- 
te fu rinfrescata , e un’ altra 
parte patì l’ asciuttore , per- 
di’ io non le diedi la pioggia. 

8. E due y e tre città con- 
corsero ad una per aver acqua 
da bere , e non si dissetarono ; 


tato, ohe costoro offerivano il pano fermentato mentre na’ sa- 
crifizi del Signore non si offeriva so non pane non lievitato. 
Levit. it. il. vu. 12. 

E annunziate , e fate note le obblazioni volontarie . Come 
si costuma n«l tempio del Signore riguardo ai sacrifizi, e ob- 
lazioni volontarie , e di pura divozione, che si annunziano al 
suono della tromba; così voi annunziate gli impuri vostri sa- 
crifizi. Vedi Sum. x. lo. 

V or*. 6 Ho fatto , che si allegassero a voi i denti ec. Per queste 
vostre empietà io vi man lai già la carestia, e la fame, per 
cui si allegarono a voi ì denti. 

Vers. 7 Q ianJo tre mesi ancor rimanevano fino alla mietitura. 
Impedii, che nón venisse per voi la solita sì utile , e necessa- 
ria pioggia, che suol venire verso la fine di Aprile. No’tre mesi 
seguenti, maggio, giugno e luglio s. Girolamo attesta, oho 
fon vedessi piovere nella Giudea, 

Tom. XXI. *° 
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. un ? «aliataci et non redislis ma voi non tornate a me, dece 

il Signore. 

g. Vi afflissi co venti sec- 
chi , e colle ruggini. 1 mol- 
ti vostri giardini , e le vostro 
vigna , e i vostri uliveti , O 
i luoghi piantati di fichi Ju- 
rvn divorati doli' eruca ; ma 


ed ine, dieit Domious. 

g. * Percnssi vos in vento 
urente , et io attingine , mul- 
titudinem hortorum vestro- 
runi ,et vincaruin vestrarum, 
oliveta vestra , et ficeta ve 
stra comedit eruca : et non 
redistis ad me dicit Domi- 
dds. 

* Agg. 2. 18. 
to Misi in vos mortem in 
via Aegypti, percossi in gladio 


voi n»n tornaste a me , dico 
il Signore. 


io. Mandai la morto sa- 
prà di voi nello strada d~ E- 
ìuvenes vestros , usque ad ca- gnto, feci perire dt spadai* 
pùvitaiem equorum vestro* rostro gioventù , e gli stessi 
ìuin.-et asccndcrefeci putre- vostri cavalli furono presi* 
dinem castrorum vestrorum feci giungere al vostro odora- 
to nares vesti as •• et noo re* to il fetore della put redine 

del vostro campo , e voi non 
tornaste a me. dice tl Si gnor e. 

n.Io vi ho mrsd a ter- 
ra, come Dio messe a terra. 
Sodoma , e Gomorra , c siete 
rimasi come un tizzone leva- 
to dat fin co ordente , e voi 
non tornaste a me 9 dice il Si- 
gnore. 


distis ad me , dicit Domious. 
1 1 . Subverti vos , * 


steut 

pubvertit Deus Bodoniani , 
et Gomorrham , et facti eslis 
quasi toiris raptus ab incen- 
dio . et non redistis ad me , 
dicit Domious. 

* Geo. t. 'g. 24- 


V«rs. lo. Mandai la morte sopra di voi nella strada cp Evit- 
tp , re Tptto quel, che segue in questo versetto mi persuade, 
che il Piofru vuol par Ibi e Hi un avvenimento recente e di 
qualche botta toccata dngli Israeliti in una grossa butta (j|’i a . ma 
di cui non abbiamo altro lume, se non si voleste t oh» sì nllu* 
de alla strage degli Israeliti fatta dai Soriani sotto a a f A. 

Reg. vu. 7 ), ma n « n ponemmo dire il perchè sia scritto eh#, 
questa strage succedesse nella strada d'Egitto * 

^ Veri il Vi ho messi a terra . come Dio ec. Può «lludere al. 
le sconfitte degli Israeliti s.lto Arhob, « sotto Joaohaz ner 
le quali quel regno fu ridotto io pessimo stato dai Suri*»* * 
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CAP. 

i 2.Quspropter haec faciatu 
tibi Israel , postquani autern 
haecfeceio libi, praeparare 
in occursnm Dei lui Israel. 

•i 3 .Quia erce foi mans rnoo 
ics, et crraos ventura, clan 
jiunlians bomini eloquium 
sunna , facieos njatutiuam ne- 
bulam , et gradines super ex 


IV. ! l/t-l 

>2. Queste cose adunque, 
farò io a te , o Israele, ma 
quando te averò jatte a te , 
preparati , o Israele, per an- 
dar incontro al tuo Dio : 

1 3 . Peroochè eccoti colui, 
che forma i monti , e crea i 
venti, ri quale annuncia agli 
uomini la sua parola, egli , 
che produce la nebbia del mai- 


fu con quasi annichilati gli Israeliti! e se sussisterono tuttora, 
■assisterono corna un bastone mezzo abbruciato, che fuma tut- 
tora, e si leva dal fuoco, perchè non diventi affatto un car- 
bone . 

Vers. 13. Queste cose adunque far è io a te , o Israele. Poiché 
tu dopo tali avvertimenti , e gastighi ti se’anzi indurato nel 
male, io farò a te adesso queste cose- Ma non esprimerli quel, 
ohe Dio sia per fare, e si lascia al pensiero, e alla coscienza 
di questi ostinati il temerò tutti i più spaventosi flagelli. 

Ma quando le avrò fatte a te , preparati , ec. Farò a to , a te 
adunque farò quello, cho negli arcani nvei decreti ho stabilito. 
Tu. uccidesti i miei servi, eh’ io mandai a te, manderò da ul- 
timo il mio Figliuolo, c tu secondo il tuo costume di resister 
sempre alla mia volontà, preparati a contraddire, e far guer- 
ra al tuo Din; Tale secondo s. Girolamo , e molti altri è il sen- 
so di questo luogo, dove Dio parla non comandando, ma' pre- 
dicendo , e rimproverando a Israele quello , eh’ egli è per 
fare contro del Cristo; e questo senso sembra il vero secondo la 
lettera. Ma lo stesso a. Girolamo , e un gran numero di Interpreti 
prendano ancora queste parole come una esortazione a Israele, 
affinché risvegliato, e convertito sotto il peso de’gastigbi del 
Signore, si prepari a ricevere con affetto, e avidità grande il 
Suo Salvatore ; e dà peso a questa sposiziono l’uso fatto dalla 
Chiesa di queste parole di Amos nell’uffizio della festa della 
Puriltoasioiie. 

Vers. i5. Annunzia agli uomini la sua parola. Annunzia agli 
uomini ( per mezzo de’ profeti ) i suoi consigli, i suoi decreti, 
la suprema sua volontà. O piutto 9 io annunzi agli uomini, la 
sua parola, il suo Verbo, il suo Cristo come principio di og«i 
bene, e salute per l’uomo; e questo senso lega ottimamente 
con quel, che precedo, e oon tutto il ragiontuiento del Pro- 
feta , il quale celebra grandiosamente la potenza » e la magni- 


A 
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escclsa terrae.Dominus Deus tino , e cammina sopra i lua- 
exercituum nomea ejus. ghi più alti della terra s il *uo 

nome egli è, il Signore Die 
degli eserciti. 


fieent* di Dio, e traile opere di questa potenza annovera la 
missione del suo Verbo a*oprar la liberazione, e la salute del- 
i’nnmo. 1 LXX. lessero: fu, che annunzi agli uomini il tue 
Ctisto. 

_ ' • 

CAPO V. 

Piange le future calamità d ’ Israele , e lo esorta a cercare 
il Signore , affinché possa schivare i meritati gastighi 
Il Signore Ita in odio le loro solennità , e i lor sacrifici . 

i. -A-iidite verbum istruì, i . scoliate queste paro- 
quod <go loro super vos pian- le , colle quali io tesso lugubre 
cium: Domus Israel cecidit, cantico sopra di voi : L.a casa 
et non adjiciet ut resurgat. di Israele è caduta , e non ton 

nera a risorgere . 

a. Virgo Israel projecta est a. La vergine dì Israele è 
in teriam suatn , uon est qui gettata per terra , e non hàvri 
suscilet cam. chi la rialzi. 


- 


annotazioni 

Vers. 1. Ascoltate queste parole, ec. Il Profeta , clic vede 
cogli oachi del suo spirito il futuro sterminio d’ 1 sraele comin- 
cia qui a deplorare con mesto cantico la irreparabil rovina di 
quel popolo S mili cantici di duolo sopra future calamità si so- 
no già veduti in altri profeti hai. xivi Ez-ch xxvi xx--*i ' 

• E non tornerà a risorgere. Condotte le dieci tribù nol*l’ As- 
siri* , ebbe fino il regno di Israele, e quo’ pochi , che t ° - 

no (lnlla cattività, non feoer più casa a Parte, ma F, ° rnur °" 
porau .1 popolo di Giuda. * *«rono meor- 
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egli i, il Sigunb 
serali. 


U poterai intorni S 
irmene» • U «tari' 
mi agli Mainili 


t, e lo esorta » rmt 
• i meritati gì*** 
ruta , « i lor^h 


voltate penti* 


\e quali 

, sopra di eoi. L‘* 
e U è caduta 


risorgere. 

,a vergi"* 

per terra, 
rial z* • 


di Isrtè 
iiisa^ 


C A 

5, Quia haec dicit Domi- 
bus Deus: Urbs.de qua egre- 
diebantur nulle, relioquentur 
io ea Centura: et dequa egre- 
diebantur centuno, relinquen- 
tur iu ea decem io domo 
Israel 

4 Quia baec dicilDomiuus 
domm Israel : Quaerue me , 
et vivetis. 

5. Et oolite quaercre Be- 
thei , et in Galgaiam nolite 
latrare , et in Bersabee non 
transibiiis: quia Gaigaia ca- 
puta ducetur , et Bethel erit 
ìouiilis. 

6 . Quaerite Dominutn , et 
vivile: ne forte comburatur 
ut ignis dutnus Joseph , et 
devorabit , et non erit qui 
extinguat Uethel. 

7 . Qui couvertitis in ab- 
siothium judiciuw , et juali- 
tiara iu terra rclinquitis. 


*• *49 

3. Imperocché cori dice il 
Signore Dio: Lo città, che da* 
va mille uomini, rimarracon 
cento , e quella, che ne dava 
cento } resterà con dieci nella 
famiglia di Israele. 

4- Ma il Signore dice alla 
casa di Israele : Cercatemi , e 
vivrete : 

5. E non cercatedi Bethel, 
e non badate a Gaigaia, e non 
passate a Bersabtas ptroohè 
Gaigaia onderà in ischi avi tù } 
e Bethel sarà casa vuota. 

6 Cercate il Signore , a 
vivrete : affinchè per disgra- 
zia non arda co m e Juoco la 
Casa di Giuseppe , e non di- 
vori Bethel , senza che stavi 
chi lo estingua. 

7 O voi , chi convertita 
il giudiz o in amnrezzza , e 
lasciate la giustiziaper terra. 


Vers. 3. La città, che dava mille uomini, ec. La decima par- 
te appena di Israele salverà la vita nelle calamità imminenti di 
quel reame, e questa decima parte anelerà in dispersione nel- 
1’ Assiri*. 

Veri. 6. E non passate a Bersabea. Da questo luogo appari- 
sce, che anche a Bersabea doveano esservi de’ simulacri , e che 
gli Israeliti vi andavano ad adorarli. 

, Bethel sarà casa vuota. È il vero senso della nostra Vol- 
gata . come dell’ Ebreo , che porta: Bethel sarà vanità, sarà 
Beth Aven , casa vana , o vuota . 

Vera. 6. La casa di Giuseppe. Giuseppe fu padre di Ephraim, 
onde è qui io stesso, che si dicesse, la-casa Ephraim, per cui 
si intendono le dieci tribù, traile quali primeggiava la tribù di 
Ephraim: 

Vers. 7 . Che convertite il giudizio in amarezza, ec. Voi, che nel 


iby Coogle 


. 148 PROFEZIA DI AMOS 

excelsa terrae,Dontinus Deus tino, e cammina sopra ^ Ino— 
exercituum oomen ejus . ghi più alti della terra s il 

nome egli I, il Signora Dia 
degli eserciti. 


ficenza di Dio, e traile opere di questa potenza annovera la 
missione Hrl sua V'eibo a»oprar la liberazione, e la salute del- 
l’ uomo. 1 LXX. lessero: tu, che annunzi agli «omsns il tua 
Ciitto. 

c a p o y. 

Piange le future calamità d' Israele , e lo esorta a et arca re 
il Signore , affinchè possa schivare i meritati gas tight . " 
Il Signore ha m odio le loro solennità , e i lor sacrifìci . 

1 . _/\.udite verbnm istud, 
quod i go leto super vns plan- 
Ctura: Dnmus Israel cecidit, 
et non adjiciet ut resurgat. 

a. Virgo Israel projecta est 
in ieri am suam, non est qui 
susciiet cam . 


1. Ji scoliate queste paro- 
le , colle quali io tesso lugubre 
cantico sopra di voi «• £, a casa 
di Israele è caduta , « non tori 
nerà a risorgere . 

2 . La vergine di Israele è 
go.it'ata per terra, e non h 'avri 
chi la rialzi. 



ANNOTAZIONI 


Ver*. 1. Ascoltate queste parole, ec. Il Profeta, ebe ver ] 
cogli oocbi del suo spinto il futuro sterminio d’ Israele % oom" * 
eia qui a deplorare con mesto cantico la irreparabil rovina **?” 
quel popolo Smili cantici di duolo sopra future cu !a rr»ità g‘ *** 
no già veduti in altri profeti lsai. xivi Ez-ch x*vi. xxvu * 8 °~ 
• E non tornerà a risorgere. Condotte le dieci tnhu nr>|*|*A 
Siria , «bbr fino il regno di Irraele, e quo’ puebi , che toro- 
no d illa «attività, non fecerpiùoaea a parte, ma furono i« >,ro " 
porau .1 popolo di Giuda, Rcor * 
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5. Quia hacc dicit Dorai- 
bus Deus: U rbs.de qua egre- 
diehnntur mille, relioquentur 
io ea centurn: et de qua egre- 
diebautur cenlum,relinquen- 
tur io ea decera in domo 
Israel 

4 Quia baecdicitDorniuus 
dotimi Israel : Quaerite me , 
et vivetis. 

5. Et Dolile quaerere Be- 
tbel , et in Galgalatn nolite 
lottare , et io Bersabee ooo 
trapsibuis: quia Gaigaia ca- 
ttiva ducetur , et Bellici erit 
ioutiiis. 

6. Quaerite Doraioura , et 
vivile: oe forte coraburatur 
ut ignis dooius Joseph , et 
devorabit , et non erit qui 
«linguai Belhel. 

■•j. Qui convertitis in ab- 
siDihiura judiciura , et justi- 
tiara iu terra relinquitis. 


*• 

5. Imperocché cosi dice il 
Signore Dio: La. città , che da* 
va mille uomini , rimarracon 
cento , e quella , che ne dava 
cento, resterà con dieci nella 
famiglia di Israele. 

4 . Ma il Signore dice alla 
casa di Israele : Cercatemi , e 
vivrete : 

5. E non cercatedì Bethel , 
e no 1 badate a Gaigaia , e non 
passate a Ber salta: ptrocihè 
Gaigaia onderà in ìschiavitù, 
e Bethel sarà casa vuota. 

6 Cercate il Signore , c 
vivrete : affinchè per disgra- 
zia non arda come Juoco la 
casa di Giuseppe , e non di- 
vori Bethel , senza che siavi 
chi lo estingua. 

7 O voi , che convertite 
il giu di z o in arnaretzza , e 
lasciate la giustiziapet terra , 


Vera. 5. La città, che dava mille uomini, ec. La decima par* 
te appena di Israele salverà la vita nelle calamità imminenti di 
quet reame, e questa decima parte suderà io dispersione nel* 
f Assiria. 

Vera. 5. E non passate a Bersabee. Da questo luogo appari* 
ace, che anche a Bersabea doveano esservi de’ simulacri , e che 
gli Israeliti vi andavano ad ^adorarli. 

Bethel sarà casa vuota. È il vero senso della nostra Voi* 
gala, come dell’Ebreo, che porta: Bethel sarà vanità, sarà 
Berli Aven, casa vana, c vuota. 

Vers. 6. La casa di Giuseppe. Giuseppe fu pndre dì Ephraim, 
onde è qui lo stesso, che si dicesse, la-casa Ephraim, per cui 
si intendono le dieci tribù, traile quali primeggiava la tribù di 
Ephraim; 

Veri. 7 . Che convertite il giudizio in amarezza, ee. Voi, che nel 
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8 . Faeientem Arcturnra , 8 Cercate lui, che cre&’yir— 

et Uriooem, et converten- turo, ed Orione, che cangia 
lem in mane tenebras , et le tentbre ut mattino , 0 muta 
diem in noctem mutantem: * il giamo in notte , che chiama. 
qui focat aquas maris , et le acque del mare , e le versa 
effunditi as super facicm ler- sopra Ut terra: il suo nomo 
rae.'Dominus nomea estejus. egli è, il Signore. 

• Infr. () 6 . 

q Qui subridet vastitatem g. Il quale scherzando mani 
super robustum, et depopu- da per terra i robusti , 0 Jh # 
laiioncm super potentem af- c he fieno saccheggiati i po- 
teri. tenti. 

io Odio habuerunt corri- io. Hanno odiato chi alice 
pientera in porta : et loquco- porta gli correggeva , cdhan - 
tem perfeete abominati sunt. no preso in avversione chi 

parlava con rettitudine. 

1 1 . Idcirco , prò eo qnod 11. Per questo, siccome voi 
diripiebatis pauperem , et spogliavate il povero , 0 gli 
praedam electam tollebaiis toglievate il meglio , voi edi- 



gitìdicare in cambio di addolcire, eoonsolare la miseria tic’ no- 
veri innocenti perseguitati , gli amareggiate colle violenze P è 
colle ingiustizie , e permettete, anzi fate in modo, ohe resti ab- 
battuta , e conculcata la giostizia . 

Vors. 8. Cercate lui, che creò Arturo , ec. Cercate non 
idoli, ma il Creatore, e conservatore, e ordinatore di tu ,, p | 
cose del Cielo, e della terra. Per queste due coste] lazionT 1* 
prima settentricnale , la seconda meridionale sono ìntnoo . ' . * 
le altre . 8e tutto 

Cangia le tenebre in mattino. Ordinò la vicissitudine -| 11 
notte, o del giorno: e parimente alla notte della avversi!' -A 
far che succeda l’aurora della consolazione, e della. f*el* 
Chiama le ncque del mare , e le versa sepra la f*»rr a 
le acque del mare fa , che si alzino le acque assottig liat*e ** 
nuissimi vapori, onde poi, a benefizio della terra . c IO **” 
le piogge. . * 1 «ormano 

Vers. lo. Hanno odiato chi alla portali corregg nva __ 

no odiato i profeti, i quali pubblicamente, senza “ an " 

ni, li correggevano. Alle porte ero il gran concorse del „ ' u *?*' 

ed ivi si tenevano i magistrati co. Popolo * 
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CAP 

ab eo:* domos quadro lapi- 
de aedificabitis , et non Labi 
talli tis in cis: vineas plaota- 
Liiis amantissima» ,et non bi- 
belis vinum earum. 

* Soph. i . i5. 

la. Quia cognovi malta 
«celerà vestra, et fonia pec 
caia vestra: buste* jusii ac- 
cipientes munus, et paupe- 
res deprimente» io portai 

t 5 . Ideo prudens io tempo- 
re ilio tacebit, quia tcmpus 
mulum est. 

14. Quaentc boBum , et 
•non malum , ut virati*: et 
erit Dominus Ueus exercitu» 
uni vobiscum , siout divisti». 

t 5 . * Odi te inalurn , et di- 
ligile Loauiu, et canstituiie 
io porta judioiu ni : si forte mi- 
sereatur Dominus Densexer- 
cituum rclujuiis Joseph. 

* PSul. 96. IO. 

Rat/t. 13. y. 

16. i’ropterca baec dicit 
Dominus Deus ex e rei lo imo 
domiuator: lo omnibus pia- 
tei» plauctus: et in cunctis, 
quae foris sunt , dicetur vae 


. V. . i 5 t 

he he rote ielle cdse di pietfà 
quadrata , ma non le abite- 
rete'- e- pianterete vigne de* 
lizinsisttrne,ma non ne btreta 

il vino : 

12. Perocché sono note a 
me le molte vostre scelUrag - 
gini , e i fotti peccati vostri , 
o nemici della giusti sia , a- 
manti dei dovi i oppressori 
dei poveri alle porte : 

1 3 . Per questa il prudente 
in tempo tale si tacerà , pere 
che è tempo cattivo, 

14. Cercale il bene , e non 
il male , a ffine di aver vita , 
e il Signore L'io degli eserci- 
ti sarà con voi , come avete 
deto. 

| 5 . Odiate il m' le , e a* 
mate il bene, e rimettete iti 
piedi la giustizia alla patta , 
e il Signore Dio degli eser- 
citi ov ra farse misericordia 
dell,- reliquie di Giuseppe • 

t6. Per questo cosi dice il 
S gnore Dio degli eserciti il 
l)ominctore 1 In tutte le piaz- 
ze fura n lamenti , e in tulli i 
luoghi di fuori diressi t Guai % 

t 


Ver*. 14. Il Signore . . .sarà con voi, come avete detto. 80 
voi corcherete il bene, allora «ari Dio con voi.eoin* dite ades. 
so, ch’ei sia, ma falsamente lo ri ite , perchè non può egli sta» 
re con gente , che quali altro non ama , ohe il male» e 1 ' ini- 
quità 

* 1 . 
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vae : et vocabunt agricolam 
ad luctmn, et ad planctam 
eos , qui sciunt piangere . 

19. Et in omnibus vioeìs 
erit planctustquia pertransibo 
in medio tui , dicit Dominus. 

18. * Vae desiderantibus 
diem Domini : ad quid eara 
vobis? dies domini ista, te- 
nebrae , et non lux . 

* Jerem. 5 o. 7. Jori. 2. 11. 

Sophon. 1. i 5 . 

19. Quomodo si fugìat vir 
a facie tennis , et occurrat ei 
nrsiis:et ingrediatur donnina, 
et inr.iiatur marni sua super 
paricem, et mordeat eara 
coluber . 

20 Numqnid non tenebrae 
dif.s Domini, et non lux, et 
caligo ,ct uon splendor in ea ? 


ADIAMOS 

a a • 1 • 

guai , e si inviteranno al pi on - 
io gli agricoltori , e al àrsolo 
tutti quelli , ohe sanno 
duolo . 

17. E in tutte le vip ne sa- 
ranno lamenti , perchè io pas - 
serò per metto a voi , dice il 
Signore . 

18. Guai a quelli , che de- 
siderano il dì del Signore. Per- 
chè /o bramate voi ? Quel gior- 
no saran tenebre , e non luce . 

ig. Come un uomo , che fug - 
ge la vista del lione , e s’ im- 
batte in un orso , od entrando „ 
in sua casa, e appoggiandoci 
colla mano alla parete viert 
morso da Un serpente. 

20 Non tara egli giorno di 
trrubre , e non di lue *• il dì del 
Signore , e mcracahgine senza, 
splendore? 



Vers 17. Passerò per mezzo a voi. Passerò per mezzo a voi 
conv fulmine, che tutto devasta , e atterra. 

Vers 18 1C). 20 Suoi a quelli, che desiderano il dì del Si- 
gnore, oc. Gli Israeliti, deridendo lo minacce de’ profeti rjj- 
cavano: Vanga, venga pure una volta quel dì del Signori di 
cui costoro non rifìnano di parlare. Ab stolti piò ancora 'ohe 
empi, voi, ohe bramato il dì del Signoro! Sanpiate. che q«ol 
giorno sarà giorno di schiette, e mero tenebro, giorno ^ncl 
quale dii fuggirà la vista del lione si imbatterà in un orso * cho 
lo sbrinerà, e nella stessa casa propria l’uomo appoggiandosi 
colla mano alla parete vi troverà un serpe velenoso, che 1 0 uc . 
cidorà : per tutto troverà 1’ uomo in quel dì miseria . n morto 
perchè il dì del Signore sarà giorno di tenebre , e non di lue * 
giorno pieno di calamità, e privo d’ogni consolazione. E questo* 
giorno voi desiderate, che venga? ^ 810 
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CAP. 

ai. Odi, et projeci fesii- 
vilates vestras. et non capiam 
odorein coetuum vestrorum . 

* /.««. i. ii. Jtr.6. ao. 
itfa/. I. io. 

aa. Quod siobtuleritis mi- 
hiholorautomata , et ninnerà olocausti , e * ifont vostri, io 
vestra , cod suscipiarn, et vota notigli accetterei, e non vol- 


V. *55 

2 i. Io odio , e rigetto le 
vostre solennità , e non gradi- 
rò gli odori delle vostre adu- 
nante . 

2 a. C/t* se ni offerite gli 


gerir gli occhi alle grasse ostie 
offerte per voto da voi . 

a5. Lungi da me lo sconcer- . 
io de vostri carmi , io non ascoi - 
terò le consoni cantate da te 
sulla lira. 

a4- Mi la vendetta verrà 


pmguium vestrorum non re- 
apiciam . 

a5. Aufer a me tumultuili 
carminum tuorum : et canti 
«a lyrse tute non audiam . 

24 . Et revclabitur quasi 
aqua judicium.etjustitia quasi fuori come acqua , e la giusti - 
torrens fortis . 1 zia come impetuoso torrente . 

a5 * Numquid hostias.et a5. Mi offeriste voi forse 
sacrifìcium obtulistis mihiin per quaranta anni ostie, e re- 
deserto quadraginla anuis , orifizi nel deserto % o casa d.' I- 
do mns Israel? traete! 

* Act. 7 . 42 . 
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Veri. 31. Le vostre solennità. Ritenevano insieme colla loro 
idolatria la celebrazione de’giorni solenni stabiliti 'nella legge, 
come si è già veduto. 

Vers. 23. Offerta per voto da voi. Sono le ostie pacifiche of- 
ferte per divozione, c por voto, o in ringraziamento di on be- 
nefizi già ottenuto , ovvero per impetrarlo. 

. Vers. 23. Lo sconcerto de' vostri carmi. 8i vede, che costoro 
ritenevano l’oso di cantare i salmi di David, e le altre sacre 
canzoni nelle loro religiose adunanze; ma qual piacere potevan 
recare a Dio i sentimenti , e le voci dei santi in bocca di 'uo- 
mini corrotti, e perversi? 

Vers. 24 . Verrà fuori com'acqua, •<?. Com’acqua di gonfio, e 
violento torrente verrà fuori la mia vendetta, e la mia giusti- 
zia a seppellirvi in un mare di miserie. 

Vrrs 25. Mi offeriste voi fórse per quarantanni ec. In tutto il 
tempo del pellegrinaggio nel deserto si offersero sacrifizi presso 
il Sinai nel contrarre, e fermar l’alleanza (Exod. xxiv. ), e 
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26 Et portaslis tabernacu- 
lum Moloch vestro . et ima • 
gioem idolorum vestrorura, 
sidus Dei rostri ,quae fecistis 
vobis , 

2-j. Et migrare vos faoiam 
trans Damascar», dicit Do- 
minus.Deus exercituum no- 
mcn ejus. 


DI AMOS 

26. E voi portavate il tabe?* 
nacolo del vostro Moloch , e le 
figure de vostri idoli ,e la stel- 
la del vostro Dio, cose sfatte 
da voi. 

27. Or io vijarò passare di 
là da Dama sco ^ dice il S'gno- 
re; il suo nome egli è. Dia 
degli eserciti. 


per la dedicazione del tabernacolo ( Num. vii. l 3 . ) , e per la 
consacrazione de’ sacerdoti ( Lev. vili. 1. ) : ma non si vedo dal- 
la storia, che in tutto quel tempo si offerissero altri sacrifizi , 
e almeno furon questi assai rari , e Dio non li richiese ; così 
Dio dimostra , che non i saorifizi esterni, ma l’interiore giu- 
stizia , e purità dell’uomo principalmente ei desidera, l'ale è * 
il senso di questo luogo secondo la nostra Volgata, che è per- 
fettamente conforme all’Ebreo. I LXX. colla giunta di una 
negazione lessero in altra maniera, e questa maniera db ora 
senso, che veramente meglio combina con quello, che segue r 
non mi offeriste voi per quaranta anni tirile otti « ? Sì , voi me 
l’ offeriste appunto, come adesso me le offerite, ool cuore divi- 
sa tra me, e i falsi dei, perocché voi anahe allora portavate 
il tabernacolo del vostro Moloch ec. 

Vers. 26. E voi portavate il tabernacolo ec Nel deserto se voi 
onoraste me , onoraste ancora ifalsi dei quanto me , e più di me. 

Negli Atti de’ santi Apostoli, dove è riportato questo luo- 
go di Amos abbiam detto, come era cosa ordinaria trai Crea- 
tili il portare i simulacri de’ loro dei sotto rioohi padiglioni , e 
obe la costellazione del Dio adorato dagli Ebrei più probabiV. 
niente era I» costellazione di Saturno,- Mnlooh poi ere Baal 

Vers. 27. Dì là da Damasco. Nell’ Assiri* 4 - R»g> xvn. 6. 2*5 
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CAPO VI. 


*55 


Guai a' superbi , e a quelli , che vivono nelle delizie , e 
tutto il popolo d'Israele pieno di arroganza. 


ae qui opulenti fi- 
stia in Sion, et confiditis in 
monte Samariae: optimates 
capila popnlorunj.ingcedien. 
tes ponti patiee domain Israel. 

* Lue. 6. a4- 

3 . Transite in Chalaoe, et 
videte , et ito inde in Emath 
magnano : et descendite in 
GetK Palaesthinornm , et ad 
optimaquaeque regDahorum: 
si latior termious eorum ter- 
mino vestro est ? 

3 Qui separati estis in diem 
inalimi: et appropinquatis so- 
lio iniquitatis. 


1 . Csuai a voi , che in Sit*w~* 
nuotate nell' abbondanza, e mtz 
voi , che vivete senza timor— j 
sul monte di Samaria ; a i'r> * 
ottimati capi di popolo , eh. « 
entrate con J asto nelle adim~ - 
nanza d’ lira elei 

3 . Andate a Chalanne , «e 
considerate , e di là passate a ez. 
Emath la grande, c scende ^ , 
a Geth de’ Palatini , e ai r asm 
gni migliori dipendenti da qt^ c 
stè città. Han elleno più 
ziosi confini de’ vostri ? 

3. Voi però siete serbati *rm- 
giorno cattivo , e vi appress «■ 
te al trono dell' iniquità. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. A voi , che in Sion nuotate nell' abbondanza. 1 EX 
e altre antiobe versioni portano, a voi , che dispreizate a Sionn m 
ma all’ Ebreo è conforme la nostra Volgata , e quantunque Acn«c 
parli continuamente al popolo delie dieci tribù , non lascia ■*. 
tanto in tanto di parlare anche di Giuda 1 

Vers. 2. Andate a Chalanne , e considerate , ec. Chalanne oc « 
desi quella, ohe fu detta Ctesifonte sul Tigri , Emath è Emo ^ 
sul fiume Oronte. Geth fu una delle primario città de’ Filiate-; 
Andate ( dice Amos ) a vedere queste città, c i prinoipati 
esse soggetti, e a disaminare se elle abbiano più spaaioso te 
reno di quello , ohe io per mia bontà a voi donai. 

Vers 5. Siete serbati al giorno cattivo, ec. Voi però disprc:; . 
zando i miei avvortimenti , e continuando a vivere nella vosfc * 
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4. Qui dorruitis iu lectis 
•buroeis, et lasciviti» iu stra- 
ti* vestris : qui comedi lis 
agrumi de grege , et vitulos de 
medio auuenti . 

5 . Qui canitis ad voccm 
psalterii: sicut David pula- 
veruot se habere vasa caotici. 

6 . Bibentes vinum inphia- 
lis et optimo angueato deli- 
buit : et nihil patiebantur su- 
per contriciione Joseph. 

' 7. Quapropternunc migra - 

bunt in capite trar.rnigran 
tium : et aufcretui factio lasci- 
viemium . 

8. * Juravit Dominus Deus 
in anima sua , dicit Doniinus 
Deus exercituum : Dctestor 
ego superbiatu Jacob , et do- 


4- Voit che dormite in iet- 
ti d' avorio , e vi sdraiare nei 
vostri soffici letti } voi* che man- 
giate gli agnel'i più grassi « 
e i vitelli scelti da tutto f ar- 
mento . 

5 . V di , che cantare al suo- 
no del salterò : egli hanno sti- 
mato di av< re gl strumenti di 
musica come David . 

6- Eglino bevendo il vino in 
ampie ciotole , spirando ottimi 
unguenti , veruna compassione 
non hanno del? afflizione di 
Giuseppe. 

7. Per questo onderanno a - 
desso ella testa degli altri nel - 
la trasmigrazione , e sarà di- 
spersa la combriccola dei la- 
scivi . 

8. Il Signore Dio ha giu- 
rato per se medesimo , iì Si- 
gnore Dio degli eserciti ha 
detto: Io detesto la super bla 


empietà, siete già corno vittime messe a parte per ingrassare , 
e destinate nd essere immolate nel giorno dell* esterminio , e ai 
appressa per voi il tempo di essere soggetti ad un trono in- 
giusto, oppressore, tirannico, oioè al trono Assiro. 

Vers. 4. In letti d’avorio. In letti ornati d’ avorio, o de’quali 
le tavole, c le colonne erano incrostate di avorio. 

Vers 5 Eoli ha nno stimato di avere ec. Hanno stimato di 
imitare Duviddc ne! fjr uso degli strumenti musicali , ma Da- 
vidde gli usò per onore di Dio, e del suo tabernacolo , ed essi 
li fanno servire alla loro lascivia ,e a nudrire le loro passioni 
Vers. 6. Dell’ affiìziona di Giuseppe. Dell’afflizione, e delle 
miserie di tanti poveri del loro stesso popolo, di tanti Israeliti 
figli uoli di Giuseppe non n»en di essi, 

Vers. 8. La città. Intende Samaria, città dominante . 
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CAP. 

mo» ejus odi, et trndam ci- 
vitaiem cum habitatonbus 
suis : * /rem, 5 i. i4- 

9 Quod si reliqui fuerint 
deccin viri in domo una , tt 
ipsi rnoi ientur . 

10. Et tollel eum propin- 
qua suus , et comburer eani, 
ut e(Terat ossa de domo: et 
dicil eì , qui in peoetralibus 
domus est: Nuraquid adhuc 
est penes te ? 

a 

1 1. Et respondebit : Finis 
est. Etdicetei: Tace .et nou 
recorderis nominis Domini . 


VI. i5 7 

di GiacoSbe , e odio i suoi pex 

lazzi , e darò m potere di ai - 
tri la città co’ tuoi abitatori 

g. Che se dieci uomini 

staitelo in una casa , perirarx 

no anche questi . 

lo. E un parente li prenda 

rà t un dopo l' altro , e gli aie 

b r ucerà , e porterà fuori deiZrx, 
casa le ossa , e dirà a colui , cUcm 
è nel fondo della casa: P' Uree 
egli ancora qualcheduno cora- 
te? 

1 1 ■£ quegli risponderà : ZJ * 
finito : e quegli dira a lui: l'a — 
ci , e non far menzione del no-~~ 
me del Signore . 


Vors. 9. TO. tl. Che se dieci uomini vi restassero ec. Di diecS 
uomini, che si trovino allora in una casa, nissuno potrà sal- 
varsi. Il Profeta parla di una gran pestilenza, nel qual tempo 
dice, ohe questi uomini morranno l’un dopo l’altro, « un pii — 
rente anelerà, o abbrucerà il primo, o porterà fuori di casa lo 
sue ossa , e co i farà drgli altri lino all’ ultimo di quello fami» 
glia, e finalmente tornando a quella casa domanderà a qtic» 
at’ ultimo, s’egli ha altro morto da abbruciar*, e seppellirete 
questi risponderà: ò fiiito: allora quel parente dirà: taci, a 
non ini stare a_ nominare il nome di Dio nelle querele, che tu 
volessi fare psr ragion de’tnoi morti. Dip'nge vivamente il Profe- 
ta Ja diabolica ostinazione di quosti empi, 1 quali, esirndo uso 
presso gli Ebrei di invocare Dio nei funerali, e in simili affli, 
zioni, non volevano adesso nemmeno in sì atroce mortalità sen- 
tir parlare di Dio. C isì s. Girolamo. Altri, come Tcodoreto , 
s. Cirillo cc. credon piuttosto, che qr,cl parente dica all'altro 
smaniarne pel dolore di aver perduti tutti i suoi, laoi, s* ff 1 i in 
pazienza la perdita di coloro, non lamentarti del Signore , non 
attribuire a lui la trista loro morte, ta quale è piuttosto 1 ffetto 
de’ loro pecoati La prima sposizionc è certamente più confor- 
me alla lettera sia della nostra Volgata, sia dell’Ebreo. 
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1 58 PROFEZIA 
la. Quia cccc Domintis 
mandavil , et peroutict do- 
mum majorem ruinis . et do- 
rami» minorerai scissionibus. 

i3 Numquid currcre que- 
unt in petriì equi , aut arari 
potest in bubalis , quoniam 
convertisti* in amaritudinem 
)udiciuni,e( fructuin justhiac 
in absyntbium ? 


DI AMOS 

i a. Perocché ecco che il Si - 
gnore lo Ita decretato , ed. ei 
manderà rovine alla cosa gran- 
de fessure alla cosa minore • 
* i3. Posson forse correrà i 
cavalli sulle pietre , o si può 
egli arare coi 1 bufali ? Or voi il 
giudizio avete cangiato in op- 
pressione ,c il frutto della giu- 
stizia in assenzio . _ 

i " 




Ver». 12 Ed ei manderà rovine alla casa grande, e firs aure 
ee. Per la caia grande intende»! il regno dello dieoi tribù ; per 
la casa minore il reguo delle due tribù. La casa grande secon- 
do il decreto di Dio patirà generale» assoluta, irrebarabil ro- 
vina : il regno di Israele soderà in perdizione, nè mai tisorg'c- 
tì ; la casa piccola patirà grandi rotture: una parte considere- 
vole degli Ebrei del regno di Giada perirà di spada, di pe9te 
ec ; ma un certo corpo della nazione sarà salvato, e sussisterà 
nella schiavitù trai Caldei; e finalmente le fessure di questa 
casa saranno ristorate colla liberazione do’ Giudei, e col loro 
ritorno a Gerusalemme, doro prenderà nuovo vigore, e nuova 
vita la loro repubblica. Alcuni vorrebbuno, che per la casa 
maggiore, e per la minore si intendesscr le case grandi, e le 
piccole, o sia le grandi, e le piccole città della Samaria -, n»a 
noi ci attenghiamo a s, Girolamo , e ai Caldeo . 

Ver». l5. Possono forse correre i cavalli sulle pietre* I cava!- ' 
li in quei tempi non si ferravano, ed ora perciò impossibile il 
farli correre in luoghi sassosi scasa che si stroppiassero, e ben 
presto . 

Si può egli arare co’ bufali? II buf«1o è naturalmente ani- 
mai fiero , e «alvatico , onde un poeta latino dicc.iZ bufalo atro- 
ce. Jn questa seconda parto del versetto molti intendono r §_ 
potute le parole, sulle pietre ; ma bondiòla cosa sia non inusi- 
tata orile Scritture, contuttooiò non mi sembra qui necessaria 
Perocché il Profeta vuol dire: Voi, o Israeliti, pervertito iti 
ogni cosa l’ordine della natura, e fate ogni cosa al rovesci 
di quello , ohe la natura, la ragione , e Dio vi insegna . V * 
volete correre a cavallo per luoghi pieni di sassi ,e scoscesi 1 
avendo da arare la terra volete ararla non co’bovi domesti *’* 
ma co’ bufali non domati . Or quanto l* una , e l’altra di rju\ * 
ite cose ripugna alla ragione, altrettanto e più ancora rip^’ 
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CAP. 

Qui iactatnìni in ni 
hiio: uni dicitis : IN nm quid 
non in fortitudine nostra as- 
sumpsimus oobis cornua?* 

i5. Eccc enim suscitalo 
super vos dotnus Israel, di- 
cit Dorninus Deus eicercitu- 
uru , gemerò , et conterei \os 
ab iniroitn Etnath, usque ab 
torrentelli deserti. 


vr. l5 g 

•’4* f^ot fondate la vostra 
allegrezza sul nulla , e dite l 
Non e ella stata la nostra for- 
tezza , che ci ha rendati po- 
tenti ? 

*5. Ecco che io , o casa di 
Israele , moverò contro di voi 
una nazione, dice il Signore 
Dio degli eserciti s e questa 
vi struggerà dalle gole di JS 
math fino al torrente del de- 
serto. 
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gn« quello , che voi fato quando, nella ammiaistrazione della 
giustizia , voi fate servire l’ autorità di Giudice istituita a con- 
soaziona della giustizia, voi fate servire l’autorità di Giudice 
istituita a consolazione degli innocenti, e al riparo delle ingiu- 
stizie, la fate servire alla oppressione de’ buoni, e a riempirli 
di amarezza e di dolore. Voi pei vertendo la giustizia, asso!* 
vendo^ i rei, perchè ricchi, e potenti, condannando i giusti 
parche poveri, e senza difesa; confondete tutto l’ordine delle 
cose, e il bene cambiate in male, e il dolce nome della giu- 
stizia in crudele latiocin>o. 

^ers. 14. 1 5 Voi forniate la vostra allegrezza sul nulla , ec. 
Ovvero , in cosa che non è coro. Voi fondate le vostre speran- 
te. la vostra superbia ne’vostri idoli , ohe sono un nulla. Vedi 
1. Cor. viu. 4 Voi dite anzi ohe a voi soli siete debitori di vo- 
stra possanza Or voi vedrete ben presto quanto sìeno ragio- 
nevoli i vostri vantamenti , quand’io manderò contro di voi gli 
Assiri, i quali struggeranno da un’ estremità all’altra tutto il 
vostro paese Ai tempi di Amos sullo J ri bohm 11. il regnodel- 
la duci tribù ti stendeva dalle gole di Emoth fino al torren- 
te del deserto , come è detto in questo 'u- go , e dalle gole di 
timath fino alma re del deserto , come sta scritto iv.Reg. *iv, 25. 

Il torrente del deserto alti ove è detto torrente di llezor , 
e secondo s. Girolamo egli è tra Riconosura, e Damista. 
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CAPO VII. 

Visioni di Amoi, nelle quali sono mostrate a lui te sc * a f 
gure , che sovrastano a Israele. Egli implora la miseri- 
cordia di Dio a favor del suo popolo . Profetizza la 
rovina del regno, e Amasia sacerdote h esorta ad an- 
darsene nel paese di Giuda , ed egli predica quello , c/te 
avverrà ad Amasia , e la cattivila di Israele . 


i Haec ostenditmih’tDo- 
minus Deus et ecce fictor lo- 
eusiae io principiogerminao- 
tiurn serotini irti bri s , et ecco 
seroiinus post tousionem re* 

gis. 


i. (Queste sono le visioni 
mandate a m<- dal Signore. Dio: 
Ecco il facitore delle locuste 
nel principio , in cui la piog- 
gia serotino facea spuntare i 
germogli . ed ecco la pioggia 
serotino dopo la segatura del 


re . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1 Ecco il facitore delle locuste ec. Ecco, che io vedo- 
ve il Signore facitore, e creatore delle locu*te. Il Profeta rep. 
presenta qui il Signore, che forma colla sua sapienza . questi 
animaletti, i quali nella lor piccole**® non sono indegni della 
tua cura, an*i in nissuna co sa più, che in tali specie di mini- 
me creature, tutta trovasi la natura, come di oc Plinio ( xi a. ), 
cioè l’arte, e la possanza del fabbro eterao. Queste locuste so- 
no fatte, ed escono dalla mano ( per ooù dire) del suo fattore 
nel cominciamcnto della primavera, quando tutto germoglia do- 
po venuta la pioggia serotina , la pioggia di primavera , la qual 
pioggia di primavera venne secondo il solito dopo che era stata 
già tagliata l’erba per farne fieno da nudrire i cavalli del re . 
Sappiamo, ohe nella Palestina anche ne’ mesi del nostro rigido 
inverno la terra he dell’ ciba da poter nudrire gli animali , 
quali si tengono alla pastura: quindi meraviglia non è , se al- 
]’ avvicinarsi della primavera, si trovasse l’erba assai alta, Q 
buona, e da segarsi per servigio delle scuderie reali, prima che 
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C A P. 

a. Et factum est: cuoi con- 
sunimasset comoderò borhatn 
terrae , din: Domine Deus 
propiiius esio,obsecio: quii 
suscitabit Jacob, quia 'par- 
vulus est? 


VII. ,6, 

a. Or quando la ( locusta ) 
ebbe finito di mangiure i’ erba 
de' campi , io dissi : Signore 
Dio, abbi , ti prego, miseri- 
cordia ; chi rialzerò Giacobbe, 
che è sì stenuatoì 


Venisse la pioggia, anzi quel fieno cresciuto prima della piog- 
già dovea esser migliore. Le locuste poi amano l’erba teneri- 
na , e i freschi germogli, e vi si gettano sopra con grandissi- 
ma avidità. 

Abbiamo altrove notato, come è disputa tragli Interpreti 
intorno alla pioggia serotino, volendo alcuni, oh’ ella sia piut- 
tosto la pioggia autunnale^ ma queste parole del Profeta se- 
condo la nostra Volgata: in principio germinantìum, e l’auto- 
rità di g. Girolamo, e di quasi tutti gli Interpreti mi Anno 
tal forza, che non dubito doversi intender la pioggia di prima- 
vera. Vari Interpreti por questa visione dello locuste credono 
significare la carestia , e la fame portata nel paese da quella 
bestie, de.lle quali, e dei devastamenti, ohe fanno nello cam- 
pagne, si è parlato nella profezia di Joele; ma molto migliore 
mi è parato il sentimento di molti altri i quali suppongono, 
ohe gli eserciti delle locuste fieno simbolo degli eserciti nemi- 
ci, i quali rosero, consumarono, distrussero il regno di Israe- 
le. Vede adunque Amos l'erba dei prati assai alta al comin- 
ciamento della primavera, e vede, che quest’erba è segata dal 
re; e questo rè egli è Benadad re della Siria, il quale fece 
del mole assai a Israele, e lo iflRisse (vedi Reg. iv. vii ) Ma 
l'erba ripullula, e vien sii rigogliosa dopo la pioggia di pri- 
mavera, e ciò vuol dire, che il regno si ristorò, si riebbe, e 
riacquistò vigore, e possanza sotto Jeroboam n. Vedi iv. Reg. 
Xiv. 25. Ma ecco gli immensi sciami delle locuste ,* che vola- 
no a pascere i’erbe novelle; e; queste locuste sono le schie- 
re di Phul, re Assiro, che invade il regno di Israele a tempo 
di Manabem. Allora il Profeta implora la misericordia del Si- 
gnore ( veri. x. ) e il S'gnore promette, che Giaoobbe non sarà 
distrutto da questo flagello (vera. 2 .) E in fatti Phul, presi 
mille talenti datigli da Manabem, se ne tornò nel suo regno, 
iv. Reg. xv. V e di A Castro, e iv. Reg. xv. 

Veri. 2. Or quando la ( locusta ) tbbe finito di mangiare ec. 
Questo mangiamento significa la preda portata via da Pbul dei 
milte talenti d’argento, per trovare i quali Manabem dovette 
mettere una imposizione di cinquanta siali per testa. 

Pum.XJLl. li. 


PROFEZI 

5 Miwrtus est Domious 
guper hoc : INon crii , dixit 
Dominus . 

4. llacc ostendit mihi Do- 
minus Deus: et ecce vocabat 
jadicium ad ignem Dominus 
Deus: et devoravit abyssuin 
multala , et comedit sitnul 
partem • 

5 . Et dixi: Domine Deus 
quiesce,obsecro : <|uis susci- 
taci Iacob, quia parvulus est? 

6. Misertus est Dominus 
super hoc: Sed , ci ibtud ooa 
crit , dixit Dominus Deus. 

7 - . Haec ostendit mihi Do- 
minus: et ecoeDomitras stans 
super itjurum Iituru.eiin ma- 
ou cjus trulla caeuienlarii . 


A DI AMOS 

5. Il Signore ebbe pietà, eli 
questo , e disse il Signore : JVoa« 
sarà . 

4 . E il Signore Dio mi /is- 
te vedere anche questo, lo ve- 
deva il Signore Dio , che chi a- 
mava la vendetta a dar di 
mano al J'uoco , e questo asciti» 
gò un grande abisso , e consu- 
mava insieme una parte : 

5 Ed io dissi : Signora Dio + 

placati , te ne prego : chi rial- 
zerà Giacobbe, che é si sta» 
nuoto ? 

6 . U Signore ebbe pietà di 
questo, e disse il Signore Dio’:, 
Neppur questo sera. 

7 . Il Signore mandò a mm 
questa vinone : io vedeva il 
Signore , che slava sopra u. no- 
mar agita daarricciare , «• d av*a 
in mano la mestola da mura - 
tore . 


Ver*. 3 Ebbe pierà di questo. Di questa miseria. E elise» il 
Signore ■. Non sarà. Non Sara quello, oho tu tomi, Istante non 
perirà per questo flagello. 

Veri. 4. lo vedeva il Signore Dio . che chiamava le •vrndmtea 
set Boeo la seconda visione. Il Profeta vede il Signore , ohe 
spedisce la vendetta, ovver l’ira sua a dar di manu a u rt tifi- 
co divoratore. Questo fuoco ella è la guerra di Thegr lathpha- 
laser contro Israele, e questo loooo asciugò un grande abisso 
o sa lago di acque. E' noto, chele acque sovente nelle Serit* 
ture sono simbolo della moltitudine del popolo, e una gran 
parte drl popolo di Israele fu manata via da Tlit-glag p, _ 

tur, come sta scritto tv. Reg. xv. 29., onde una bolla parte rie! 
regno di Israele rimase consunta,- e lo stesso turebbe avvenuto 
allora del rim-mcnte, se Dio non si fosse piegato alle preghie- 
re del Profeta . 

Vers 7 8. Vedeva il Signore , che stava sopra una murate l/a 
se. In questa visione Dio si mostra al Profeta sotto ( | t , r»o 1‘ 
on muratore, ebe sta attorno ad una muraglia, «, coll» 
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CAP 

8. Et dixit Domine* ad 
me: Quid tu videa Amos?Et 
dixij Trtillam cacmcntarii. 
Et dixit Doiniuus: Ecce ego 
ponam irulJam ia medio po- 
pulì rnei Israel: non adjiciain 
ultra superiuducere cuiu. 

9 Et demolicntur excelsa 
idoli , et saoctidcationes I- 
srael desolabuntur: et con 
surgam super domum Jero- 
boarn in gladio. 

io. Et raisit Amasias sa- 
eerdos Bethel ad Jeroboam 
regem Israel , diccns: Rebel 
la vit contra te Amos in medio 


O. 'VÌI. i 65 

8. E il Signore disse a ma : 
Che è quello , che tu vedi , o 
Amos ? E io dissi: Una mestola 
da muratore. E il Signore dis- 
se: Ecco che io getterà la me 
stola in mezzo cl mio popolo 
di Israele , nè più la adoprerò 
per arricciare le sue mura ■ 
g. E i luoghi eccelsi del- 
l’idolo saranno atterrati , e i 
luoghi santi di Israele saran 
desolati , e darò di mano alla 
spada contro la casa di Jero- 
boam . 

io. Ma Amasia sacerdote 
di Bethel mandò a dire a Je- 
roboam re di Israele: Amos 
fa ribellione contro di to' in 


mestola va incrostando colla oalciaa la muraglia di Israele per 
rinforzarla. Ma il Profeta vede a un tratto, ohe Dio abbando* 
na il suo lavoro, priva cioè quel popolo dì tua protezione, e 
della sua paterna assistenza, e lo abbandona al furore dei ven- 
ti, e delle procelle, le quali abbatteranno la mal difesa mura- 
glia, e la ridurranno in polvere. 

Vere. 9. E i Inoghi eccelsi dell' ìdolo saranno atterrati , ec. 
Una stessa cosa sono i luoghi eccelsi dell' idolo , et luoghi santi 
di Israele, cioè sono i luoghi, dove si adoravano i falsi dei, 1 
santuari (come li chiamavano gli Israeliti) delle gentilesche di* 
trinità, i quali luoghi tutti promette Dio, ohe saranno demo- 
liti, e distrutti da Salmunasar, e dagli Assiri. Ecco il tignili- 
oato della terza visione, li regno di Israele abbandonato da 
Dio sarà annichilato dal re Assiro. 

t £ darò di mano alla spada contro la casa di Jrroboam- 11 
rogno sarà tolto violentemente alla stirpe di Jeroboam il. In 
fatta Zaccaria iiglioolo di Jeroboam fu ucoiso da Sellmn. Vedi 
IV. Reg. xv. 8. 9. io., e allora fu adempiuta la parola del Si- 
gnore data a Jeho di far regnare la sua famìglia fino alla quar- 
te generazione : pcroochè Zuoaria era il quarto re di quella fa- 
miglia dopo Jebu, Vedi sv, Reg, x, So. 
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164 PROFEZIA 

domus Israel: non poteri t ter 
ra sustiuere unìversos senno* 
Des ejus. 

1 1 . Haec cn : m dicit Amos: 
io gladio morietur Jeroboam, 
et I-rael capùvus migrati t de 
terra sua. 

i3. ht dixit Amasia* ad 
Amos: Qui vide*, gradere , 
fugeio terrara Juda; et come- 
di: ibi pancai , ci propbclabis 

ibi. 

1 3 . Et in Bethel non adji- 
cirs ultra ut prophetcs: quia 
sauctificatio regis est, et do- 
mus regni est . 

14. Rcsponditque Amos, et 
dixit ad Amasiam : Wou som 
prophefa , et non sum filius 
prophetae: sed armentarius 
ego sum veilicans sycomoros. 


DI AMOS 

mezzo al popolo di Israele : Iti 
gente non può sopportare tut- 
te le cote , eh' ei dice : 

1 1. Pitocche Amos dice co- 
sì: Jeroboam perirà di spada , 
e Israele se ri onderà schiavo 
dal suo paete . 

13. E Amasia disse ad s 4 - 
mos :0 friggente, partiti sfug- 
gi nel paese di Giuda „ ed ivi 
mangia il tud pane , ed ivi pro- 
feterai . 

l 3 . Ma non profeterai mai 
più a Bethel, perchè è il luogo 
santo del re, e la sede del regno. 

> 4 - J 5 Amos rispose ad A- 
moria: Io non sono profeta 
nè figliuolo di projeta , ma so- 
no custode di armenti „ e bruco 

i sicomori . 


w 

Ver». 11 . Amor dice cosi ; Jeroboam perirò di sparla. ICc» «4 
f«r meraviglia, ohe un sacerdote di Bethel dica una a° T r,e ® 
menzogna per irritare Jeroboam contro l’odiato Pro Fé» 0 ,cn -J 10 
predizione di Amos, come si è veduto, non riguarda v ** V 
boam, ma la famiglia, cioè il figliuolo di lui. Jero- 

Vera. 14 lo non tono profeta . I LXX. più chiaramenr 
non era profeta. Come se dicesse ; Altri sono stati „k nte * -* 0 

quest’ ufficio da fanciulli. Io faceva una vita ben difFei-'* rnal 1 a 
quella de’ profeti , etsendo oustode di armenti. E br **^ n *'® ( * a 

comari . Cosi ho tradotto, intendendo, ohe Amos 1 »***^° * 

foglia di quelle piante per farla mangiare alle sue hc U< ^ a ** e 
conilo on’ altra intelligenza potrebbe tradursi: E pur Sf,e * Se* 


““ ' iiauiirsi: su pti/r ~ — 

mori, cioè i frutti del sicomoro, i quali frutti non ri , 0 * i<c o* 
se non sono punti con unghia di ferro, come dice i>ì" r 11 r ° no » 
7, il Profeta descrivo con molta semplicità, e umili' x*n. 

xa sua condizione. H la * xiv«- 


pove- 
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CAP. 

i 5 . Et tulìt me Dominus 
lum seqiierer gregeio: et di- 
xit Domiaus ad me; Vade, 

r ropheta ad populum mcum 
srael . 

16. Et ouac audi verburn 
Domini ; Tu dieis: Non prò 
phctabis super Israel , et non 
stillabis super domimi idoli . 

17. Propter hochaec diete 
Domiaus: Uxor tua in civi- 
tate tornicabiiur , et filii lui, 
et filiae tuae io gladiocadent, 
et humus tua funiculo me 
tietur: et tu in terra polluta 
morieris, et Israel captivus 
migrabit de terra sua. 


TU, ì65 

1 5 . E il Signore mi preso 
mentr'io seguiva l’ armento , ® 
il Signore mi disse ;Va, pro- 
fetizza al popolo mio d Israele • 

16. Or ascolta tu ode sso la 
parola del Signore . Tu dici 
a me Non profeterai sopra 
Israele , e non getterai ora- 
coli sulla casa dell’ idolo . 

17. Per questo il Signore 
dice cosi : La tua moglie sari 
disonorala nella città , e i tuoi 
figliuoli, e le tue figlie peri- 
ranno di spada , e la tua terra 
sarà spartita a misura , e tu in 
uno terra profana morrai , a 
Israele se * n onderà schiavo 
Juori nel suo paese . 


Ver». 16. Non getterai oracoli. Vedi Etici. XX. ***• 
Mich. 11. 6 , dove lo stesso verbo stillare è osato in questo me- 
desimo senso. . . 

Ver8. 17. La tua terra sarà spartita a misura. Hai nemici , 
dagli Assiri, i quali la assegneranno ai nuovi abitatori, che 
faranno mandati nel paese di Israele, dopo che questo popolo 
sarà stato eondotto in isohiavitù. 
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CAPO Vili. 


*6 0 t l0 la parabola di uncino da coglier i frutti è predate* 
la fine del regno di Israele a motivo della opprossion a 
de poveri. Atrocità degli imminenti flagelli. Le fusto sii 
cangeranno in lutto. Lame della parola di Dio . 


i TT npr ostendu mitii 

Domini» Deus : et ecce un- 
cinus pomorum . 

a. Et dixil: Quid tu videa 
Amos? Et dixi : Uncinum po- 
morum. Et dixiiDominus ad 
me : Venit fini* super pupu- 
lum menni Israel: non adji* 
eiam ultra nt pertrauseam 
eum . 


ili Signore, maridom mi 
questa visione : lo vederi un 
uncino da cogliere i f'r tetti f 
2 . L dissemi: Che è quel 9 
c /:c tu vedi , o ‘Amos ? JS zo 
dissi : Un uncino da corre i 
frutti E il Signore disse a 
me : E’ venuta la fine pel mio 
popolo di Israele: io noi lascerò 
più lungamente impunite. 


ANNOTAZIONI 

» 

Ver*. 1. Io vedrà un uncino re. Alle altre visioni profetiche 
aggiunge Dio anche questa . colla quale vien intimato sensibil- 
mente il prossimo sterminio della nazione, selcila a tante mi- 
nacce non si muove, e non si oonverte. Coll’ unoino sogliono i 
contadini tirare a se i fami delle piante dei meli, peri , fichi 
Po. per cogliere i frutti maturi» onie 1 uncino veduto cial p r Q, 
feta significava, che era già tempo di cogliere, cioè «il stacca- 
re eli Israeliti dalla loro terra , e di trasportarli in altro pao- 
fi e ; perocché il tempo delle rovine* e della fine di tjuel regno 
ere maturo. 

Vers 2. Io non laicerò piu lungamente impunito. Non posso 

più dissimulare le *uo empietà, nè lasciarle senza gastigo. 
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CAP. 

9. Et «tridebnnt cardine» 
templi in die illa,dicit Do- 
filimi) Deus , multi umrien- 
tur: in omni loco projicietnr 
silenliuni . 

4* Audi te hoc qui con ceri 
tis pauperem , et defìcere fa- 
cili» egenos terrae , 

5: Lhcentes: Quando tran- 
sibit mcnsis,et venundabimu» 
merce» ;etsabbaium , etape- 
riemus frumeutum: ut imini- 
nuamus mcn&uram ,etaugea- 
mus siclum , et suppouamug 
staterà» dolosa» . 


Vili. 1 6<j 

3. In qi Iti giorno , dice il 
Signore Dio , strideranno i car - 
d- ni del tempio , molti perir an- 
no : e in ogni luogo sarà vasto 
silenzio . 

4- Ascoltate ciò voi , che 
straziate il povero, e struggete 
i miserabili del paese , 

5. E dite: Quando patterà 
il mese, e venderemo le mer- 
ci, e ( passerà ) il sabato , e 
metter em fuora il grano , Ja- 
rem più piacela la misura , e 
ricresceremo il peso del tido , 
e adapreremo bilancia false l 


Ver ». S. Strideranno l cardini del tempia, ee. I cardini del 
.terapie di Botbtl ai scuoteranno con gran remore, quando il 
, nimico entrerà dentro violentemente per taccheggiarlo. V'ha 
chi erede, ohe parli Amo» del tempio di Gerusalemme , ma 
sembra certo, ohe egli paria sempre alle dieci tribù. Vedi veri. 
1- E come alla casa del vero Dio in Gerusalemme ai dava il 
nome di tempio, e di basilica, così lo stesso nome ai dava da- 
gli Israeliti idolatri ai profani adoratori delle loro diviniti. 

£ in ogni luogo sarà vasto silenzio Desolato, e devastato 
il Paese, vi regnerà dappertutto un cupo, e mesto ailenaio. 

Ver». 5 Quando posterà il mese, e venderemo le merci, ec. 
Pel mese molti Interpreti dopo s. Girolamo, e Teodoreto inten- 
dono il primo giorno del mese, e pel sabato intendono la -festa 
del settimo giorno II primo giorno del mese era di festivo, e 
quantunque non fosse comandato dalla legge di astenersi in quel 
dì dalle opeie sci vili, nondimeno era costume degli Ebrei di 
••(tenersene. Così i ricchi di Israele si lamentano do’ molti gior- 
.ni festivi, ne’auali non potevano far negoai , e vendere le mer- 
ci , c i grani. Veramente il nome di mese si dà nelle Scritturo 
al primo giorno del m>-se . elle Neomenia, come 1 . Rep xx 6. 
Osea 11 . 11. S-; ma se in questo luogo si volesse in quel cambio 
intendere il settimo mese, ohe era pienissimo di feste, il senso 
Sarà sempre l’ istesso Dipinge poi il Profeta molto al vivo la 
turpe ingordigia di tal mercadanti, i, quali vendendo i loro grar 
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} 6. Ut possideamus in ar- 6. E et Jarem padrotxt ~dcz 
genio egenos,et pauperes prò miserabili col denaro , c timo. 
caloeamentis , et quisquilia* poveri oon un paio di scarpe , 

e venderemo le vagliatura del 
grano ? 

q. Il Signore ha fatto ej u-tì— 
oblilo* sto giuramento contro la supmtr- 


frumenti vendamus? 

7 Juravit Dominus in su 


perbiam Jacob; Si 
fuero usque ad finem omuia o- 
pera eorum . 

8 Numquid super isionon 
eororaovebitur terra , etluge- 
bitoroois babitator cjus; et 
ascendet quasi fluvius univer 
sus, et ejicietur, et defluet 
quasi rivus Aegypti? 


bia di Giacobbe: Io giuro , ehm 
non mi scorderò giammai di 
tutte le opere loro . 

8. E dopo tali cosa non sa- 
rà ella scommossa la terra , e 
i suoi abitatori non tararsi* egli- 
no in pianto? La soverchierà 
quasi un fiume , ed ella sarà 
desolata , e sparirà come il rivm 

di Egitto • 


ni, lì vendevano a misura più piccola, e si facevano pagare & 
aioli di maggior peso, usando false bilance. Non essendovi al- 
lora nion< la cornata, il oomperatore dava l’argento, e l’oro 
per le merci, che comperava, lo dava a prso, e qui gli ingiu- 
sti , e crudeli venditori aveano il comodo di gabbare i poveri 
• le persone semplici, tenendo pesi falsi. * 

Si vele ancora da questo luogo, ohe gli Israeliti aveano 
ritenuta la osservanza delio feste stabilite nella legge del Si« 
gnore. 

Ver*. 6 E ci far em padroni de' miserabili col danaro oc E 
\ miserabili saranno costretti a vendersi a noi per isola lavi ’ 0 ** 
venderci i loro figliuoli, e noi avremo uno Schiavo por un r» '* 
di scarpe; e venderemo con riputazione anche le vagì iatured 
grano ai bisognosi. 

Vers. 7 Conno la superbia di Giacobbe. Contro questi tn<? 
gni figliuoli di Giaoobbe, i quali con inumana supeil>', A o 1 *” 

stano, e opprimono i poveri, il Signore fa giuramento dì™ 
Scordarsi siammai di tali opere loro, e di punirle n»,. _ 1,0,1 

Vedi i LXX. , e s Girolamo. * ' 8 ° m P r «- 

Vers. 8. E dopo tali cose ec E a vista di tante, e sì 
scelleratezze, non debbo ella ppll’orrore tremar la t® r ®” or ma 
debbon furie gridare, e piangere tutti i suoi abitatori n<m 

La soverchierà quasi un fiume, ec. Allude qui il p r 

alla violenta inondatone del Nilo, il quale dopo 1 °‘ etl 


rioo* 
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CAP. 

g. Et erit in die illa , dicit 
Domino* L)eus ; occidet sol 
in meridie, et tenebrescere 
faciam terram io die luroinis : 

lo. Etconvertam festivitv• 
teJ vestras io lucium, et omnia 
cantica vestra in plancmra : et 
inducain super omoe dorsum 
vestrum succimi , et super 
omne caput calvitiutn : et po • 
nam eum quasi lucium uni- 
geniti, et novissima ejus quasi 
diern aroarum . 

* Tob. ». 6. 

I. Mac. I. {(. 


Vili. l6g 

9. E avverrà in quel gior 
no, dice il Signore Dio , eh 
il sole tramonterà a meteo 1 
dì , e fiorò , che si oscuri la tei 
ra in piena luce: 

10. E caOgcrò in lutto l 
vostre solenni/ à; e in piant 
tutte le vostre cantoni , e 1 
tutti voi metterò intorno agl 
omeri il sacco , « vi fiorò ra 
dere la testa , e il suo duoli 
farò che sia qual suol esser, 

per la perdita d' un unigenito 
e che il suo fine sta come gior 
no di amaretta . 


" porta U terra, facendovi ancora sovente de’ guasti non picooli , 
va poi ritirandosi, e torna a correre nel suo letto , a a perderli 
nel mare. Così la terra di Israele co’suoi abitatori sarà inon- 
data dai nemici, i quali la devasteranno, e , menati in isobia- 
vita tutti gli uomini, faranno sì, che ella quasi perisca dagli 
occhi degli uomini, come spariscono dalle campagna d’ Egitto 
le acque del Nilo. 

Veri. 9. Il sole tramonterà ammezzo il dì, ec. Lo spavento, 
la eosternaiionn degli uomini sarà allor tanto grande, cho per- 
duto i| lume degli occhi, parrà loro cangiata in tenebre la lu- 
ce del giorno, e che la terra sia tutta ottenebrata, mentre i 
illuminata dal sole. Vedi Jnrcm. sv 9. , e Joele 111. il. , e s 
Girolamo, Teodoreto eo. Vari Padri in un altro senso spiega 
ron queste parole deila miracolosa ecalisso del sole, che fa noi 
tempo della passione di Cristo. Vedi anche l'Dsserio all’enne 
32i3. 

Vers. lo £ a rutr^ voi metterò intorno agli omeri il sacco ec. 
Sarà duolo generalo dimostrato col portare il cilicio, e radersi 
la testa, e il duolo di tutta la vostra terra sarà veementissimo , 
e senza consolatone , «ionie è quel d* una madre, che piange la 
morte del suo unigenito. In una parola gli ultimi tempi di Israe- 
le saranno tempi di amarezza , o di affanno , e di lutto. 
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* 7 o PROFEZI 
1 1 . Ecce dies veoiunt, di 
oìt Domimi* : et milioni fa- 
mem in terram : non famem 
panis, neque suini aquae sed 
audiendi vcrbum Uomini. 

• 

1 3 Etcommovebitur a ma 
ri usque ad ruare et ab aqui- 
lone usque ad orientera :cir- 
ouibunt quaerentes verbura 
Domini , et noo invcoicot . 


V DI AMOS 

i i . Ecco , che vienó il t«m* 
po , dice il Signore , quoti d* io 
manderò sopra la terra la fu -e 
me, non fame di cibo » ai se. Ca- 
di aequa , ma di udire una 

parola di Dio , 

i a. E tutti saranno in £ - 
scompiglio da un mare all? al** 
irò, e da settentrione fino a 
levante. Andtranno attor rie» 
bramosi di udire una parole» 
del Signo e , e non la tro*’e~ 


i5 In dieilla deficient rir- 
gines pulebrae ,etadolescen- 
tes in siti. 

i4-Qui jurantin delieto Sa- 
marine , et dicunt V i <ùt Ueus 
tuus Dan , et vivu via Bersa- 


ranno . 

l3. In quel giorno ver r ora 
meno p r la sete le J arici ixL le 
avvenenti , e i giovanetti. 

i4 .Coloro , che giurano per. 
lo peccato di Samar/ a , e t£i~ 
cono: Viva, o Dan * il tu-o 


, Veri. II. 13. Non fame di cibo < . . ma di udire una parole 
di Dio. A. costoro, cho odiavano i P-ofeti, e proibivan loro rii 
parlare c li ripetere quello, ohe Dio ad essi manifestava , a costo» 
ro è predetto, ohe ne’tempi delle loro imminenti oa'amità pa- 
tiranno fame grande di udiri- per consolazione loro qualche p 4 . 
rola di Dio . In questa terribile dolorosissima fame oadder la 
dieoi tribù nella loro «attivila * e dispersione; vi cadrio dipoi 
^ '• miseramente la Sinagoga dopo il rifiuto del suo Messia , quan- 
do disperso Israele per tutta la terra senza Profeta, o senza 
sacerdote, si trova ancor senza lume, e senza guida per inten- 
dere la parola soritta , perchè avendo rigettato il suo Cristo 
fine, « chiave delle .Scritturo, queste sono per lui inintolli si- 
bili. Gireranno gli infrlioi ( dire a G rogamo ) cercando io Pa- 
rola di Dio , ne lv troveranno. perche negarono la Parola dòl 
Signore, che fu nelle mani di tutti i Profeti, quella Parola 
che da principie.-era presto del Padre, quella,. che ti incarnò "* 
e abitò tra di noi. \ * 

Ver*. 14 . Co>6ror cha giurano per lo peccato di Samaria aa 
Giurano per Bjiat , .«dorato saonb gemente in Samaria . <J.:* ' 

no pel vitello d'nW^ che è* Dan. giurano pel pelle^rina,»,,;^ 
di Bersabes , doV* arano altari eretti Agli idoli . Costoro po* 
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•CAP. Vili * 7 t 

liee : et cadent, «t non re- Dio, e viva il pellegrinaggio 
•urge tu ultra . di Bersabea : onderanno per 

terra , e non sì riatteranno mai 

più . 


ciò caleranno , e periranno senta speranza di risorgere. Sama* 
ria, e il tuo regno più non sarà, e il suo popolo non si riuni* 
rà mai più dopo la sua cattività, e dopo la tua dispersione. 

CAPO IX. 


Desolazione degli empj , de’ quali nissuno avrà scampo. 
Tabernacolo di Davidde , che sarà ristorato ; cattivi di 
Israele liberati , e rendati felici . 


x.^V^ idi Dominimi stan- 
tem super altare: et disii: 
Percute cardioem, etcom mo - 
veantur superliminaria ; ava» 
ritia enim in capite omnium , 
et novissimum eorurn in gla- 
dio interfìeiam : non erit fu- 
ga eis . Fugicnt: et non sal- 
vabitur ex eis qui fugerit. 


i. Lo vidi il Signore , che 
stava sopra f altare , e disse : 
Percuoti la spoglia , e si scuo- 
terà l'architrave) perocohètut- 
ti fon dominati dall’ avarizia , 
ed io Jarà perire di spada fino 
all'ultimo di essi : non aver an- 
no scampo'- fuggiranno , e nis- 
suno si salverà colla fuga . _ 


ANNOTAZIONI 

Ver*. Io vidi il Signore , che stava aopra Voltare, e ditte : ec. 
Il Profeta vede il Signore, ohe sta sopra l’altare del tempio 
di Gerusalemme nella stessa gnisa , che egli stesso stando net 
paese delle dieci tribù ci descrisse (oapo 1; 2. ) lo stesso Signo- 
re che ruggiva da Sionnc , e alzava sua voce da Gerusalemme. 
Il Signore ordina al Profeta, ovvero a un Angelo, che batta 
alla porta, perché lo stesso Signore sta per uscire , e per an- 
dare a punire gli empi delle dieci tribù- Vedi a. Cirillo ec. 

Fino all'ultimo di essi. Anche la plebe più abbietta, di 
cui suole aver pietà il nimico, non sarp risparmiata. 
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tf 7 * PROFEZI 

a. * Si desceoderint usque 
ad infernuru, inde maous mea 
educet eos: et si asceuderint 
usque io coelum.inde detra- 
haro eo* • 

Piai. t38. 8. 

5. Et si absconditi fuerint 
in vertice Carrncli , indesoru- 
tans auferam eoa: et si cela- 
vcrini se ab oculis rneis in 

E rotando maria, ibi manda- 
o serpenti , et mordebit eos. 

4 . Et si abierit in captivi - 
tatem coram inimicis suis , ibi 
maudabo gladio , et occidet 
eos : et * ponao* oculos meos 
super eos iu maluui, et non 
in bonum . 

* Jertm. 44- 1 *• 

5. Et UomiausDeus exer- 
cituum , qui tangil terram , et 
tabescel : et lugebuol omues 


A D I A M 0 S 

2 . QuancP ei scendessero yS~ 
no all' inferno , di là io lì t r av- 
rò fuori colla mia mano , « se 
salissero fino al eielo , eie lasse* 
io li precipiterò . 

3. E se si nasconderanno 
sulla cima del CarmeTo , io ne 
onderò in traccia , e ne li far A 
venir fuori - } e se agli acche mici 
si celeranno nel fondo del ma- 
re, ivi ordinerò al dragone , 
che li morda. 

4- E quando saran condotti 
in ìschiavttù innanzi a’ loro 
nemici, ivi ordinerò alla spa « 
da , che gli uccida, e gli oc- 
chi miei terrò sopra di essi per 
loro male , e non per bene . 

5. E il Signore egli <è il 
Dio degh eserciti , al Cocco di 
cui si strugge la terra: succi 


Vers. 2. 5. Quantfei scendessero fino all' inferno , ec< Co»* 
tutta questa fortissima iperbole vuol significare , che nè i pjjì 
cupi nascondigli , e le caverne della terra, e del mare , ne * 
monti altissimi, che quasi tocchino il cielo, potran salvare c * 
atoro dall’ira, 0 dalla inano del Signore. ’ 00 “ 

Ordinerò al dragone, che li morda. Ordinerò a aue] », 
mostro marino, che li divori Gli Ebrei tenevano i pesci 00 *** 
del numero dei rettili, e de’ serpenti: per questo la. no 
Volgala tradusse al serpente , lo che abbiarn mutato in 
coi LXX. per maggior chiarezza. &ors& 

Ver». 4. Per loro male, e non per bene. Terrò fissi so» r » 
essi gli occhi miei non per fare giammai alcun bene a Co „ 
ma per affi ggerli sempre, e punirli. Non sarò più per c . -° ro » 
Dio benefattore, ma vendicatore inesorabile delle loro © m S - 

Vcrs. 5. La soverchierà quasi un pieno fiume , *c. R.ir»«t >,et ?* 
stessa similitudine , che si legge cap. vili, 8. 


& '-*lk 
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CAP. 

habiiantes in ea : et ascrndet 
sicut rivus omnis , et dtflucl 
aicut fluvios Aegypti . 

6. Qui aodifìcat in coelo 
ascensionetn su a in , et fasci 
culumsuun» super lerram fun- 
da vii. ''qui vocai aquas maris.et 
cffundit eas super ficicm ter- 
rae , Dominus nomea cjus . 

* Supr 5 . 8. 

Wumquid non ut filii Ae- 
thiopua» vos cstis mihi, filii 
Israel, aie Dominus? Dura- 
quid non Israel ascendere fe- 
ci de terra Aegypti: et Pa- 
lacsihinos de Cappadocia , et 
Syros de Cyreue? 


XT. ì*?5 

gli abitatori di essa saranno 
m pianti •' la soverchierà quasi 
un pieno /lume , ed ella sparirà 
cor: il rivo d' Egitto. 

6 . Egh si e fabbricato nel 
cieio il suo sog’io, e ha J 'on- 
dato sopra la terra C aggregato 
dille (Ose. Egli chiama le ac- 
que del mare , e le spande sul- 
la super fscie deh a terra ; il suo 
nome egli è il S/goore. 

q. JVon siete voi per me* 
o figliuoli di Israele , come £ 
figliuoli degli Etiopi , dice il 
‘Signore ? Aon feci io u-- gir dal- 
la terra d'Egitto Israele , co- 
me i Palesimi dalla Cappado- 
cia , e i Siri da Cirenei 


» ... M " 1 % ...... ..m m 

Ver*. 6 V aggregato delle cose. I) senso , che abbiam dato 
alla parola fascicu/ms k giustificato dalla significazione di lla 
voce Ebrea , che si trova ripetuta il. Reg. il. 25 . , e significa 
la conglobazione , l' aggregazione ec. 

Chiama le acque del mare, ec. Vedi capo v. 8. 

Vers. 7. 8. Non siete voi per me. . . come i figliuoli degli Etio- 
pi ì ec. Voi , o Israeliti vi preferite a lutle le nazioni della 
terra, e vi credete, ch’io debba aver molto a cuore di oun- 
•ervarvi ; e io vi dico, che vi considero nò più, nè meno, eh» 
gli Etiopi . Ma voi dite; Non se’ tu , o Signore, ohe ci con- 
ducesti dalla terra d’ Egitto in questo paese? sì coltamente: 
Ed io pure trassi i Fil stei dalla G>ppadocia , e i Soriani Hai 
paese di K r, e diedi agli uni, ed agli altri la terra, dove 
abitano di presunte. M< per questo ciedele voi, ch’io debba 
riguardare oon molto amore queste nazioni idolatre , piene di 
ogni vizi», e contaminate per ogni sorta di iniquità?]! Signo- 
re odierà , e punirà tutte le nazioni peccatrici, qualunque ell% 
Siene, e lutti i regni, no’ quali dominerà il peccato, e li terrà 
dal mondo 

Non istuto adunque più a gloriarvi di avere Àbramo per 
padre, mentre quanto a’ costumi siete simili agli Etiopi; n»à 
vi gloriate nemmeno de’ miei benefizi, i quali rendono più 
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J 74 PROFETI 
8. Ecce oculi Domini Dei 
super regnnm peccans; et 
conterai» illud a lacie terrae. 
Verumtaroen couterens dod 
conteram domum Jacob , di- 
cit Dominus . 

g.Kcceenim mandabo ego, 
et concutiam in omnibus genti- 
bus domini Israel , sicut coo- 
cutitur triticnm in cribro .* et 
non cadet lapillus super ter- 
rai» . 

lo.tn gladio morientur ora-» 
nes peccaiores populi mei: 
qui dicunt: Non appropin- 
quabit ( ct non veniet super 
nos maium . 

ii. 4 lo die illa suscitabo 
tabcrnaculum David, quod 
cecidit ;et reaedifi(«bo apcr- 
turas murorum ejus, et ea qua 


A Df AMOS 

8 . Ma gli occhi del Sigrxoref 
Dio seno Aperti sopra il re- 
gno , che pecca , ed io lo corrò 
dal mondo ! ma non ispttr dorò 
totalmente la casa di Giacob - 
be , dice il Signore ; 

9. Perocché eccó ,che al mìo 
comando sarà scossa in mezzo 
a tutte le genti la casa eli I— 
traete , come si scuote il grano 
nel vaglio, e non onderanno 
per terra un granellino . 

10. Periranno di spada Cuc- 
ii i peccatori del popol mio , 
i quali dicono : JVon ci se ac- 
costerà , nè verrà male alcuno 
sopra di noi . 

11 .Io ristorerò in quel gior- 
no il tabernacolo di Dax'idde , 
che è per terra, e rassetterò 
le aperture della sue mura , 


u-H> 


mostruosa la vostra ingratitudine. Notò s. Girolamo, ohe In tutte 
le Scritture l'Etiope è portato per esempio di uom» immerso 
ite' viri. 

Non isperderò totalmente la cata di Giacobbe. Salverò in 0 rr n j 
tempo le reliquie del popolo Ebreo secondo le mie promesse. 

Veri. 9. Come si scuote il grano nel voglio, ec. Il popolo di 
Israele, sarà disperso, e agitato, 0 scosso traile nasionì , corno 
ai scuote il grano nel vaglio, viene a dire sarà scosso fino che 
tatto quello, obe è in lui di guasto, e di cattivo, si* separato 
dal bnono. 

Non anderanne per terra un granellino. Lo paglie, | a Iopp a 
soderà per terra, ma non alcun granello di buon frumento per 
jriocolo , che egli sia, " 

Vera. 1^ lo ristorerò in quel giorno il tabernacolo di Havirl 
de, che è per terra. Ecco il perchè Dio salverà lo reliq u ie del” 
la casa di Giacobbet Notisi, ohe quando Amos sorivea , | a c * 
di Doviddo, 0 il regno di Davidde non era ancora caduto b*** 
ohe fosse diminuito coll» se parasione delle dieci tribù, Anzi egT 
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CAP. 

eomierant insWaraboretrcae- 
dilìcabo àlluci sicul la diebus 
autiquis . A<t. ib. >6. 

i a. Ul possideant rebquias 
lduruaeae , etoinncs natioi.es 
coquud iavocatuui sii nomcu 
meum saper eos , dicìt Do 
Diinus facicos haec: 

1 3 . Pece die* seniunt, di- 
ci t Donnnus . et comprehea 
det arator messo rem .et cal- 
eaior uvae nmtentem semen; 
* et stillabuot moutesdulec 
dinein , et ornnes colica culti 
eruot. * Juol. 5 . 18. 


IX. +>• i 7 5 

e riparerò tutte le sue rovi ne , 
la rimati ero m predi , qual era 
Tic' tempi anta hi. 

1 a. Affi/ età eglino fieno pa- 
droni dt gh avarili dell’ làuro- a, 
e di tutte le genti , perche estt 
hanno nomo da me , dice il 
S gnure , che fa tali cose : 
i 3 . Ecco, che viene il tem- 
po , dice il Signore, quando 
l'arai are verrà subito dietro a 
quello, che miete ; e quello, 
che pigia le uve dietro al se- 
minatore . 1 monti stilleranno 
dolcezza , saran coltivati lutti 
i codi . 


sussistè anoora per un tratto di tempo, e qu»ndo le dieci tribù 
foron condotte nell’ Assiria, il buoa re Ezechia hccoIso ne’nuoi 
(tati lutti quelli, ebe poterono sebivare la morte, e la solila- 
vitù. Ma >1 Profeto vedea , cho qi-el regno devea cadere, e 
vedeva pur anco, che dovea essere ristorato, e dovea riunire 
non solo gli uomini di Israele, e di Giuda, e gli Idumei loro 
fratelli , ma anche tutte le genti sotto un solo re, e pastore , ohe è 
Gesù Cristo nato della stirpe di Duv.d secondo U caiflc, e 
nel quale solo questa profezia potè pienamente «riempirsi- Vedi 
quello, che si è detto Arti xv. 16. , dove sono riferite questa 
parole di Amos, e applioate si regno di Cristo , il quale ( secon* 
do la promessa fatta dall’Angelo alla Vergine ) dove» regna* 
re sopra la caia di Giacobbe in eterno , cioè sopra la Chiesa 
composta di tutte le genti, perchè le dodici tribù disue-n da 
Giacobbe erano figura dell’universalità delle genti, e dello spi- 
rituale Israele. 

Ver». 13 . Affinchè eglino siano padroni ee. Il nuovo Israele , 
la Chiesa avra a se soggette tutte Je genti, perche ella porta 
il nome del suo >e, del suo capo, del suo sposo divino, ed ir 
detta Chiesa di Gesù Cristo. 

Ver». i 3 V aratore vena subito dietro a quello, che miete ; 
et. E' predetta una mirabile fertilità*, e uherta delia tonar 
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,4. El convertaro cajuivi- 
tatem populi mei Israel : et 
aedificabuot civitates deser- 
ias,et inhabitabunl,et plan- 
tabunt vineas , et bibcnt vi- 
num earuoi : et facieoi hor- 
tos , et comedentfruclus eo- 


DI AMOS 

14. £ lottò di schiavitù aj 
mio popolo di Israele , e riedi- 
ficheranno le città abbandona-» 
te , e ci abiteranno i e piante- 
ranno vigne, e ne beranno il 
nino faranno de f>iartft ni , e 
ne mungeranno le frutta - 


rum . 

i5. Et plantabo eos super 
hnmum snam : et non evel- 
laro eos ultra de terra sua , 
quali» dcdi eia , dteit Uonn- 
nus Deus tu us . 


i5- Ed io li pianterò nell A 
loro terra , e non gl 1 schiante- 
rò mai /jiù dalla loro terni data 
ad essi da me , dice il Signora I 
JJ10 tuo . 


Vi gara tanto da mietere, che appena finito di mietere . biso- 
gnerà metter meno all’aratro per seminare, e la copia delle 
uve sarà tale , ohe appena avrai tempo di seminare , pressan- 
doli la necessità di far la vendemmia. Vedi Levit. irvi, 5 . p. 
con tali figure è significata la indefessa fatica degli Apostoli , 
c de’ primi operai Evangelici per ragione dell’immenso nume» 
ro di uomini , che si convertiranno alla fede- 

7 monti stilleranno dolcezza. La dottrina Evangelica , o i 
doni dello Spirito santo sparai sopra tutte le Chiese sono si- 
gnificati pel dolce miele, che stillerà da tutti i monti ; peroc- 
ché nissuna parte del mondo resterà , che non sia coltivata 0 
o prima , o dopo inaffiata dai sudori degli uomini Apostolici 

Ver*. 14 E torrò dalla schiavitù ec. Questa schiavitù ella ù 
quella, sotto di cui gemeva tutto il genere umano avanti a Cri- 
sto , che ne liberò dal demonio, e dai peocato. 

Ver*. 1 5 Ei io li pianterò nella loro terra , e non gl £ schian- 
terò mai più re Li farò abitare in quella terra, che fe | a loro 
vera patria , in quella oasa , a coi appartengono come 
li, li pianterò nella mia Chiesa terra beata, casa immòbile * 
fondata sopra la pietra , e in essa saranno stabili per sempre* 
e tutto questo sera, o tutto questo avverrà, perchè | 0 promet- 
to il Dio tuo, l’Onnipotente, il veraoo . Dice il Signore Diò 
tuo . 


Fine della Profezia di Amos. 
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DI ABDIA PROFETA 


CAPO PRIMO 

9 > 

Predice la rovina degli Idumei , i quali aveano afflitta > » 
e insultato i Israele. Questi, liberati dalla 

cattività , avranno dominio di sopra quelli , che gli- 
afflissero. 


,.v isio Abdiac.Hacc di- 

cit Doraious Deus ad Edom : 
* Audituro audivimus a Do- 
mino, ci legatum ad genie* 
misit-t-Surgite , et consurga 
mus adversus rum in prae- 
lium . * Jerem. 49- >4- 


1. J'' isìone di Abdio. Que- 
ste cose dice il Signore Dia* 
ad Edom : ( JVoi udimmo ghin- 
dili Signore , corri’ vi mandi W 
ambasci ad ore a dire alle gen - 
ti: Venite, andiamo a fargli , 
guerra . ) 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Visiona di Abdia. Profezia di Abjia. 

( Noi udimmo. . . com'egli mandò ec.) Abbiadi chimo in 
parentesi da] principio di questo parole sino ulla fine del ver- 
setto per maggior chiarezza, perocché le precedenti , Queste co- 
re dice il Signore, uniscono col versetto 2. Il Profeta adunque 
prima di esporre quello, che Dio vuol, ch’ei faccia sapere a 
Edom, ci rappresenta lo stesso Signore, il quale ha già man- 
dato ambaseiailoro alla genti per muoverle ad andare con lui a 
far gueria a Edom. Egli ha fatto dire alle genti: venite, an- 
diamo a far guerra a Edom. Edom sono gli Idumei, e le genti , 
ebe D io fa andare contro gli Idumei sono i Caldei, perocché 
ai parla qui della guerra fatta da NaLucbodonosnr alia lduaiea , 
e ad altri popoli vioini alla Giudea, guerra, che fu fatta cia- 
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a. Ecce parvulum dedi te 
ingentibus :cooteB>ptibilis tu 
ex valde. 

3 . Supeibia cordis tui ex- 
tulit te , habitantem in scia- 
suri* petrarum , exahaatem 
soliuin tuoni : quidicis io cor- 
de tuo: Quis detrabet me io 
terram? 

4. Si «aitato* fueris tft 
aquila, et si ioter sidera po- 
sucris oidutn tuurn : inde de- 
trahatn te , dicit Domious. 


D I A B IÌ I A 

-3.ru vedi , com’ io ti ho a 
to piccolino traile nazioni , 
che tu te' assai dispregevole. 

3 . La superbia del tuo cuo- 
re ti ha levato in o/tu ra , per mi 
che tu abiti nelle buche de mas - 
si , e in luoghi alti hai collo- 
cato il tuo trono , e dici za. 
cuor tuo : Chi di quassù tire- 
ramini al basso ? 

4. Quando tu ti innalzassi 
com’ aquila , e traile stelle po- 
nessi i^tuo n.do , di lassù io 
ti caverei , dice il Signore. 


q.ie anni in oirca dopo la espugnazione , e l'incendio di Gerii- 
«stemmo . guerra descritta da Geremia, e da Ezechiele . Vedi * 

Jrrem. xx?. xxvn. ec. Esech. xxv. xxxv. «e. e «Ile predizioni di 
questi potrebbe alludere Abdia , quando dice: noi udimmo tlal 
Signore, intendendo, come non a lui solamente, ma anche a 
que’ Profeti ave* il Signore rivelata la stessa guerra. 1» * asnba- 
soiadore mandato a far muovere i Caldei contro P Idumea, non 
è altro, che la stessa mozione degli animi di costoro a esegui- 
re la ad essi ignota volontà del Signore nel tempo stesso , che 
ei credono di non f-ir altro, ohe servire alla propria gloria, e 
«I proprio loro interesse. 

V ers. 3. 3. Tu vedi , com * io ti ho fatto piccolino ec. II Si- 
gnore adunque dice ad Edom: 10 ti feci assai picoolo , e abbiet- 
to in comparazione degli Egiziani, de’Soriani, ed anche degli 
Stessi Giudei tuoi fratelli; ma tu colla tua superbia se’ divenu- 
to grande negli occhi tuoi, perchè abiti nelle buche de* massi 
e hai tuo trono sulle vette de’ monti , onde ti credi invincibile? 
li’ Idumea è paese di montagna, e da *. Girolamo iti» pariamo" 
che la parte meridionale di quel paese era piena dì caverne • 
di grotte sotterranee, nelle quali si ritiravano a vivere gli a £i- 
tanti per fuggire gli eoceisivi calori. Vedi un luogo simile in 
Geremia itti, iti. 
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C A 

5. Si fures introissent ad 
te , si latrooes per noctem , 
qnomodo conticuisses ? non- 
ne forati esseut sufficientia 
sibi? si vinderaiatoresintrois- 
sent ad te,numquid saltem 
racemu m reliquissent tibi ? 


6. Quoraodo scrutati suoi 
Esau,invcstigaveruntabscon- 
dita ejus? 

•j. Usque ad terminnm emt- 
seruntte: omnes viri foederis 
tui illuserunt libi: invaine- 
runt adversum te viri pacis 
tuae: qui comedunt tccum , 
ponentinsidias subter te :non 
est prudenlia in eo . 


»• I. ^ iSt 

5. Se ì ladri , e gli assassini 
ni fonerò entrati di nottetem- 
po in tua casa, come saresti 
tu stato cheto? JVon è egli ve- 
ro , che avrebber rubato quan — 
to loro bastasse ? Se fossero eri _ 
traci nella tua vigna a veri -> 
demmiare , non avrebbon al ^ 
meno lasciato per te qualche 
grappolo ? 

6 . Ma in qual modo cotto - 
ro han frugata la casa di Esau , 
e son iti cercando nei luoghi 
più riposti ? 

q. Ti hanno cacciato fino 
ai confini ; tutti i tuoi confo— 
derati si son burlati di te : £ 
tuoi amici si sono oleati con — 
tra di tc , quelli , che man- 
giavano alla tua mensa, ti te- 
sero insìdie. Non è in Edorrm. 
prudenza . 


Ver* 5. 6. Sa i ladri , e gli assassini fossero entrati ee. Se fos— 
ter venuti di notte i ladri per rubarti , e fossero stati in buon 
numero, non è egli vero, ohe to pella paura non avresti fiata- 
to? Quanto più dovrai tu e temere, e star cheto, quando vorrà 
per rubarti un grosso esercito di Caldei? £ i ladri entrando in 
tua oasa, si sarebbono contentati di rubar tanto, che lor bastas- 
se; e se fossero andati a rubare nella tua vigna, avrebbon la- 
sciato qualche grappolo anche per te ; ma i Caldei oon gran 
diligenza onderanno frugando tutta la tua casa , e vuota di ogni 
bene la Usueranno. 

Vers. 7 . 8 . Ti hanno cacciato fino ai confini -, ec. Ti cacce ran- 
no fuora del tuo paese. Quelli, che tu credevi tuoi amici, e 
confederati, i Caldei , co'quali ti unisti a far guerra ai Giudei* 
e a Gerusalemme , si son burlati di te , questi amici , questi » 
che parevano tuoi familiari, e tuoi confidenti, mangiando tee» 
alla stessa mensa, questi stessi si leveranno a’ tuoi danni , e ti. 
tenderanno insidie per farti caliere . Edom non sà preveder» 
quello, che gli avverrà, perchè E doto è privo di saviezza. 1» 
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i8a PROFEZIA DI ABDIA ^ 

8. * Numquid non io die 8. Non corrò io in quel gz or* 

• illa , dicit Domious, perdati! no i saggi all ’ ldumea , dice zi 
sapiente* de Id.iruaea , et prtt- Signore, e i prudenti al mori - 
dentiera de mootelisau? di Esou?. 

* hai. 29. 14. 

, Cor. 1. 19. _ , . 

q. Et timebuul fortes tui a 9- E i tuoi campione di mez- 
meridie, ut intereat vir de zogiorno joron«t» paurosi , 
monte Esau . onde non resterà uomo forte 

del monte di E sdii. 

to.*Propter interfectionem io. Per le uccisioni , e per. 
et propter iniqniiatem io le ingiustizie commesse con- 
fratrem tuum Javob , opcriet tra Giacobbe tuo fratello , Cu 
te confusici , et penbis in ae- sarai coperto di confusione , e 
te mura . perirai in eterno . 

* Genes. 27. 4 ^. 


in fatti farò, che in qual tempo l'Idumea non abbi a più nn tio 
jno sapiente, e il tnoote di Esaù resti sena* uomo , che abbia 
prudenza Torrò la sapienza* la prudenza , il consiglio a quei 
suoi sapienti sì rinomati. Vedi previ xtrx- 7 - 

Vrrs. 9 13 i tuoi campioni di mezzogiorno saranno p a uro. si , 
ec h’ Ebreo dice : » Campioni di Theman , città famosa, dell’ l- 
dumea , ed è l’istesso senso della Volgata , supponendo , che 
questa città fosse la più meridionale di quel paese . E se Dio 
empierà di paure i cuori dei campioni di Theman • questo vuoi 
dire, ohe non resterà nei monti di Esaù, nella ldumea un uo- 
mo forte, un uomo di petto da resistere o’Caldei. ^ 

Vcrs. IO Per le uccisioni , e per le ingiustizie ec. Gli J duvnei 
più, e più volte esercitarono la lor crudeltà contro i Giudei 
( vedi particolarmente 11. Parai, xxvtii. 17- 18. ); ma soprattut- 
to nella guerra dei Caldei , e nella espugnazione di Gerusalem- 
me. Per questo il piofeta dice, che Edotn sarà coperto eli con- 
fusione , e perirà in eterno ; viene a dire, sarà ridotto a tanta, 
miseria, ebe appena dopo lunghiss mo tratto di tempo potrà, 
riaversi, e rialzarsi. Vedi vers. 18. Ezech. xxxv. 9. 
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C A P. T. 


li la die etim stares ad- 
verscs eutn , quando capie- 
bantalieni exercitum ejus , et 
extranei ingrediebantur por- 
tas ejus, et super Jerusaletn 
mittebant sortem: tu quoque 
eras quasi unus ex eis. 

13. Et non dcspiciesin die 
fratris tui, in die peregrina- 
tioois ejus : et non iaetaberis 
super filius Juda iu die per- 
ditionis cornili : et non roa- 
gnifìcabis os tuum in die an- 
gusliae . 


183 

li. In quel giorno , in cui 
Cu portasti le armi contro di 
lui , quando gli stranieri fa- 
cevano prigioni i suoi solda- 
ti , ed entravano nelle sue por- 
te , e sopra Gerusalemme get - 
tavan le sortii tu pur eri co- 
me uno di loro. 

iu. Or tu non guarderai di 
alto in basso il tuo fratello, 
quand' ei sarà in afflizione , 
quando se n onderà pellegri- 
no ; e non ti allegrerai della 
torte de figliuoli di Giuda nel 
di della lor perdizione ; e non 
insulterai superbamente ad 
essi nel giorno di angoscia . 


Vers. il. In quel giorno , in cui tu portatti le armi contro di 
lui, ec. Tu fosti crudele verso i figliuoli di Giacobbe al pari 
di qualunque Caldeo in quel giorno , in cui questi feoer pri- 
gioniero Sedecia co’ suoi cortigiani, c saldati, ohe fuggivano „ 
dalla infelice città verso Jericho , e quando quegli stranieri en 
travono nelle porte di Gerusalemme, le spoglie di lei tira- 
vano a sorte. Hi qui molta forra il nome di stranieri , quali era- 
no i Caldei, messo in confronto di Edom fratello di Giacobbe* 
il quale fu empio, e crudele contro di uomini del suo stesso 
sangue. 

Vers. 12. Or tu n’bn guarderai d’ alto in basso il tuo fratel- 
lo % ec. Verrà il giorno, in oui oppresso da sciagure ancor più 
grandi, tu non avrai più voglia di fdjti beffe delle calamità , 

0 della schiavitù dei tuoi fratelli, i figliuoli di Giuda Quest» 
sposinone è di s. Girolamo , dj Teodoreto , e di molli altri. Un 
altra potrebbe essere: or tu non dovevi guardar d’ alto in basso 
il tuo fratello ec. , perocché nell’Ebreo una cosa, obo non dee 
farsi, si dice, una cosa, che non si farà, maniera di parlare 
non effetto inusitata anche nella nostra lingua : e questa seconda 
sposinone può ancora ottimamente convenire a tutto quello, che 
seguo fino al vers. i$. 
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* 5 . Neque ingredieris por- 
tarci populi mei in dieruioae 
eorum : neque despicies et tu 
in malia ejus in die vastitatis 
illiusf et non emitterisadver- 
sus exercitum ejus in die va* 
stitatis iilius. 

14. Neque stabis in exitibus 
utioterficiaseosqui fugerint: 
et non concludes reiiquos 
ejus in die tribulntionis . 

( 5 . Quoniam juxtacst dies 
Domini super omnes gentes: 
sicut fecisti, fiet tibi: retri* 
butionem tuatn convertet io 
caput tuutn . 

16. Quomodo enira bibi • 
stis super montem sanctum 
mcum , bibent omnes gentes 
jugitcr: et bibent, et absor- 
bebunt, et erunt quasi non 
sint. 


DI ABDIA 

1 S.Enon enCreraì nella p or * 
(a del f/opol mìo nel giorno d£ 
sua rovina ; e non ti fatati» ef- 
fe de' suoi mali anche tu. nel 
giorno di sua desolazione $ «9 
non sarai spedito contro le sue 
schiere nel giorno di loro sconti 
fitta . 

14. E non istarai ai posti, 
per uccidere i fuggitivi , e non. 
chiuderai i suoi avanzi rial di 
dell' afflizione . 

1 5 . Perocché vicino egli e 
il di del Signore per tutte le 
genti: quella, che tu facesti* 
sarà fatto a te: sulla tua testa 
farà Di o cadere la tua me rc ed e. 

16. Perocché come beveste 
voi, che state sul mio rruonta 
santo, cosi beranno tutte co- 
stantemente le genti : bora nno 
e tracanneranno , e sa ranno 
come se non fossero , 


N or» 


Vera. ]5 E non sarai spedito contro le sue schiere ec 
sarai spedito dietro alle schiero fuggitivo degli Ebrei. 

Ver*. 14. E non chiuderai ì suoi avanzi ec. Ovvero: l\l orz c j . 
dorai la strada agli avanzi. In vece di dar ricetto a’ 
brei. ohe fuggivano, gli Idumoi gli ucoidovano, c li f«cev 
prigioni. ’ ano 

Vers. 16 Vicino egli è il dì del Signore per tutte la r* f , 
ec. Nabuchodonosor portò la guerra nello stesso tempo £ * 

gli ldumei , contro i Moabiti, 0 Ammoniti, 0 contro r p,,- ,ro 
Vedi Jerem. xxv. xxrn. 0 ec * 

Vers. 16. Come beveste voi, ec. Si intendo: come beuaer- 
calice dell'ira mia. Vedi la Riessa frase Jerem. xlix. i*ì jj* a ' 
popolo, che abitava il mio monte santo, ha bovuto , rni ? 

fosse meno reo, c peccatore dello altre genti: beranno adij 0 "” 6 
anche queste genti, e beranno a proporeiono dello 
loro iniquità, e saranno quasi annichilate. **S*ori 
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1*7. Et in monte Sion erit 
salvano, et crii sanctus: et 
possidebit doinus Jacob eos 
qui se possederano 

t8. Et erit doinus Jacob 
ignis, et domus Joseph fiam- 
ma , et domus Esau stipula ; 
et succeodentur in eis , et de- 
vorabunleos et non erunt re- 
iicjuiae domus Esau 3 quia Do - 
minus locutus est . 
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l'j. E sul monte di Sion sci 
rà salvazione , ed et suri sun- 
to} e la casa di Giacobbe sarà 
signora di quei , che la signor 
reggi arano . 

1 8. La casa di Giar.obhe 
sarà Juvco , e la casa di Giu- 
seppe sara fiamma , e la casa 
de Esaù sara paglia , e questo 
sarà bruciata da quelle , e di- 
vorata , e avanzo non restrrà 
della casa de Esaù , perché il 
Signore l’ ha detto . 


■ ®rs. 17. E sul monte dì Sion sarà salvazione , oc. Di questo 
U °K° fino al. tino la felicità promessa agli Ebrei dopo il ritor- 
n° a a cattività di Babilonia non è, se non tipo, e figura «le! - 
la spirituale felicità portala allo spir.tuale l.raelu da Cristo. 
Nel monte di S,on sarò salvazione, ec. Gli Ebrei liberati dalla 
a 'vita , e ristabiliti nella città santa, saranno in «ani tempo 
prò citi , e salvati da Dio: ed ei sarà sauro.* il monte sarà i»n- 
P er ragione del tempio, cho ivi sarà riedificato. Ma potreb* 
5 * ano he tradursi.* E ivi sarà il Santo -, vi abiterà il Signore. 
r ^ <,U "!. c " 5e ognun vede, quanto meglio si applichino all» 
blesa di Cristo, nella quale è vera salute, quella saluto, U 
q a e, coinè disse Cristo, venne da Giudei, da’ quali nacque il 
l ^ 01 0 questa Chiesa è il vero spirituale tempio di Dio, 

0 e con essa fino alla consumazione do’ secoli. 

„ »» r* 3 ° aSU j* Giacobbe sarà signora ec. Gli Ebrei dopo la 

A nm! n' »• r *" det f t pn f fon i del paese degli ldumei , Moabiti , 
Ammoniti , Filistei, Cuthei. Vedi Machab. x. . e *. Gimla- 

“l. ” n . non F"”*', ? oli »‘>n grandissimi popoli, ma ol’Egitt... 
vi; r.’K ° , a ^ c ea ( »ina volt» oscivano i tiranni Ho- 

f. r . i* , 4 Ulle 0 *? entl della terra furono soggettate a Ori- 
mi ,'tfn t-n ' P 04t °b , i quali , usciti da 8ionne, riunirono nel 
V r«°r n i “ nuov “ Chiesa ogni speoio di uomini, 
ve,*. 18 K Ja casa di Giacobbe sarà fuoco, e la casa di Giu- 

tThd Gl ! ^ b,e ' ,i,n! ° <,e ]j« frib « ’'i Giuda, come delle altre- 
ì £-« Tfi ' ,0rn M?r n0 nel,a ''a Babilonia , metteranno 

• .* ’ c fi4m,na Idumea , o la ridurranno all* csturminio. Ouel- 

“ luite «spresiione .- E avanzo aon resterà della casa di £<aà > 


,86 PROFEZIA 
iq. Et hercditabuot bi , 
qnì ad auslrutn sunt, mon- 
tem Esau . et qui in campe* 
stribus Phiiisthiim : et posai- 
debunt regione» Ephraim , 
et rcgioncm Samariae: ei Be- 
njamin possidebit Galaad . 

ao. Et transmigratio excr- 
citus hujus Bìiorum Israel, 
omnia loca Chanauaeorutn 


DI ABDIA 

19. E quelli, che stanno da 

mezzodì, occuperanno il mon- 
te di Esaù , e quelli della pia- 
nura si faranno signori do Fi- 
listei; e possederanno il pae- 
se di Ephraim , « l a provincia 
di Samaria ; e Beniamin sarà 
padrone di Galnad. 

ao. E l' esercito de figliuo- 
li di Israele , che fu. menai e 
in i schiavitù , averà tutù 1 


, • . J.l fato di Giuda Maooabeo , il quale 

1« quale può intsn ricovero la circoncisione, ne fece 

■*«ndo costretti fili « intenderli del cambiamento av- 
tanti Giudei, molto m i- abbraceioto il Vangelo cn* 

^»s, c o "» d : o*«. » ogu. . - » » 

1 U v'f rT 1 C ,' 9. ’ E » ini 1 , \ho ‘tanno do mtmdi. ». 8pecific» '< 
i diverti P .„i, oh- saranno oocup.l. d,,!. Ebro. 

U diversa loro posizione: perocché quegli Ebrei, elio 
abiteranno la parte più meridionale della Palestina .occuperan- 
no | e vicine montagne dell’ Idumoa, ed uri B^U * 

auelli che abitino nel piano (nella pianura detta Sephala ) , 
Se ri stende da Eleuteropoli fino .1 m^rterraneo, ocouper.n; 

n ? '• Bfni.mTai'àteo. 

.irrh'neì vicino paese di Galaa 1 E 1 c cortamente cosa ni.r.b.- 
le il vedere, conio i Profeti del Signore scendono fino a par- 
tiooleaeiare l’ordino, e il modo di eventi tanto rimoti . Riguar- 
do nofaU’.ltro senso più sublime , ceco la «posizione del dotto 
A Castro Gli Apostoli, e gli uomini Apostolici s. divideran- 
no? pes, circonvicini per acquistarli a Cristo, c quelli, che 
onderanno verso ,1 mezzodì, convertiranno 1 Wumen , que , che 
onderanno a occidente, porteranno la fede a tutto .1 paese de. 
T? ouelli ohe .onderanno verso il settentrione , fonderanno 

fe Chiese ddl» Galilea, e della S u, .ria . o quelli, che andò- 
nnn a levante, ridurranno a Costo 1 GaUad.ti, e gl, Arabi. 
”v ®s io Arerò rutti ì luoghi de'Chammei fino a Sareptn. Ave- 
" . ‘n Ebrei tornati dalla cattività tutto .1 paco de Femo. 
fino * S«rerta de’Sidonj. Ciò avvenne sotti» gli Assaraonc. 
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cap, n. 187 

nsque ad Sareptam : et trans- luoghi de? Chananel fino a 
migrntio Jerusalcm , quae in Sarepta : e quelli di Cerasa- 
Bosphoro est, possidebiteivi- lemme menati schiavi nel Bo - 
tates austri . sphoro possederanno le città di 

mezzogiorno. 

2 1. Et asceudent salvatores 21. E saliranno al monte 
in raomcmSior» judicaremon- di Sion i salvatori a giudica- 
icm lìsau? et crii Domino re- re il monte di Usai». E il re- 
gnum . gno sarà del Signore. 


E quelli di Gerusalemme menati schiavi nel Bosphoro ec. 
Non abbiamo vcrnn oerto lume, onde poter sapere, so si in* 
tenda qui il Bosphoro Tracio, ovver quello, ohe fu detto Cim- 
merio, come ancora intorno al trasporto di questi Giudei nel- 
l’uno, a nell’altro di que’ paesi. In vece di Bosphoro nell’ Li- 
breo è Sephnrad , e i moderni Ebrei, vogliono, che si inten- 
dano lo Gallie, altri le Spagne ; ma non è da fare gran ospi- 
tale sopra l’erudizione di tali maestri. 

Vers. 21. E saliranno al monte di Sion i salvatori a giudi- 
care ec. Nel primo senso questi salvatori saranno i principi 
Assamonci , i .quali conquistarono, e governarono l’Idnmea. 
Vedi s. Girolamo; c Teodoreto. In un altro senso saranno Cri- 
sto, e gli Apostoli, i quali, superata la idolatria, e la infe- 
deltà, soggettarono alla Chieda Cristiana tutti i nemici della 
fede; e allora perfettamente si adempirà questa grande, e bel- 
la promessa: Il regno sarà del Signore, il quale dagli Ebrei., 
e da’ Gentili sarà adorato ; promessa somigliantissima a quella 
di Davidde: Regnerà il Signore pe' secoli , il tuo Dio, o Sion * 
ne, per generazioni , e generazioni : Psal. cxlv. lo. E di lui fu- 
rono figura i prinoipi Assamonei, ue’ quali fu unito il sacer- 
doti» col regno. 


Fise della. Profezia di Abdia. 
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IL LIBRO 

DI GIONA PROFETA 


CAPO PRIMO 

« 

Giuria mandato dal Signore a predicare a 1 Vinive fugg e 
sopra una nave a Tharsis. li Signore manda una tem- 
pesta, e, gettate le sorti, Giona è gettato in mare, e 
la tempesta ti calma. 

Domini ad Jouaiu fìliuruAma- figliuolo di Amathi , e disse: 
tilt , dicens : 

2. Surge, et varie in Ni- 2. Alzati , e va a JSinive 
niven civilaiem grandem, et città grande , ed ivi predica, 
praedica in ea : quia ascendit perchè il clamore di sua mal 
rnalilia ejus emani me . vagita è salito fino a me. 


ANNOTAZIONI 

Vors. 1. A Giona figliuolo di Amathi. G-li Ebrei voller, che 
G-ion» fosse quel figliuolo della vedova di Sarepta, il quale es- 
sendo morto, fu risuscitato da Elia, e la ragione si è, perchè 
Amai hi vuol dir verità, o la vedova in veggendosi davanti il 
figlio risorto, disse ad Elia: Adesto da questo ho conosciuto , 
che tu se uomo di Dio, e la vera parole Ui Dio è nella tua èoc* 
ca ‘ Tale è la maniera di argomentare di certi rabbini. 

Vcrs. 2. Va a Ninive, città grande. Elia fu fondata da Nem* 
rod Gen. x. io.. 11.5 ma ingrandita, e abbellita stupendamente 
da Nino. Vuoisi, che il suo circuito fosse di quattrocento ot- 
tanta stadi, cioè circa sessanta miglia Romane. Della rovina 
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3. Et surrexil Jonas, ut 3 . £ Giona si mosse. pm- 
fugeret in Tharsis a facie Do- fuggirsene a Tharsis dalla 
«lini , et descendit in Joppeo, feccia del Signore t e andò a 
et in veni t naven» cimiero iu .loppe , e trevo una nave , che 
Tharsis: et dedit naulura ejus, facea vela per Tharsis, e pa- 
ti descendit in e a ni ut irci gò il suo nolo , ed entrò in t- ssa 
cnm eis in Tharsis a facie cogli altri per andarsene a 
Domini. ‘ Tharsis ■ Jaggf rido dalla fìsci 

aia del Sgnore. 


di questa città, è parlato nel libro di Tobia xiv. 1. , e nella pro- 

fezia Hi Nabuin in 8. lo. Sophon ii. i 3 . 

fi l ivi predica II Signore, che è Dio non sol de* G ìiidei » 
ma anche di tutte le genti , conio dico 1 ’ Apostolo ( JRom. ili; 
29.) non lasciò Hi dimostrare in ogni tempo la cura, che egli ha 
de’ popoli ancor più corrotti, e immersi ne’ vizi, c di sommini- 
strar loro i mezzi di illuminarsi, c Hi convertirsi. Abbiam ve- 
duto molte profezie di Isaia, dì Geremia, di Ezechiele co. , 
che erano dirette a varie nazioni, agli ldumei, ai Moabiti, agli 
Ammoniti, a que’di Tiro, e di Sidone, e agli stessi Caldei- e 
gli strepitosi miracoli fatti in differenti tempi a favor del suo 
popolo , He’ quali la fama dovea spargersi pelle nazioni anche 
rimote, erano anch’essi un linguaggio intelligibile a tutti col 
quale parlava Dio per loro istruzione , e ravvedimento. 

Ossorvò ancora s. Girolamo , ohe a condannaaioae di Israe- 
le è mandato Giona a predicare a'Ninitriti, i quali fanno ne- 
nitenza , mentre Israele persevera nella malizia. ” 

Perchè il clamore di sua malvagità , ec. Vedi Gen. xix 2o ' 
Il peccato con clamore egli è quello, che si commetta con lib/tr- 
rà . cioè senza rossore , 0 senza ribrezzo Greg.S.p, Past. cap 32 
Vere. 3 . Per fuggirsene a Tharsis. Città capitale della Coli- 
ci». Vedi Gen. x 4 Ma per qual motivo ricusa il Profeta d” 
andar a Ninive , e tenta di fuggire a Tarso? Il Profeta ar* C * 
lo dice capo iv. 2. Mi affrettai di fuggire a Tharsis : rieroc *7° 
io sò , che tu se' un Dio misericordioso , « dementa cc rp C ** 
adunque Giona, che i Niniviti, facendo penitenza , sarchi 8 ™ 1 * 
accolti da Dio con miserioordia a dispetto di tutte le } 0 ono 
ribili scelleratezze, e Ninive sarebbe salvata dallq ruina T ° C j'* 
ed egli, e le sue minacciose predizioni sarebbon derise d* 
fedeli. Un’altra ragione ancora è portata da s. Girolarr» 

1. Gregorio Nazian2eno» od è, che Giona va disgustar °*; ° 
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4- Domimi» autena misit 
Ternani magnnm in mare: et 
facta est tempesta» magna in 
in mari, et navi» periclilaba 
tor cooteri . 

5. Et timuerunt nautae ,et 
clamaveruut viri ad deum 
smini : et miserunt vasa , qnae 
eranl in navico mare, ut alle- 
Tiaretur ab eisret Jonas de 
sceodit ad interiora navi», et 
dormiebat sopore gravi. 

6. Et acoessit ad euro gu 
bernator, et dixit ei: Quid 
tu sopore deprimer - !»? sorgo, 
invoca Deum turno , si forte 
recogiiet Deus de nobis, et 
non pereamtis. 


P. I. iq5 

4 Ma il Signore mando sai 
mare- un gran vento > e sr fece 
gran tempesta di mare , e la 
nave era in pericolo eli essere 
fracassata . 

5. E i marinari erano sbi- 
gottiti , e aitò la grida ciascu- 
no al suo dio, e gettarono in 
mare il carica delia nave per 
alleggiarla r ma Giona era 
sceso nel fondo delta nave , e 
dormiva profondamente. 

6. E il piloto se gli acco- 
stò , e gli disse: Che fai tu 
dormiglione ? alzati » e invoca 
il tuo Dio , se a sorte Dio si 
ricordasse di noi , e ci sottraesse 
aiia perdizione . 



darsi eletto egli solo a predicare agli Assiri nemici di Israele , 
e alla città capitale de' nemici , dove V idolatria , dove l'igno- 
ranza del vero Dio: e quel che è più , egli temeva , che ridot- 
ti a penitenza colla sua predicazione i Gentili , non foste abban- 
donato totalmente Israele. 

Dalla faccia del Signore. Dal luogo, dove Dio gli «vca 
parlato: perocché certamente Giona non ignorava, ohe Dio è 
per tutto , ma sperava , ohe , andando lontano , e in luogo affatto 
rimoto, e diverso.il Signore non avrebbo ripetuto il comando. 

A Joppe. Porto eelebie della Giudea , e città antichissima. 
Vedi Plin. v. l 3 . , il. Parai, ti 16. « 1. Esd. iti. 

Vera. 5 . Alzò le grida ciascuno al sue dio Erano idolatri, « 
aveeno chi un dio, obi un altro, e ciascuno invocava il ino 
dio. Osservò s. Girolamo, ohe per la disubbidienza di Giona 
ton questa volta in periodo anche i marinari, ohe l’avean ri- 
cettato. 

Dormiva profóndamente. Per eccesso di abbattimento di spi- 
rito, c di tristezza. Tale era il sonno degli ripostoli nell’ orto 
di Gethsemani. Matt, xxvi. 40. 

Tom. XXL 15 
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1 9 4 PROFEZIADI GIONA 
*j. Etdixil vir ad collegati! q. Indi dissero l un nomò 
«unti»: Venite, et uiittamus all'altro: Venite , e tiriamo 
cortes , et sciamus quare hoc le soni per sapere donde vert- 
lualnm sit nobis.Et miseruot ga a noi questa sciagura t e 
cortes: et cecidit sorc super tirarono a sorte , e la aorte 
Jonam . cadde sopra di Giona . 

b llt dixeruntad euin •• In- 8. E dissero n lui ; Fa tu 
dica nobiscujuscausaro&lum sapere a noi il perchè ci tro- 
i.siud sitnobis:quod est opus riamo in tal miseria , che me- 
tuurn?quae terra tua,etquo stierc è il tuoi di dove sei , e 
■vadis? vel ex quo popolo es dove vai , e di qual nazione sei 
tu ? tu? 

g.Etdixitad eos : Habraeus q. E quegli disse : la sono 
ego sum,et Dorainum Deum Ebreo , e tema il Signore lDio 
coelì ego timeo,qui feci t ma- del cielo, e della terra. , che 
re , et andato . fece il mare , e la terra . 

lo Et timuerunt viri timo- io. E coloro rimasero sbi • 
re magno, et dixeruntad eum; gottiti grandemente , e gli dis - 
Quid hoc fecisti? (cognove- sero: Perche hai tu jf atto que- 
runtenimviriquodafacicDo- siol [Imperocché dal suo rac+ 
mini fugeret, quia indicaverat conio avean compreso , comici 
eis. ) fuggiva dalla faccia del Si- 

gnore . ) 

il. Et dixerunt ad cura: ti. E gli dissero: C7he fa.- 

Quid faciemus libi, et cessa- rem noi di te , affinchè il mare 
bit mare a nobis? quia mare si plachi con noi ? perocché il 
ibat, et inturaesoebat ? mare si andava ingrossando 


anto re* 


Veri, 7- Tiriamo le sorti. Iia tempesta dovette essere t 
pentirla, e fuori di ordine, e senza alcun precedente ind' 
ohe questi uomini pratichi del maro la credono effetto eli** °* 

uni di 
° ) è r»o- 
J>er vo- 


prannaturnle cagione, e di qualche grave iniquità d’ al 
quelli, che erano nella nave. E (come notò s. G-irola m CUn * 
vato il fuggitivo Giona , non per effetto della sorte 


lontà di colui , che governava la sorte. Vedi oncho*il n 
dio hom 5. in Ep. ad Tit rrsosto* 

Ver», io. Rimasero sbigottiti grandemente. Vedevano » 

f ri occhi la potenza del Vero Dio, ohe puniva il disubl 0 *^ • ^' °* 
rofeta , e no restarono grandemente corainoui. b, dienlt 
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C A 

13 . Et dixit ad eos: Tolli- 
te me , et mùtile in inare , et 
cessabit mare a vobis; sci» 
enitn ego quoniam propter me 
terapestas haec grandi* venit 
saper vos . 

i3. Et remigabant viri , ut 
reverterentur ad aridaiu, et 
Don valebant :quia mare ibat, 
et intumescebat super eos , 

i4- EtclamaveruntadDo- 
minuti), etdixerunt: Quae- 
surnus Domine, oepereamus 
in auima viri istios , et ne des 
super nos sanguinei!) inno- 
ceuteni : quia tu Domine , si- 
cut voi uis ti , feci sii . 


*. I. ig 5 

I a. Ed ei dì sic loro : Pren- 
detemi , e gettatemi in mare , 
e il mare ti acquieterà; pe- 
rocché io so , che per mia eoa 
gioitevi ha assaliti questa tem- 
pesta . 

1 3. E la gente j’ aiutava 
co’ remi per tornare a terra •, 
ma non poti vano , perchè il ma- 
re si andava gonfiando sopra 
di loro . 

i\. E alzar on le grida al 
■Signore, e dissero : Signore , 
ti preghiamo , che non abbiam 
noi a perire per aver data la 
morte a quest' uomo , e non 
porre sopra di noi il sangue 
innocente;perchè tu , o Signore, 
fai quello , che ti piace. 


Vers. 12. Prendetemi , e gettatemi in mare , ec. Magnanima 
carità, e mirabile penitenza eli’ è quella di Giona, il quale, 
per soddisfare a Dio, chiede di perirò egli solo. Non posso qoi 
trattenermi dal riferire sopra questo fatto le riflessioni del Cri- 
sostomo : Giona fuggiva la terra, e non fuggiva l’ira di Dio: 
fuggiva la terra , e portò la tempesta nel mare , e ritiuste al - 
V ultimo pericolo quelli, che lo aventi ricettato , affinchè tu veg- 
ga , come a chi b in peccato nè nave , nè altra cosa può servir 
di ricovero, e qtiand' egli ha deposto il peccato , non lo fa pe- 
rir # il mare , e le bestie non lo consumano ; e da tutto impara- 
va il Profeta ad esser mansueto , e non più duro degli stolti ma- 
rinari , e delle onde fiere, e delle bestie. Tornò egli in se stesso, 
predicò } minacciò , persuase , salvò. Per questo Dio noi condusse 
subito dalla nave a quella città , ma i nocchieri lo diedero al 
mare, il mare alla balena , la balena a Dio , Dio ai Niniviti i 
a per lungo giro il fuggitivo fu ricondotto alla virtù. 

Ver*. l5. 14- S’ aiutava co' remi per tornare a terra. Non vo- 
levano gettare il Profeta nel mare; ma riporlo sul lido: ma sa 
il Profeta non è gittato nel mare, nissuno può salvarsi; onda 
agni sforzo de 'marinari è inutile. Lo gettano perciò nel mare. 
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It) « PROFEZIA Di GIONA 
i5. Et tulerunt Jonana , et i5. E preser Ginn « , e Zo* 
miseruot in mare: et stetit menerò nel mare , e il fu.ror+ 
mare a fervore suo . del mare cessò • 

j6 Et timuerunt viri timo- ,6. E quelli concepirò/* ti * 
re roagnoDominum, elimina more grande del Signora; « 

lavcruol hostias Domino, et immolar vno ostie al Signora , 
voveruot vota . ejccer dei voti . 


1 


r 

t ! 


ma prima pregano Dio, che non imputi loro la morte di Gio- 
n* , il quale era innocente riguardo ad essi, benohè reo dinan- 

*' Vens'°v5- l6. E il furore del mare cesto. E quelli concepi- 
rono timor grande del Signore. Videro un nuovo segno dell# 
onnipotenza di Dio nella bonaccia , che succedette dopo che 
fu messo Giona nel mare; quindi offerirono a Dio Io a pi ritua- 
li oatio delle loro laudi, o ringraziamenti. e promisero dì offe- 
rire a lui ostie di animali in Gerusalemme, secondo il voto, 
che allora fecero. Gli Orientali per antica tradizione tengono, 
che Giona fu gettato nel mare presso ad Antipatride in dietan- 
ca dì non molte miglia di Joppe. 


CAPO II. 

Giona è ingoiato da un gran pesce , dentro di cui agli 
sta per ire dì, e tre notti , ed ivi fa orazione a l Si- 
gnore, il quale fa, eh’ ei sia rendalo alla terra . 


i. Et prseparavit Domi- i.E il Signore eneo prò- 
rus piscem grandetti, ut de- parato un gran pesce , offìn- 
giutirct Jouam : * et erat Jo- che questo ingoiasse tiri onci ; a 


annotazioni 

Vers. 1. Il Signore avea preparato un gran pasce. I XjXX d 
tero a aurate pesce il nome di ceto, e così pure è oh 
fifart. xu. 4o. , il qual nome sebbene da alcuni naturalisti si ° 
strmga a quella specie di pesci, i quali mettono vivi n|J a | rC *" 
i loro parti, e respirano veramente , come dotati dell* istrn l> °° 
to della vera respirazione , che è il polmone .Mmunementtì" '”' 
rò a tutti i grandi animali marini è dato lo stesso nome d ' 

Questo gran pesce, che ingoiò il Profeta , da moltissimi ai°ore- 
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CAP. H. Ig7 

Bas io ventre piscis tribù», Giona stette net ventre del pe- 
diebus , et tribù» noctibus . soe tra dì , e ire notti . 

* Match. 12. 4o. et iti. 4- 

Lue. li 3o. 


da, che fosse un» balenai da altri si orede quelle, che fu detto 
corcar/a, cioè cane; da naturalisti, e dagli Italiani lamia; e 
questo pesce, che non è propriamente del genere de’ cetacei, 
è pesce grande , voracissimo , che mangia gli uomini, ed ha 
bocca, e gola assai vasta, come può vedersi presso i’Aldovran- 
di De piscibus lib. 3 cap. Si. Ne è slato veduto alcuno , che 
avea nel suo ventre un uomo intiero. A credere , che fosse piut* 
tòsto nn catte marino, ohe una balena, inclinano i naturalisti, 
aon perchè le balene non sieno pesci ugualmente vasti , e Vo- 
raci; ma perchè dìoon essi , che la balena ha gola , e ventrico- 
lo meno ampio del cane marino. Converrebbe però vedere, se 
ciò si verifichi in primo luogo nelle maggiori balene; e in se- 
condo luogo ancora so e la gola, e il ventrieolo della balena 
non possa dilatarsi, e dilatarsi anche molto, oome succede ri- 
guardo a queste parti negli altri animali. Ma o fosse balena , o 
fosse lamia quel gran peaoe , da cui Giona fu ingoiato, a cbi 
domandasse a noi , in qual modo egli in primo luogo nel ven- 
tre di un tal pesce non fosse consunto, secondo oome ivi po- 
tesse vivere tre di, e tre notti, terzo come in quella scomodi!- 
sima, e dolorosa prigione egli potesse non solo vivere, ma es- 
sere in se , e col cuore almeno lodare Dio; noi risponderemo 
con s. Girolamo, ebe tutto oiò fu opera di Dio, come fu ope- 
ra di Dio il conservare illesi, e vivi, e pieni di spirituale le- 
tisia tragli ardori di violentissimo fuoco i tre fanciulli di Babilo- 
nia. Quanto a’tre giorni , ne’quali Giona stette nel veotredel pe- 
sce ,e molto probabile , che questi giorni debbono intendersi come 
quelli ne’ quali Cristo (di cui Giona fu figura, come diremo) 
fi stette nel sepoloro, viene a dire, ch’ei vi stette una parte 
del primo dì , e tutto il secondo, e una parte del terso. Giona 
adunque gettato nel mare , e sepolto nel seno della balena, pro- 
fetò ool fatto quel , che dovea estere del Cristo sommerso nella 
aoque dells passione , e per tre giorni sepolto nel seno della ter- 
ra ; e dopo i tre giorni risuscitato; e come Giona renduto alla 
terra , va a predicare la penitenza a un popolo di Gentili ; così 
il Cristo risorto da morte pe’suoi Apostoli predica , e annunzia 
a tutte le genti il Vangelo delta salute. Ed ecco una delle ra- 
gioni , pelle quali volle Dio operare sì gran miracolo, anzi un 
ootnplesso di miracoli , nella persona , e nel fatto di Giona ; voi* 
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a. Et orovii Jona* od Do- 
ro', num Deum suutn de vea- 
trc piscis . 

5 . Et dixit : # Clamavi de 
tribulaùone mea ad Domi- 
nimi ,et esaudivamo: de ven- 
tre inferi clamavi, et esaudi- 
sti vocem raeam . 

* Psal. 119 - »• i-Cor. i5. 4- 


DI GIONA 

2 . E dal ventre del p«scd 

Giona ricorse al Signore JDìo 

suo ; 

5. E disse: Nel In mia. tri - 
boi azione ho alzata la mia vo- 
ce al Signore , ed egli mi ha 
esaudito: dal seno del sepol- 
cro he gridato , e tu. hai esau- 
dita la mia voce . 


le oioè dare a noi una bella, e «iva figura della risurrezione 
del Salvatore, e degli effetti, che ne seguirono, e insieme un» 
bella, e viva figura della risurrezione di tutti gli nomini , del- 
la quale lo stesso risorgimento di Cristo fu insieme il modello , 
cd il principio; ondo Fa futura risurrezione della cerne quindi 
ne inferirono s. Ireneo conr. haerts. v 5. » e Tertulliano de re- 
sur. carn. 58. Un altro fine anoora , che potè avere in questo 
grandissima avvenimento la Providenza si fu di disporre con 
tal meraviglia i Niniviti ad ascoltare, e credere alla predica- 
zione del Profeta. Imperocché quale impressiono dove» far» 
su’ cuori di quella nazione il veder*, e udire un’ uomo , il qua- 
le uscito dal suo tetro sepolcro, nel quale con inaudito prodi- 
gio era stato serbato in vita, invitava alla penitenza, <5 minac- 
ciava i gastigbi del cielo agl’increduli» Imperocché non dob- 
' biam dubitare, che dello stesso avvenimento si spargesse ben 
presto la fama por ogni parte, e ne abbiamo assai chiaro ar- 
gomento in quello, che del loro Ercole favoleggiarono i poe- 
ti Gentili, dicendo, che egli fosse ingoiato da una balena, 
e dal ventre di essa uscisse vivo, e sano dopo i tre giorni : pe- 
rocché ognun sa, come spesse volto le antiohe storie , e ì fatti 
stessi nelle sagro Ietterò registrati, furono mascherati , e tra- 
sportati ai loro eroi da' Greci Scrittori, portati mai sempre ad 
alti rare colle loro finzioni le vecchie tradizioni , e memorie. Ve- 
di Teofilatto , e il capo ili. 5. 

Vers. 2. E dal ventre del pesce Giona ricorse al Signore. Dio 
sovente inette nelle angustio i suoi servi , affinché con maggiore 
affetto ricorrano a lui, o tosto gli aiuta, e gli consola. 

Vers. 5. Ed egli mi ha esaudirò. Giona, dopo che ha invoca- 
to il suo Dio, si trova già pieno di sì dolce, o ferra» speranza 
in lui, che lo ringrazia, e lo benedice pel beneficio arando 
sfolla sua conservazione; perocché egli tiene per certo , che in 
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4 . Et projccìsti me in prò 
fondu»), in corde inaris,et 
flunien circumdedit me : oin- 
nes gargites tui ,et fluctus lui 
super me transierunt . 

5. Et ego dtxi: Abjectus 
snm a conspectu oculorum 
tuorum : verumtamoo rur- 
siis videbo lem piu rn saoctuiu 
tuum . 

6 . • Circumdederunt me 
aqu£ usque ad animami abys- 
sus vallavit n»e,pe!agus ope- 
ruit caput meui».* Piai. 6 S. t- 

7. Ad estrema montiura 
dcscendi: terree vectescoo- 
cluserunt me in aeternum .-et 
sublevabis de corruptiooe vi- 
tam meam , Domine Deus 
meus . 


11 , , *99 

4. E tu mi hai gettata nel 
projondo , nell' abisso del ma- 
re , e le acque mi circonda- 
rono; tutti i tuoi gorghi, a 
tutti i tuoi fluiti mi hai 1 rii 
coperto . 

5. E io dissi : Sono stata get- 
talo lungi dal guardo degli 
Occhi tuoi: contuteociò io ve- 
drò di bel nuovo il tuo tempio 
santo . 

6. Mi han circondato fino 
all' anima "le acque-, l'abisso 
mi ha sorrato , il pelago ha 
sepolto il mio capo. 

7. Sono sceso sino ai fon- 
damenti delle montagne : le 
sbarre della terra mi hanno 
rinchiuso per sempre; ma tu 
dalla corruzione trnrraìla mia 
vita , o Signore Dio mio. 


quella sua prigione, in quell’orrido sepolcro Dio Io manterrà 
vivo, e sano, e lo condurrà all’ adempimento de’ suoi disegni. 
Questo cantico di Giona è somigliante in gran parte al salmo 
di Davidde LXvm. , 0 in qualche luogo al xxi. 

Vers. 5 Vedrò di bel nuovo il tuo tempio santo. Non è dub- 
bio, che Giooa benché fosse nato, e vivesse traile dieci tribù, 
frequentasse nondimeno il tempio di Dio in Gerusalemme , co- 
me da molti pii uomini dello stesso regno si costumava. 

Vers. 6. Mi han circondato finn all'anima le acque. Quello, 
che Davidde Ps lxviii. 2. dice in senso allegorico, lo dioe in 
senso letterale Giona, perocché le acque e dentro, e fuori lo 
assediavan, per così dire, quasi fino ad annegarlo, e sopraf- 
farlo , e ucciderlo. 

Vers. 7. Sinn ai fondamenti delle montagne: le sbarre della 
terra ec. Dicasi che i grandi mostri marini stieno per lo piu 
verso le parti del mare sottoposto ai grandi monti, perchè ivi 
il mare è più profondo. Giona adunque dice, che egli nel veo- 
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8 Curaangustiarctur in me 
nuinia mea , Uoniini recorda- 
lus sum: ut veuial ad le ora- 
tili mea adtemplutn saocium 
tuoni . 

g. Qui custodiuot vanita- 
teli frustra , inisericordiam su- 
oni dereiìnquunl. 

lo Egoauten» in voce lau- 
di: imiuolabo tibi qnaecum- 
que vovi , reddaiu prò salute 
Domino . 


D I G I O N A 

8 . Nelle angustie del? anima, 
mia mi son ricordato del «Si- 
gnore t per rivolgere la mia 
orazione a te, al tuo tempio 
santo . 

g. Coloro , ohe inutilmente* 
rispettano le vanità, abbando- 
nano la loro misericordia m 

10 Ma io la voce di Landa 
offerirò a te in sacri /inio t ren~ 
darò al {signore tutti i voti, 
fatti per la mia salvazione . 


tra del pesce suo albergatore è disceso sino alle radio! de* mota* 
ti, e sino alle sbarre della terra, dentro le quali sarebbe sta- 
to sempre rinchiuso , se Dio non loavessedi là tratto , salvan- 
dolo dalla morte, e dalla corruzione. Ma non sembra egli , oho 
il profeta rischiarato dallo spirito del Signore non tanto in. 
porsona propria, come in porsona del Cristo pronunzi questo 
parole ? Ma tu dalla corruzione trarrai la mia vita ? perocché 
elle sono simili a quelle, ohe Daviddo messe in bocoa a. G-esù. 
Cristo: Non permetterai , che il tuo santo vegga la corrun'ons. 
Psal. xv. lo.; e a queste pare, che egli alluda visibilmente. 

'Vers. 8. Al tuo tempio sunto. Al oieio , donde tu mi ascolti, 
e mi esaudisci. 

Vers. 9 Coloro , che inutilmente rispettano le vanità % oc. Xjo 
vanità sono i falsi dei, ì simulacri, a* quali inutilmente ren- 
devasi onore. Quelli , ohe a tali dei rendon nnlto, abbandonano il 
vero Dio, che è misenoordia , e benign.tà , e carità degli uo- 
mini. Sembra alludere a quello parole di Ilaviddc : D/ 0 mio 
mia misericordia Ps. cxuv. vers. ult.. Altri più generai mente 
interpretano : Abbandonano 1 » misericordia di loro stessi so- 
no crudeli verso se stessi. Ed è cosa degna di ammirazione 
che il profeta pel profondo del mare, nel ventre della , T * 
bestia , coperto di tetra notte pensi ancor più , che a s c 
desimo , alla cecità degli uomini , i quali lasciato il vero TV°* 
poni vano i loro affetti in coso sì inutili, e sì spregevoli - «> **?* 

lo , che si dice degli idoli de’ Gentili, molto bene *« ~ 

incera alle vane, e ree cupidità degli uomini, 
perdono Dio, eia sua misericordia. quali 
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CAP. II. _ aot 

i r.Eldiacit Dominus pisci: il. Or il Signore fece co- 

et evomuit Jgnam in aridam. mando al pesce , e questo vo- 
mitò Giona alla riva. 


Veti. il. Vomitò Giona alla riva. Come ce non Giona pati»* 
.te di essere in quella prigione; ma il pesce patisse di tener 
Giona, e ne fosse aggravato; onde è detto ohe lo vomitò. E 
quanto bene ciò si adatta a colui, ohe in Giona fu figurato , 
e il quale disse: O morte, sarò io tua morte , re. Osea sin. 14 , 
perchè egli datosi volontariamente traile mani di morte , non 
solo la costrinse a restituir se alla vita, ma uccise la stessa mor* 
te, e divenne per noi salute, vita, e risurrezione. 

CAPO III. 

Glena i mandato a Ninive a predire la rovina di quella 
città . Si convertono a Dio i Ntmviti, e danno grandi 
segni di penitenza, e Dio perdona alla città. 

V 

1 . Li il Signore parlò la se- 
conda volta a Giona , e disse * 

a. Albati , e va a Ninive cit- 
tà grande, ed ivi predica quel- 
lo > che io dico a te . 

5 . E Giona si mosse , e an- 
dò a Ninive secondo l’ ordine 
del Signore. Or Ninive era una 
città gronde , che aveva tra 
giorni di cammino. 


». Et factum est verbqm 
Domiui ad Jouaiu secundo , 
dicens : 

2. Surge, et vade in Nini- 
ven civitatem magnami et 
praedica in ea praedicatio- 
tieni , quali ego loquor ad te. 

5 . Et surrexit Jooas,et abiit 
in Niniven juxta verburn Do- 
mini; et Mmive erat civitas 
magna itinere triura dierum. 


ANNOTAZIONI 

Ver». 5 . Città grande, che avea tre giorni ’di cammino . Cittì; 
prodigiosamente grande era Ninive per testimonianza .oche degli 
storisi profani Ella avea eirca diciotto miglia di lunghezza , co- 
me racconta Diodoro Siculo Biblisti, lìb. u. , e sicoome ciò dee 
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4. Et coepit Jonas introire 
io civitaiem itinere diei nnius: 
et clamavit , et dixit : Adhuc 
quadraginta dies, et Ninive 
subvertetur . 

5 . * Et credideruotviri Ni • 

nivitae in Denm.et praedi- 
caverunt jejunium , et vestili 
snnt saccis a majore usque ad 
minorem . * Match. 13.41* 

Lue. 1 1 . 32. 


DI GIONA 

4 . E Giona cominciò a scor- 
rete la città pel cammino di un 
giorno j e gridava , e diceva z 
Ancora quaranta gì orni , e D£i - 
nive sarà atterrata . 

5. E i Ninivìti credettero 
aUio , e intimarono il digiu- 
no ,esivestiron di sacco i gran- 
di , ed i piccoli . 


intendersi di quello, che ella fu nella sua fondanone , gli ac- 
crescimenti de’ sobborghi , che poteron farsi de indi in poi si- 
no «'tempi di Giona , doveano aver ricresciuta assai questa mi- 
sura. Per la qual cosa dove dice il Profeta, che Ninivo avoca 
tre giorni di cammino , intendiamo con molti dotti lncerpeti , 
che per traversarla per diritta strada, vi volevano tre giorna- 
te per un uomo a piedi , e particolarmente per un uomo , il 
quale avesse dovuto scorrerla non oziosamente, ma predicando 
come dovea fare il Profeta. 

Vers. 4- Cominciò a scorrere la città pel cammino eli un ^/or- 
no. Giona adunque entrato in Ninive, predicò in quelli* pritn» 
parte della città, ch’ei potè scorrere in un giorno. 

Ancora quaranta giorni , e Ninive sarà atterrata . Questa 
minaccia avrebbe avuto il suo effetto, se i Ninivìti non iosscr 
ricorsi alla penitenza , onde la profetica parola si intendo se- 
condo tal condizione.' 

V«rs. 5. Credettero a Dio, ec. 11 prodigio operato da Dio 
nella persona di Giona, col farlo divorare dal pesoe , e trarlo 
fuora vivo , ed illeso, fu il segno, che indusse i Ninivìti «. cre- 
dere alla predicazione di lui, come ci insegna lo stesso Cristo 
dicendo: Come Giona fa un segno pe'Niniviti : così il lino lo 

dell' uomo sarà un segno per questa generazione . Iiuc. j,-, g 

Era adunque precorsa a Ninive la fama del gran prodigio ì 
quale dispose quegli infedeli ad ascoltare la Voce di Dio * X 
grazia di lui operando *ui loro cuori, ne formò de* niodnt'i: 


q 

grazia di lui ope 
vera, c sincera pendenza, degni di essere lodati. 


modelli di 

.Ila imitazione de’ Giudei da Cristo. Matt. ih. 41 

la bella riflessione di s. Agostino si avverò molto bene, « ° n ..° 
mente per essi la predizione di Giona , e la cattiva JSTi u til- 

di strutta , e la buona Ninive fu edificata , e salve l G rn 
le case , furono atterrati nella città gli scellerati cosi Ltra 
civil. xxi. 34 


ni Ve fu. 

* e 

JL>« 


OOli. 
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C A 1 

' 6. Et pervenit verbutn ad 
regem Ninive: et surrexit de 
solio suo, et abjecit vestimeli- 
tum suum a se , et iudutus est 
sacco , et sedit io cinere. 

7. Et clamavii,et dixit in 
Ninive ex ore regis , et pria- 
cipum cjus, dicens : Homines, 
et pimenta, et boves , et pe- 
cora noti gustenl quidquam: 
nec pascautur , et aquam non 
bibant . 

8. Etoperiantursaccis ho- 
mines,et jumenta, etclameut 
ad Domioum in fortitudine , 
coovertatur vir a via sua ma- 
la , et ab iniquitate , quae est 
in mauibus eorum. 


. III. ao5 

6. E fi * porcata la nuova 
al re di Ninive , ed egli si le- 
vò dal suo trono, e gettò via 
le sua vesti, e si vesti di sac- 
co , e si assise sopra la cenere. 

7. E pubblicò, e intimò in 
Ninive quest ’ ordine fatto dal 
re, e da’ suoi principi : Uomi- 
ni, e bestie, bovi, e pecore 
non mangino niente , non va- 
dano al pascolo, e non bevano 
acqua . 

8. E si cu opran di sacco gli 
uomini , e gli animali ; e gri- 
dino con tutta la loro forra 
verso il Signore, e si converta 
ciascuno dalla sua cattiva vi- 
ta , e dalle sue opere inique . 


Vera. 6 . Al re di Ninive. Credosi da molti , oh’ ei fosse Phul , 
padre del famoso Sardana^ialo , del qual re Phul è parlato più 
volte ne’ libri santi. Vedi ìv. Reg. xv. 19 1. Parai, v. .26. 

Ver». 7. Quest’ ordine fatto dal re, e dai suoi principi. Si « 
veduto più volte, come i re di Oriente nelle cose gravi nulla 
risolvevano, nè ordinavano senaa il consiglio, e senza l’appro- 
vazione do’ grandi del regno. Esther, ir. 19. vili. 8 , Dan. vi. 
8. oc. 

Uomini , s bestie, bovi, e pecore ec. Osserva Teodoreto , che 
facendo digiunare anche gli animali, si volea risvegliar sempre 
più negli uomini i sentimenti di penitenza, facendo udire agli 
stessi uomini le strida, e i gemiti di quelle creature, che non 
aveano potuto peccare-, onde si movessero alle lacrime i pecca- 
tori , 0 ricorresser con tutto il cuor tyro alla misericordia del 
Signore. Intorno a questa mirabile penitenza de’Niniviti sono 
da vedersi il Crisostomo hom. vii. de poenit. , e s. Basilio hom. 
vili, in avaro» , e orat. 4 de poenit. Il digiuno de’Niniviti fu 
imitato in tutte lo suo parti da’ Cristiani della Palestina, i quali 
ne ottenner da Dio una miracolosa vittoria. Vedi il Baronio al- 
l’anno 1124. 
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g. * Qui* scit si converta- 
tur, et ignoscat Deus: et r«- 
veriatur a furore irae suac, 
et non peribimus? 

* Jerem. 18. li. 

Joel. a. 14. 

10. Et vidit Deus opera eo- 
mra,quia conversi sudi de 
via sua mala: et miserlusest 
Deus super malitiam , quam 
locutus fuerat,ut faceret eis, 
et nou fecit . 


DI GIONA 

g. Chi sa, che Dio non s$ 
ritratti , e ci perdoni , e calmi 
il furore dell’ ira tua , onda 
non 0 i faccia perirei 


io. E Dio vide le opere lo *• 
ro , e come ti erano concertiti 
dalla mala loro vita j e Dio 
ne ebbe compassione , e non 
fece loro il male, che ave a detta 
di fare . 




Ver». 9. Chi sa, che Dio noasi ritratti , ec. Chi sa, eh*» Dio» 
movendosi di noi a pietà, non cangi la sentenza della nostra 
distruzione ? Non toglion presumer tanto della propria compun- 
tone, cho si dicno per sicura la ritrattatone delle tremendo 
minaoce, o questo dubbio stesso, diee s. Girolamo, li sol lenita 
a far più rigida penitenza , e a provocare Dio a misericordia . 
Dèi rimanente, Dio facendo predire le sciagure, e i mali» 
che sovrastano al peccatore, evidentemente dimostra , oh’ ei non 
vuole, nè ama di fare questi mali al peccatore: così minacciò 
1' inferno, per non avere a mandare alcun uomo all’ inferno» 
Vedi Chrisott. hom. I. de poenit, + 
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Olona afflitto , perchè la sua profezìa contro Nìnive non 
era adempiuta , si brama la morte , ma è ripreso dal 
Signore, il quale gli fa conoscere, come la sua indi~ 
gnazione è ingiusta , mentre avea dispiacere dell' ellera 
inaridita , e poi non voiea , che Dio perdonasse a Ni- 
nive città grandissima , dorè erano cento venti mila ani- 
me , che non aveano peccato . 


,M 


i. Et afflictns est Jonas - M . 

affli elione magua , et iratus molto, e n'ebbe dispetto:’ 
est : 


a Giona si afflisse 


ANNOTAZIONI 

Vere. 1 Si afflisse molto, a n'ebbe dispetto. Il vedere , carne 
passati i quaranta giorni, il Signore non gaitigava i Niniviti 
secondo la minaccia fatta par bocca di lui dallo stesso Dio, e il 
timore di essere da lì in»poi creduto un falso profeta , lo fa re- 
star confuso, e afflitto. Tale è la ragione della tristezza del Profo- 
ta , seoondo un gran numero di Interpreti . S. Girolamo però cre- 
de piuttosto, che Giona vedendosi mandato da Dio a predicare 
la penitenza a'Gentiii nel tempo, che il popolo del Signore era 
immerso ne’ suoi peccati, e nella idolatria, e vedendo ooroa 
alla sua predicazione gli stessi Gentili aveano abbracciata la pe- 
nitenza, e meritata la miserioordia, si persuase, che fosse già ve- 
nuto il tempo, in cui si adempiesse le profezia di Mose, riguar- 
do a Israele:£"Zino mi provocarono per amore di uno, che Dio non 
era ... e io li provocherò a invidia per mezzo di un popolo, che 
non è popolo. Dentar. -> xxu. 91., e veggende ridotta già a Dio 
tal moltitudine di Gentili, disperò delia salute di Israele, e da 
acerbo dolore fu preso, e quasi condotto lino alle agonie del- 
la morte, quasi dioendo al Signore: Ecco quel , ab' io temeva, 
ecco, che io tra tanti Profeti tuoi sono stato eletto, e desti- 
nato da te ad annunziare nell’ altrui conversione, e salute il 
vigettamento , e la perdizione del pppol mio. Nè dee far me- 
raviglia il vedere per tal ragione abbattuto, e attristato alta- 
mente il Profeta, mentre lo stesso Cristo pianse polla stessa ragia* 


è- 
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ao6 PROFEZIA DI G IONA. ‘ 
a Et oravit ad Dominum, 3. E fece orazione al Si- 
ti dixit: Obsecro , Domine , gnore,e disse : Dimmi , ci pre- 
numquid non hoc est verbum go, o Signore , non è egli qu.a- 
me.im , cura adhuc essere in sto quello, che io diceva, qua ndo 

terra mea?Propter hoc praeoc. era ancora nel mio paese ì E 

capavi, ut fugcrem io Thar- per questo mi affrettai a + 

s \s ; * scio enire quia tu Deus gire a Tharsts . Perocché io so 
clemens , et reisericors es , che tu se un Dio clemente , m 
patiens ,et raultae miseratio- misericordioso, e paziente , a 
nis, et igooscens super realitia. molto covi passionerò le , e cita 
» Pi 85. 5 Joel. a. i5. perdoni il malfare. 

3. Et none , Domine, lolle 3. Or tu. , Signore , ripi - 

quaeso aniroam meam a me: gitati di grazia l anima mia m 
quia melior est mihi mors , perchè è meglio per me il rno- 
quaru vita . rire, che il vivere . 

4 . Et dixit Dominus: Pu- 4 E il Signore disse r Cre- 

tasoc bene irasceris tu? H ltL aver ragione d ìndi— 

spettini ? 


ne sopra Gerusalemme , e Paolo brame di essere anatema pmi 
tuoi fratelli. Vedi Lue. xix. 41. Roto. ix. 3 . Si duole adunque 
il Profeta non della salvazione de’Niniviti, ma della rovina di 
Israele ch'ei crede già abbandonato da Dio, mentre «II*. {gret- 
ti* della conversione sono chiamate le genti. Questa sposizione , 
la quale ancora da ogni ombra d indiscreto zelo assolve Giona , 
mi sembra astai probabile, e la sola autorità di un tal maestro , 
qual è s. Girolamo, mi indurrebbe a darle ^preferenza . C 2 on- 
tuttociò non lascere di dire per 1 una, e pori altra parte queN. 
lo, che può convenire all’intelligenza del rimanente della pro- 
fezia. • . 

Vers. a. Io so, che tu se’ un Dio clemente , ec. Provodeva ben 
io, che por grandi che fossero le sceljeraggini de’ N ini v iti , su- 
bito che avessero cominciato a pentirsi, e a far penitenza „ tu 
ti saresti placato, perchè in te la misericordia prevale. 

Ver». 4. Credi tu di aver ragione ec. Notò s. Girolamo, ohe 
il Profeta non risponde a questa interrogazione del Signore , e 
ool suo silenzio la approva, perché conoscendo la clemenza del 
Signore, non dovea egli attristarsi della misericordia usata da 
Dio verso i Niniviti, 
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CAP, 

5 . Et egressus est Jonas 
de civitate , et sedit contra 
orientem cìvitatis : et fecit si- 
bi me t umbraculum i b» , et se- 
debat subter >11 ud in umbra, 
donec videret quid accidcret 
civitati. 

6. Et praeparavitDominus 
Deus hederam , et nsct-Ddit 
super caput Jonae, ut esset 
umbra super caput ejus , et 
protegeret euru( laboraverat 
entra), et laetatus est Junas 
super hedera lactitia magna . 


III. 207 

5 . E Giona si partì dalla 
città , e si pose a sedere da le - 
va n te della città , ed ivi si J or- 
mò un frascato » c stava al co- 
perto sotto di esso , per istare 
9 vedere quel , che avvenisse 
alla ci et à , 

6. E il Signore Dio area 
preparata un oliera , 4 a quale 
si aitò a coprire la testa di 
Giona , e a J irgli umbra , c - 
custodirlo ( perocché egli era 
scalmanato ). E fece grandis- 
simo piacere a Giona quel • 
l’ eli era. 


Vera. 5. Si partì dalla città. Dopo avervi predicato por un 
numero di giorni : ma partì prima che fosser finiti i quaranta 
giorni , mentre si dice , ohe fuori della città stava a vedere 
quel , che di lei avvenisse. 

Vors. 6 . Avea preparato , un' elitra , ec. S, Girolamo tradusse 
un' elle r a a imitazione degli Interpreti Greoi anteriori a lui, 
i quali nella stessa guisa avean traslatata la voce Ebrea liha- 
ion , non perchè ignorassero, ohe questa vooe non significava 
un* citerà , ma perchè non aveano altra voce propria da sosti- 
tuire , por essere quella una pianta non conosciuta nèda’Gre* 
ci, nè da’ Latrai. I LXX. in vece di ellera avean messo una 
zucca, e così leggevasi nell’antica versione Italica tratta da 
quelli. Or avvenne , che portata nell’ Affrica la nuova tradu- 
zione de’Profeti fatta da 1 . Girolamo , ed svendo questa incon- 
trato il genio di molti, un Vescovo di quella provincia, fa- 
cendo leggero nelle adunanze della Chiesa questa versione, 
allorché il lettore a questo passo di Giona lesse ellera, dove 
prima leggevasi zucca , il popol tutto si mosso a romove per 
ragione della nuova voce sostituita all’ antica , ed essendosi con- 
sultati alcuni Ebrei , 0 questi o per malizia , o per ignoranza , 
avendo detto, che l’antica versione era la vera, fu necessario 
di tornate all’antica lezione, se il Vescovo non volle vedersi 
abbandonato dal suo gregge. Tale era in certi tempi non solo 
la cognizione, che aveano i semplici fedeli della parola di Dio, 
ma ancora la religiosa sollecitudine di vede.rne conservata nello 
cose anche men gravi tutta la integrità. Questo fatto è molto 
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208 PROFEZl 
•f. Et paravit IJeus verraem 

asceosu diluculi in ci asùnura : 
et percossit hederara ,etexa- 
ruit . 

8. Et cutn orlusfuissetsol, 
praccepit DoRiinus verno ca- 
lido, et urenti: et petcussit 
sol super caput Joone , et 
aestuabat: et peti vit animae 
suae ut moreretur , et dixit: 
Mclius est raihi inori, quam 
vivere . 

9. Et dixit Domious ad Jo- 
nam.Putasne bene irasceris 
tu super liedera ? Et dixit : 
Bene irascor ego usquc ad 
mortein. 


A D 1 GÌOHA 

E il Signore alla puntM 
del dì seguente mandò un ver- 
micciuolo , che punse l e lieta „ 
ed ella si seccò . 

8. E nato che fu. il sole , il 
Sgnore ordinò, che si levasse 
un vento caldo , che abbru cla- 
va , e il sole batteva sul capo 
di Giona , ed ei veniva meno t 
e si desiderava la morto , e 
disse: E’ meglio per me il mo- 
rire , che il vivere. 

9. Ma il S'gnore disse a 
Gtona : Credi tu. di aver ra - 
gionedi disgustarci per ragion 
di quclt’ t Iterai E quegli disse: 
Mai si, che in son d. sgu.» tato 
fino alla morte . 


p'ù ampiamente descritto da *. Agostino in una lettera allo 
stesso s. Girolamo. JE p. ixxv Oggigiorno si crede da’ dotti , ohe 
l'arbusto, di cui si parla, sia quello, ohe chiamasi in Levan- 
te Palma Christi , ov\jer ricino. 

Ver* 9. 10. 11. Mai sì ch'io son disgustato fino alla morte. 
Seguitando la seoonda sposizione già indicata, noi (li renio con 
S. Girolamo, che il Profeta rappresentando la stia nazione di- 
ce a Dio: Ben ho io ragione ili attristarmi in vergendo , coma 
nissun'ombra di protezione , e di conforto mi resta % pcruhè 
tutto mi si toglie da te: ben bo ragione di attristarmi sino al- 
la, morte, mentre se mandato da te io venni a procurare 1„ sa _ 
Iute dei Niniviti, io non volli però, che altri nella loro salva- 
zione perissero, nè volli guadagnare gli stranieri colla condi- 
zione , che i miei fratelli venissero a perdersi. 

Secondo l’altra «posizione il Profeta afflitto, perché vede 
salvati i Niniviti, e non verificate le sue minieoe , inquieta 
ancor più, perchè nella sua *ffl zione Iddio gli toglie quel pic- 
colo refrigerio, oh’oi trovava all'ombra di quella pianta" E 
Dio dal disgusto, ohe egli prova per veder secoa Ustes Sa p i a 
ta sopra la quale egli avea si poeto ragioni , e ohe era n e . n 
medesima di pochissimo pregio , da questo stesso Vuole* Dio* 
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, CAP. 

10. Et dixit Dominus: Tu 
dolcs super hederarn , in qua 
dou laborasii , neque fecisii 
ut crescerei : quae sub una 
nocto nata, est , et sub una 
noctc periit . 

1 1. Et ego non parcam Ni- 
aive civìtati magnac, io qua 
suut plusquamccDium vigin- 
ti millia houiintun , qui ne 
sciunl quid sit intcr dcxte- 
rani, et sioistram suaui , et 
jumeuta multa. 


IV. 209 

10. E il Signore disse: Tu 
ti inquieti per ? ellera , per 
cui non hai attuto Jatica al- 
cuna, nè la hai fatta tresoe- 
re , ed è nata in una notte , e 
in una notte se n’ è andata. 

11. E io non averò con i-. 
passione di Ninive città gran- 
de , nella quale sono più di 
cento venti mila uomini , i qua 
li non sanno discernere dalla 
mano destra , e la sinistra , e 
gran numero di giumenti . 


ebo il Profeta argomenti, se il Creatore, e Signore misericor- 
diosissimo di tutti gli uomini doveste senza dispiacere, e dolore 
indursi a distruggere una gran città, nella quale erano cento 
venti mila perapnu, oho non sapevano anoor discernere traila 
destra mano, e la sinistra, cioè erano ancor privi, per la loro 
tenera età, dell’uso della ragione. 

Ma le querelo del Profeta rappresentano lo querele, o la 
gelosia di Israele contro il popolo de’ Gentili ;onde dice l’Apo- 
stolo, che gli Ebrei eran nemici al Vangelo per cagion degli' 
stessi Gentili, non potendo patire, che senza oirooncisione , 
senza le opere della leggo, si aprisse a quegli la porta della 
Chiesa, e non solò si agguagliassero ai figliuoli di Abramo , ma 
andassero avanti nel regno di Dio ooloro , a’quali non era dato 
da essi quasi altro nome , se non quello di pecoatori. E le que- 
rele, c la tristezza dell’Ebreo carnale orebber a dismisura .al- 
lorché quella debil pianta, all'ombra della qualo trovava egli 
tuttora qualoho conforto, voglio dire le cerimonie, e i sacrifi- 
zi legali gli furon folti, o distrutto il tempio, c perduto il sa- 
cerdozio , si restò l’infelice popolo in uno stato di desolazione, 
e Gi disperazione. Ma con ragiono può dire a Ini il Signore; E 
egli giusto, che sia cattivo il tuo occhia , parchi io son buono , 
e fo misericordia al popolo grande delle nazioni convertite , 
quando la ostinata durezza di Israele ha rigettata la grazia dei 
niio Vangelo? Vedi Matth. xx. 


Fise bella Profezia di Giona. 


Tom. XXL 
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IL LIBRO 


DI MICHEA PROFETA 

• .. . 


CAPO PRIMO 

r « 

In qi ini tempo profetasse M'chea . Minacce contro S ima - 
ria e m Gerusalemme per la loro idolatria . Il Profeta 
piange il loro esterminio . * 


,Y, 


erbum Domini, quod 
factum est ad Michaeam Mo- 
rasthiten , in dicbus Joathan, 
Acbaz, et Ezechiae, regum 
Juda: quod vtditsuper Sama 
riam , et Jerusalem . 

2. * Audite popoli omnes, 
et attendat terra , et plcoiiu- 
do cjus: et sii Domious Deus 
Yobis io tcstem, Domious de 
tempio saocto suo ■ 

* Deut* Sa. i. hai. i . a. 


t. X arola del Signore so- 
pra Somaria , e Gerusalemme 
rivelata a Michea Mmasthì- 
te a’ tempi di Joathan, di A- 
chct , e di Ezeclua regi di 
G ludo . 

a. Ascoltate popoli quinti 
voi siete , e ponga mente la 
terra, e tutto quello , che in 
essa cmtiensi , e il Signore Dio 
sia testimone contro di voi . il 
Signore dal suo tempio santo , 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 3. Ascoltate popoli quanti voi siete, ec. A udire le gio- 
ite querele di Dio, e le lue minacce, chiama il Profeta tutti 
gli uomini, e tutta la terra con tutte le creature, ond' ella è 
ripiena. Vedi D^uter. xxxii. xxxin. , e Amos i». 3. 

E il Signore Dio sia testimone contro di voi. Il Signore , 
che mi ha importo di predicare, di correggere, di sgridare i 
peccatori, aia teatimone egli stesso, com’ io adempio l’ufficio, 
a cui mi ohiama, e come non è m a parola, ma parola della 
stello Dio qnella, che io annunzio. 


«* 
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ai4 PROFEZIA 

3 . Quia ecce Domious egre- 
die< ur de loco suo , et descen- 
dec , et calcabit super exceisa 
terree 

* Isai. 26. 2 1 . 

4. Et coosumentur mon- 
te* subtus eum : et vallea 
scindentur sicut cera a facie 
ignis, et sicut aquae, quae de- 
currunt in prseceps. 

5. In sedere Jacob orane 
istud , et io peccatis domus 
Israel: quod scelus Jacob? 
nonne Samaria ? et quae ex- 
celsa Judae? nonne Jerusa 
lem . 


DI MICHEA 

3. Perocché ecco » che il 
gnore uscirà dalla sua residen- 
za , e scenderà , 0 calpesterai 
le grandezze della terra . 

' • : 

4* E le montagne si squa- 
glieranno sotto di jjti a e la 
vaili si consumeranno oc* me ca- 
ra dinanzi al juoco j e ss orna 
le acque, che scorrono per luo- 
go declive. 

5. Tutto questo per la sed- 
ici aggine di Giacobbe , a pei 
peccati della casa di Israele . 
E donde la scellera ggine di 
Giacobbe , s« non da Samaria? 
E donde i luoghi eccelsi di Giu- 
da, se non da Gerusa lemme . 


Vers 5. 4- Il Signore uscirà dalla sua residenza , ec. gi dice 
che Dio esce fuori, e scende dal cielo, quando ai muove a Fttre 
qualche noova cosa, e meravigliosa , com’è l’ Atterrare repenti- 
nameute i potenti, e calpestare le grandezza della terra , « umi- 
liare. e distruggere le superbe montagne, e ridurle alla condi- 
ziono dello valli, ohe saranno anch’esse consunte; e oon Queste 
figure vuol dire il Profeta, che i grandi, e i piccoli, , ricchi 
e i poveri di Israele cadranno nella stessa rovina, percossi ù 
un tempo da Dio. 



salemme fu quella, che diede il principio, e l’esempio de’lno” 

o il 
usa- 
si adorava il vero Dio, e questi furono tollerati talòr"*^ 


ghi eccelsi, de’ quali fu ben presto ripieno, e infettato t u *ti 
paese di Giuda. Sì è veduto nei tifar, dei R.e,oome ir» Cì-e ° 1 ’ 
iemnie, o all’intorno eranvi di questi luoghi eccelsi U!a “ 


da’ buoni principi di Giuda per non urtare la mal intesa a, ? c he 
adone del Popolo: eranvenn poi di quelli consacrati a’ f a i : j V °” 
e questi erano distrutti dai buoni re, e rimessi in piedi d* * °* * 
tivi io, quali fuiooo li maggior paito di que’ sovrani aa ®* fc " 
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CAP. T. . ai5 , 

6. Ed io ridurrò Samariet 
come un mucchio di pietre in, 


6 . Et ponam Samariam 
quasi acervum lapidum in 
agro cutu plantatur vinea: et 
detrabatn in valiem lapidea 
ejus: et fundamenta ejus re- 
velabo . 

•7. Et omnia sculptilia ejas 
concidcotar. et omnes mer- 
cedesejuscomburentur igne, 
et omuiaidola ejusponaaa in 
perditionem : quia ae merce 
dibus meretrici» congregata 
sunt, et usquead naerccdern 
meretricis revertentur. 


un campo , dove si pianta una 
vigna ', a le sue pietre getterò 
nella volley e seuoptirò i suoi 
fondamenti . 

>7. E tutte le sue statue saó 
ranno spezzata, e tutte le sue 
mercedi saranno gettate allo 
fiamme , « sperderò tutti i suoi 
idoli, perchè tutti i suoi averi 
$on messi insieme di mercedi 
di meretrice, e torneranno ad 
essere paga di meretrice • 


Vers. 6. Come un mucchio di pietre in un campo, dove ti 
pianta una vigna. Nel piantar le vigne in luoghi sassosi si le- 
vario» 0 si mettono insieme da parte ie pietre. Samaria» la su- 
perba, e grandiosa Samaria, sar'a ben presto ridotta ad essere 
un mucchio di sassi, e i sassi saran gettati nella valle, che le 
sta ai di sotto, talmente che si vedranno scoperte le sua tonda- 
mente , e il silo , dove Samaria fu , potrà servire a piantarvi 
una vigna. Ciò segui sotto Salinanasar. iv. Reg • WU* «. _ 

Vrrs. 7. Le sue statue. I suoi idoli, 0 simulacri degli dei» 

JE tutte le sue mercedi ec. Col nome di fornicazione ohia» 
manicai da Michea (come dagli altri Profeti ) la idolatria , sog* 
giungo egli perciò , che le mercedi di Samari*, donna impuin» 
e adultera , saranno gettate al fuoco. - e queste mercedi so "° 
tutti i beni temporali, de’ quali gli idolatri si credevano debi* 
tori a’ loro falsi dei. Vedi Osta 11. 4 - l2 - 1 beni adunque, e i« 
ricchezze, che Samaria dice di avere acquistate per merceda 
datale da’ suoi drudi, i falsi dei, queste ricchezze, dioe il Pro- 
feta torneranno ad esse ro mercede di meretrice, perche passe- 
ranno nello mani degli Assiri, da’quali saran ricevute coma 
mercede ronduta ad essi dagli dei, che adorano. I beni del a. 
meretrice Samaria passeranno a un'altra meretrice, cioè a Ni* 
oive. 
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3.6 PROFEZIA 

8. Super hoc piangati., et 
ululabo : vadam spnliatus . et 
oudus faciam planctum velut 
draeonnm . et luclum quasi 
slrulhiouuoi . 

g.Quia desperata est plaga 
ejusjCjuia venit usque adJu- 
dam , tetigit pqriam populi 
mei usque ad Jerusalem. 

io. lo Geth nolite annnu- 
tiare, laorymis ne ploretis, 
io domoPulverispulverews 
couspergité . 


DI MICHEA 

8. Per questo io sospirerò , 
e urlerò , onderò spogliato , fi 
ignudo: urlerò come i drago- 
ni , e furò voci flebili come lo 
st ruzzolo . 

g. Perchè la piaga di Sa- 
maria è disperala , e si è scesa 
fino aGiuda , ha penetra to fino 
alla porta del popol mio , fino 
a Gerusalemme . 

. o. Pace , che ciò non si sap - 
pia a Gitili r,on piangete tan- 
to: aspergetevi di polder e nella 
casa di polvere . 


#- 


Ver*. 8 . Per questo io Sospirerò , e urlerò, onderò spog lènto 
e ignudo '■ ec. Stracciate le vesti, come si suolo in tempo d'! acer- 
bo lotto, me ne onderò gemendo, o urlando corno i dragoni 
e come gli strimoli. S. Girolamo dico , che i dragoni, cioè ser- 
penti nell’ India , combattono gli elefanti, e quando si vegwon» 
perdenti, gettano urla tremende- degli strozzali ancora. sT di- 
co, che hanno un grido assai mesto, e lugubre. 

Vers. 9. La piaga di Samaria è disperata , ec, Iza pia nr a j £ 
Samaria eli’ è l’idolatria, e l’empietà, e questo male quasi or - 
ribil gangrena si è dilatato, e si è impossessato anchu <J 
da , o perciò a Giuda ancora, arriverà il flagello, onde sa rà d 
nita Samaria. Distrutto il regno delle dieci tribù di ìSt*I rUl , *" 
sar , poco dopo Sennscherib suo successore portò In guorr* * 
la desolazione nella Giudea. * 0 

Vers. io. Non si sappia a Geth ; ec. Pensiero simile n „ 1. 

di David nel auo cantico sopra la morte di Saul, o di CJ; '° 
ta : Non si poni tal nuova a Geth; non si poni tal rjrt OVfJ 
le piazze di Ascalona , perchè nonne faccian fèsta Ze fio l 
le de' Filistei , e non esultino le figlie degl' incircori c - 
Reg. 1. 30. ***■ 

Aspergetevi di polvere nella casa di polvere. V ienn 
nello vostre oittà, lo quali ben presto saranno ridotto j n 
vere. Kell’Ebreo si ha: Nella casa di Aphra , elio prend 
che per nome di città. Vedi Jud, vi, ji. 


* 1 ; 

«Gre 
.poi- 

osi a n - 


CHEA. 

fittila io jOiptWi, 

onderò ipojftfc'o,» 
urlerò corte t drap 
itoci /Ubili Corte 4 

citi h piaga ii &• 
iùptraiaytuito* 
da, ha pentirei» jat 
i del popol wOtfa 
lemme- 

i e ,chtCiom»W 

h; r.cn pian genia- 

, : vi dipoli''*^ 
ubere- 


CAP. I. 


1-1 Et transita vobis habi 
taiio Pulchra , confusa igno- 
minia: non est egressa quae 
habitat in exitu : planctum 
Domus vicinae accipiet ex 
vobis, quae slctis sibimet. 

i3 Quia infirmata est in 
bonurn, quac habitat inama- 
ritudimbus: quia descendit 
maluma Domino in portam 
Jerusaicm . 


1 1 Vaitene vergognoso di 
tua ignominia , o abitatrice 
del bel paese: quella , cheabi- 
tn ai confini , non è partita: 
la casa vicina , la quale si 
stette da se, avera in voi ar- 
gomento di pianto: 

12. Perocché è stata impo- 
tente a Jar bene qiftlla , che 
abita nelle amarezze , perchè 
il Signore ha mandata £ af- 
flittone elle porte di Gerusa- 
lemme . 
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Ver*. 11. Vattene vergognosa di tua ignominia , o abitatrice 
del bel paese. S. Girolumo ha qui come nel ver*ctto preceden* 
te tradotto per appellativo quello, ebe altri prendono perno* 
me proprio, onde traducono: O abitatrice di Scpkir. intenden- 
do quella città detta anche Sophora , e Sophorts nella Galilea. 
M.» s Girolamo ha creduta indicala col titolo di bella la fa- 
mosa insigne città di Samaria, c così pure il Caldeo: e vera- 
mente Samaria, e il paese di Samaria meritavano lode di gran 
vaghezza. Vattene , cioè onderai ben presto in {schiavitù, ignu- 
da, c carco di ignominia, o bella, c famosa Samaria. 

Quella , che abita ai conlini. Ovvero : Quella , che abita 
a Sanaan -, che era città della Galileo, Jos. xix. 53. } perocché 
anche qui la stessa voce può prendersi o «onte nome proprio, 
o come appellativo. Il senio di queste parola egli è tale secon- 
do I. Girolamo; Non ti oredero o Samaria che, ditto il mùc 
fatto a to da Thcglothphalasar n«n vi sia altro da temere per 
te: quegli menò via una parte del tuo popolo; ma gli abitan- 
ti di Sanaan non furon tocoati , o non andarono in isohiavitu; 
ma vi onderanno anoh’essi, c ben presto. . 

La casa vicina, ec. Ovvero : Beth-Haez*l , e può prender- 
ii o per nome di città ( a noi però ignota ), ovvero pel paese 
vicino a quelle due città rammentate in questo versetto. 

Vors. 13 . Quella, che abita nell' amarezze Ovvero , che abita 
in Marath , citta della Giudea, forse in stessa, che ò delta 
Maret Jos. xv. 58. Unendo le ultime paiolo del versetto prece- 
dente con quello, che qnljoggiungc il P,ofcta, *i intende com’egli 
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3,8 PROFEZIA 
i S.Tnrmilius quadri"® stu- 
pori* habitanli Lachis: prin- 
cipini» peccati est filino Sion, 
quia in te inventa sunt sede- 
ra Israel. 


i/\. Prqplerea dabil emissa- 
rio* super hereditatem Gctbt 
domus mendacii indcceplio- 
nein regibus Israel . 

i5. Adhuc beredem addu- 
cati» tibi quae habitus iu Ma- 
resa : usque ad Odollam ve- 
aiet gloria Israel . 


DI MICHE A. 

1 3 . Allo strepito de cocchi 
rimarrà stupido C ab tatore di 
Lochi*: ella fu cagion prima- 
ria di peccato per la figlinola 
di Sion : perchè in lei sé tro- 
varono delle scollerà g girsi di 
Israele . 

14. Per questo ella spedirà 
emissari alla casa di Greti » , 
casa di menzogna , da ct*£ sa- 
ranno gabbati i re di 1 srael e- 

1 5 . Io menerà ancore*, n rx 
nuovo padrone a Ce , o mirre ex f ri— 
ce di Maresa: fino a Odollrzm. 
arriverà la gloria di Israele . 


parlando della futura distruzione di Samaria,® delle sue citta 
dice, che la casa vicina, cioè lo Giudea (la quale si stette da 
se, oiob pensò a se sola, e a’ suoi propri mali ) , si affliggerà 
della rovina di quel regno, ma sarà impotente a furali alcun 
ho rie , c u sollevarlo, e dargli aita, perchè ella stessa, ò invol- 
ta nelle amarezze, c ne* disastri .conoossiachè il Signoro ha Fat- 
to venire i nemici fino alle porte di Gerusalemme y cioè Fa rat- 
li venire, lo clic intcndesi di Sennacherib. Vedi vera, «j . 

Vcrs. i3. Rimarrà stupido V abitatore di Cachi ». Sor* nache- 
rii mussa la guerra a Ezechia verrà ad assediare l a città, di 
Lachis, la quale sarà in tcrroic , e scompiglio al rumore di 
gvan numero di cocchi, che il re Assiro ha con se . V edi *v 
ite», xviii. Il Profeta soggiunge, elio Lachis ben si morite, di 
essere la prima a sentire il furor do’ nemici , perchè questa città 
fu la priiril ad abbracciare l’idolatria di Israele , cioè *1 culto 

di Baal. T . 

Vers. 14 Per questo ella spedita cc. Lachis, ovvero l a figlia 
di Sion spedirà nmbasciadori a Getl» per chieder socco rso "- ìa 
inutilmente , perchè la casa di Geth, e i Filistei gabbarci» 
sempre, e gabberanno i re d’Israele. 

Vera. l5- Io menerò ancora un nuovo padrone a te , 0 ttbìr 

trlce di Marcia: ec. Nell’Ebreo è una allusione e del *»omo di 
erede , evver padrone, e del nomo della città di Ala. resa T 
cambierai di padrone, 0 Maresa, perche sarai , 

f Assiro. Maresa ora distanto poche miglia da Laef,*s. 

Fino a Odollam arriverò la gloria di luacle, Odoll a , n città 
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C A p. I, 319 

16. Decalvare , et toodere 16. Strappati ì capelli ; e 
super tilios delìciarum tua- tosati a motivo de' cari tuoi 
ruta ; dilata caivitium tuum figliuoli: levati tutti i peli 
sicut aquila ; quouiam capti, come aquila , perchè i tuoi so- 
ni ducli sunt ex te. no menati in ischiavitù. 


distante circe dieoi miglia da Eleuteropoli per teitimoniania di 
Eusebio, e di s. Girolamo: e questo ». Dottore erede . ohe in questo 
luogo la vooe gloria sia posta pel suo contrario , oioè per l'in- 
famia , disonore ec. la voce Ebrea può significar tanto la glo- 
ria, come il peso , e la gravezza; onde il senso sarà : 1* infamia, 
ovvero il peso de’ flagelli del Signore giungerà, e si farà sen- 
tire fino a Odollam, che sarà desolata da Sennaoherib , come 
fu desolato il paese di Israele. Non abbiamo nella storia lumi 
sufficienti per intendere molte particolarità , le quali sono ac- 
cennate come di fuga da’ Profeti. 

Vers- 16. Strappati i capelli . . . levaei tutti l peli conC aqui- 
la, perche ec. Nel duolo era cosa solita di radersi, o strappar- 
si i capelli, e il Profeta parlando a Sanarla , dioo che ella si 
strappi i capelli nella perdita di tutti i suoi figli, uccisi , o 
condotti in ischiavttè; e soggiungo ( per dimostrare la gran- 
dezza de’ mali, che ella dee piangere ohe ella si svelta fino 
all’ultimo pelo, oom’aquila, che getta tutte le sue penne, pe- 
rocché coaì sarà ella spogliata di tutti i suoi cittadini. L’aqui- 
la quando muta le penne diventa tanto debole, e timida, che 
va a nascondersi, c ben lungi dal pensare a far preda, «on fa- 
cilità vien presa da’ Cacciatori . Così Samaria si resterà senza 
forze, e senza vita, quando Salmanasnr avendola espugnata, e 
fatta vuota de’ suoi abitatori, la ridarrà ad essere un mucchio 
di pietre. Vedi Teodor. 
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CAPO II. 


ngiustizia , e scelleraggini di Israele , delle quali 
punito ben presto colla cattività. Gli avanzi se 
riuniti , e salvati. 


sarei 
saranno 


ae qui cogitaiis inu- 
tile, et operando» malati» in 
cubil'bus vestris: in luco ma- 
tutina faciunt illud, quoniara 
contri Deum est maitus co- 
rum. 

2 . Et concupierunt agros, 
et violenter tuleruot , et ra- 
puerunt domos : et calumnia- 
bantur virucn, cidomumejusj 
virum , et hereditatem cius. 

3. Idcirco Lsec dicit Do- 
rninu- : Ecco ego cogiti su- 
per fainiliam islam uialuni : 
onde non anferetis colla vo- 
stra, et non ambulatiti* su- 
perbi, quoniam tempus pes- 
simum est. 


i .(juai avoi,che pensate 
alle inutilità , e ne' vostri let- 
ti divisate cose malvage t e 
le eseguiscono costoro alla luce 
del mattino, perchè si son fat- 
ti contro Dio. 

a. E desideraronu i poderi , 
e se gli usurparono con violcn - 
za , e invasero le case ; e ca- 
lunniarono questo per averla 
sua casa , e quelC altro per la 
sue possessioni. 

3. Per questo co si di ce il Si- 
gnore- Ecco ) che in peri so a 
mandare sciagure sopra que - 
sta famiglia , dalle quali voi 
non potrete sottrarvi , e non 
camminerete più altieri , per- 
chè quel "'npoècateivissrmo. 


ANNOTAZIONI 


Vcrs. ». Pensate olle inutilità. £ qui una figura oJservaf » 
tre volte, per cui dicesi il meno, e si intende il più. rj. * • ’ 
voi, cho siete tutti intesi a cose, ohe non vi porteranno Uai -« a 
veruno, ma ansi vi faranno del male, e male grande - „ «stile 

a -1 l-.a! . ** ” • KUftl - 


e vcnuio, c nuu uuu»iuerat« , one voi ve la pigliate oont • n- 
e di vostra possanza volete far prova contro di lui __ r P Dio, 
Nella seconda parte del versetto il Profeta passa dall a W ** ° s,mo - 
persona alla terza, passaggio, che ha molta forza. *oconda 

Vers. 3. Qual tempo è cattivissimo. Cioè sarà temn~ 
simo, pieno di calamità. Cat tivi*- 
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4- In die illa suraclur super 
▼os parabola , et cantabitur 
cauticum cum siiaviuic , di- 
cnatiiim: Depopulatione va- 
dali sumus , pars popultmei 
commutala csl : quomodo re- 
cedei a me , cuin revertatur , 
qui regione* noslras dividat f 

5. Propter hoc non erit li- 
bi nmieiis funiculuin sorli» 
in cociu Domini. 


II. aai 

4« In quel giorno sarà com- 
posta sopra di voi una parabo- 
la , e si canterà questa /libilo 
canzona , editassi: Noi siamo 
staci saccheggiati , e desolati : 
il retaggio del popol mio ha 
cangiato di ( padrone ) : coma 
si ritirerà colui da me , men- 
tre ritorna , chi dividerà i no- 
stri terreni ? 

5. Per questo cu non averai 
chi misuri colla corda le por- 
zioni alla adunanza de: Signore. 


Veri. 4- Sara composta sopra di voi una parabola , ec. Ab- 
biam raduto altre volte simili cantici di lutto fatti dai Profeti 
sopra le future calamità di questa , o di quella nazione; argo- 
mento grande della infallibile certezza delle loro predizioni , 
certezza, per cui considerandole come già verificate, piangono, 
e deplorano la soiagura di quei, ohe lo meritarono. La voce 
parabola significa in questo luogo una grave, malinconiosa la- 
mentazione, un cantico di duolo. 

Il retaggio del popol mio, ha cangiato ( di padrone ): come 
ti ritirerà da me, ec. Si canterà adunque a Samaria , e nel po- 
polo delle dieoi tribù questo cantico di dolore: la parte, la 
porzione , il retaggio assegnato già da Dio stesso al popolo di 
Samaria, non è più nostro retaggio. Come mai i falsi profeti 
mi hann’ eglino detto, che l’Assiro sarebbe venuto, ma avreb- 
be ancor dato indietro , lasciando della nostra terra a noi il 
dominio , mentre ecco, che torna nel paese 1’ Assiro conducen- 
te molta gente di diverse nasioni , a cui dividerà i terreni, 
che eran nostri ? E' noto , corno i re d’ Assiria mandarono i 
Cullici, o altre genti ad abitar la Samaria ìv. Reg : xvn. 24 . 

Vers. 5. Per questo tu non avrai chi misuri ec. Son tuttora 
parole del cantico, nelle quali la infolico Samaria parlando a 
se stessa dice: Tu adunque non avrai ohi divida ( misurando 
«olla corda ) le porzioni al popol tuo, al popolo del Signore; 
viene a dire; questa terra data già da Dio al popolo di lsraclo 
non tornerà mai più in potere dello stesso popolo, nè ad esso 
sarà nuovamente divisa, come lo fu ai tempi di Giosuè , perchè 
gli Israeliti menati schiavi , e disporsi peli’ Assiria , non torne- 
rà nno mai più in questo paese. Finisoe qui - i 1 cantico di duolo. • 
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321 PROFEZIA 

6. Ne loquamini loquen- 
tes; Non stillabh super isios, 
noo comprehendet coofusio. 

7. Dieit do mus Jacob: Nutn- 
quid abbrcvialus est spiritus 
Domini , aut talea sunt cogl* 
tationes ejus ? Nonne veiba 
mca bona sunt cura eo,qui 
recie graditur ? 

8. Et e contrario populas 
meas in adversarium con- 
surrexit: desuper tunica pal- 
lium sustulistis: et eos , qui 
transibant simpliciter couver- 
tistis in bcllum. 


DI MICHE i' 

6 . Non istate a far tane* 
parole : elle non cadrà n no so- 
pra costoro , nè vergogna li 
prenderà. 

q. La casa di G-iacobbc va 
dicendo'. E' egli forse abbre- 
viato lo spirito del Signore y 
o son’ eglino talli suoi pensie- 
ri! Ma non parlo io con be- 
nignità a quelli , che: cammi- 
nano nella rettitudine ? 

8. Ma per lo contro rio il 
mio popolo ha alzata bandie- 
ra di riamico : voi avete ru- 
bato e tonaca , e mantello ; 
e quelli , che passo-vano senza 
far male , gli avete costretti 
a far guerra. 


1 

[;i 

- 



Ver*. 6. Non istate a far tanta parola: elle non cadranno so- 
pra costoro , ec. 0 Michea, o Profeti del Signore non istete a 
parlar tanto, e sì sovente a Israele de’ futuri suoi mali ; le vo- 
stre predizioni non li bagneranno qual pioggia utile , e saluti- 
fera, nè vergogna, e pentimento li prenderà delle scelleraggi- 
ni, per le quali si accumulano tesoro d’ira pel giorno del Si- 
gnore. 

Vera. 7. 8. È egli forse abbreviato lo spirito del Signore , © 
son eglino ec. Dicono gli Israeliti: Lo Spirito del Signore , spi- 
rito di carità, e di bontà è egli oggidì ristretto, divenuto an- 
gusto, e diverso da quel, cho era un» volta? E può egli esser 
vero, che Dio oggidì non pensi, se non ad affliggere , flarrel- 
lare il suo popolo* Ma Dio risponde, cha buono, e misericor- 
dioso egli è co’ buoni ; co’ ribelli poi, e 00’ cattivi non può e" li 
esser buono; or Israele alzò già tempo bandiera di ribellione 
e a Dio stesso intimò sacrilega guerra. * 

Voi avete rubato e tonaca, e mantello, e quelli , che passa- 
vano «re. Voi siete stati crudeli contro i vostri fratelli , ruban- 
do loro anche le sole vesti, che aveano da coprirsi, e 'assalen- 
do gli uomini migliori, o più pacifici, gli avete costretti a coir- 
t batter* per difendersi dalle vostre violcnae. 


Digitized by 


Googfe 


r 


MICHEA 
JVo» iitoti * f ir *® 
le: tlle non cu ir*-»* 
coitoro , ne 


e ri. 

la t 3U H Gi^ 4 
io:£oghfor^ 

la spirito del *f*' 

’ egli a o tali itoti pet» 
fa «0/7 parlo i> « *■ 

mila reti 'indine' 

* r 10 mu Z 

»p° iohaa ™ 

, </niCn; **I arf* 


{q r| A CO 


r**»*'- » 
cfc * 

( gli avete 
•fra. 



, ***£ 
.*V?; 

*'» im * 
ui s^f; 
: isC 

. diie»*’ 

«Sji* 

s>® 

. 4 , fl“ 


CAP. 

g.Muliercspopuli tuoi je^i- 
stis de domo deliciarutn »ua- 
rura , a parvulis earumiuli- 
stis lauderò rneain iu perpe- 
tuimi. 

10. Surgite , et ite , quia 
Don habeti» bic requiem: prò- 
pter immunditiam ejus cor- 
rumpetur putredine pessima. 

11, Utinam non esscin 
vir habens spiritum , etmen- 
dacium potili» loqucrcr j stil - 
labo tibi in vinucn, et in ebrie- 
tatem: et erit super quom 
ctillatur populus iste. 


II. ’ aa 3 

Q. /.« donne del popol mio 
discacciaste dalle case , dove 
viveano contente: c a' Loro par- 
goletti chiudeste la bocca, per- 
chè non mi lodasser mai più, 

10. Alzatevi , e partite , 
perocché non è qui vostra re- 
quie : perchè questa terra è 
re nàuta immonda , e corrot- 
ta da orrenda putredine. 

1 1 . Fossi io un uomo , eh t 
non avessi lo spirito, e piutto- 
sto dicessi io la bugia, lo ver- 
serò a te vino t ed ebbrezza : 
o questo vino s u questo stesso 
popolo si verserà. 


Ver». 9. Le donne del popol mio discacciaste ec. Ripudiavate 
anche senza ragione le vostre mogli, cacciandole dalle vostre 
case, dove viveano contente, onde a’Ioro figliuoli deste ocoa* 
■ ione non di celebrare le mie Iodi, come sarebbe avvonqfo. se 
in una famiglia oonoorde fossero stati educati, ma di gridar 
vendetta contro di voi por la crudeltà usata verso le povere 
madri loro. 

Vers. lo. Alzatevi, e partite; ec. Inquieti, turbolenti, come 
voi siete, non meritate di abitare in questa terra , terra data ria 
Dio a* padri vostri, come luogo di loro riposo: questa terra 
inondata dalle scelleraggini , onde voi la contaminate , nan può 
piu soffrirvi, e vi rigetta. 

Vers. il. Fossi io un uomo, che non avessi lo spirito , ec. Non 
fossi io vero Profeta del Signore , fossero le mie parole non ora- 
coli del Signore, ma invenzioni, e menzogne; e fosse falso tut- 
to quello, che io predioo dell’ estreme miserie, nelle quali li 
perderà Israele. 

lo verserà a te vino, ed ebbrezza. Io, come ministro del Si- 
gnora ti presento il calioe dell’ira del Signore, calioe pieno di 
vino potente, che ti darà alla testa , e ti inebrierà, e di que- 
llo vino io ne verserò a te, perchè tu ne beva. Sì, diao io, di 
questo vino berà questo popolo, e non sol ne berà, ma si ver- 
serà sopra di lui il pieno calioe delle vendette , e de’ flagelli del 
Signere. . , 


Digitized by Google 


PROFEZIA DI MICHEA 

•» T(t ti raeunero tutto 


2 2 4 

12. Longrcgationecoiigre- 
cal>o Jacub tùlum le :in unum 
oondueain reliquia» Israel, 
pariier ponatn iibiru quasi 
cregem in ovili , quasi pccus 
in medio caulainm , lumnl- 
luabuoiuv a inulliiudioe ho- 
" minoro. 4 

j 3. Ascendetcnimpandeos 

iter ante eos : divident, et 
transibuut portam , ci ingre 
dientur per eam , etiransibtt 
rex e orum coram eis,etUo- 
ininus in capite eoruai . 


insieme , o Giactbbe , rimette* 
rò insieme le reliquie di Israt- 
le, lo porrò come m un- ovile, 
carne m un branco di pecore, 

neh’ ovile la moltitudine della 
gente celione rà del tumulto > 

1 3 . Imperocché onderà in- 
nanzi a loro colui-, che opre 
la strada , sforzeranno la por- 
ta , e la passeranno , ed entre- 
ranno dentro s e il loro re pas- 
serà davanti a loro , e il Si- 
gnore alla testa di esti- 


verà 12 13 . lo ti vaccinerò tutto insieme, o Giacobbe j w. 

Belo una ""profezia , la quale non può assolutamente intendersi 

t!Ì qSSSi ori ritorno degli 

Ebret dalla cattività «otto la condotta di Jcrob^elpoch.furon 
anelli delle dieoi tribù , che tornarono nella Goudcu ila 

Profeta vede un altro r.torno di Israele , che sara ritorno pieno 

di somma letiaia, e sarà allora, quando tutu gli Ebrei» 

•■=«»<!• '• d. 

Cristo, e aggregati alla sua Chiesa, e tolto Israele > •*** * 
vato la qual cosa si adempirà alla fino do tempi ( Vedi Rem- 
\ p allora Israele avrà luogo nell’ unico ovile governai 

* K l , Pastore, cioè da Cristo La moltitudine de’ convertii. 

Ebre? Ieri «ale , che cagionerà del tumulto . o .1 buon pastore 
. mninii ad essi, aprendo loro la strada colla sua grazi», 
e rompendo la porto della carcero, in cui giacevano schiavi 
P ..(.testa del demonio, o del peccato, ed essi entrcian* 
*°n nella porta della mistica Gerusalemme . guidati dal lof° 
Cono l'aCe. e Re , e questi è lo stesso Signore, ài Cristo 
astore , c principio di ler salute. 
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CAPO 111. 


aa5 


J*er i peccaci de' principi, de’ giudici , da' fichi profeti , 
e de' m sacerdoti , Dro terribilmente punirà il popolo di 
Israele , e distruggerà Gerusalemme. 


1. Et dixi: Audite pria- 
cipes Jacob, et ducesdomus 
Israel : Numquid non vestrum 
est sci re judiciuro. 

2 . Qui odio habelis bonum, 
et diligitis maluio : qui violen- 
tar tollitis pellcs eorum de- 
iuper eis , et carncm eorum 
desuper ossibus eorum? 

3. Qui comcderunt camera 
populi mei , et peilem eorum 
desuper exeoriaverunt: et ossa 
eorum confregerunt , et con 
cidcrunt sicut in lebcic , et 
quasi carncm in medio ollae. 


r 

1. L-i Io dissi: Accoltatelo 
principi di Giacobbe , e voi 
caporioni della casa di Israele : 
JVon appartieni egli a voi il 
sapere quel , che è giusto ? 

2. Or voi odiate il bene , 
e amate il male : voi strappa- 
te violentemente la pelle ila 
dosso alla gente , e la comedi 
copra le loro ossa. 

3. Costoro si mangiano la 
carne del popol mio, e lo scor- 
ticano , e gli tribbiano le ossa, 
e lo Jarino in pezzi come le 
carni da mettersi nella cal- 
daia , o nella pignatta. 


ANNOTAZIONI 

V ars. t. a Principi di Giacobbe , e voi caporioni della casa 
di Israele: ec. I principi di Giaoobbe sono i grandi delle dieoi 
tribù, i caporioni delle case di Israele tono i grandi delle due 
tribù: perocché all'uno, e all'altro regno sono indiritte le mi- 
nacce di Dio, come vedremo. A questi grandi adunque dioe 
Dio pel suo Profeta: Non tooohereDbe egli a voi i primi di sa- 
pere , vale a dire, di fare quello, ebe è giusto? Non tocche- 
rebbe egli a voi di dare esempio agli altri nell’ amare, e prati- 
care la giustizia? Ma voi fate tutto l'opposto; odiate il ben*- , 
amate il male, soortioate la povera gente, e non sol la pelle, 
ma anche la carne le togliete crudelmente da dosso. Vedi Eze- 
chiele xxxiv. 2 . 
f?om. Jì.À.1. 
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aaò PROFEZIA 

4 . Tuoc clauiabunl ad Do- 
minimi , et non exaudiei eos: 
et abscoodet faciem suara ab 
eis ic tempore ilio , sicut ne- 
quiier egeruot in adinvcutio- 
nibus suis . 

5. HaBC dicit Domiaus su- 
per Propbetas , quiseducunt 
populum meum: qui mordcnt 
ucntibus suis, et praedicant 
paccm : et si quis non dcderit 
io ore eorum quippiam , san- 
ctificantsupereuni praelium. 

(i. f ropterea nox vobis prò 
visione erit, et tenebrac vo- 
bis prò divi natioue : et occum- 
bet sol super Prophetas , et 
obteuebrabttursupereosdies. 


DI MICHEA 

4. Alieranno un dì. le str iti a. 
al Signore, ed ti non li esau- 
dirà, e ad essi nasconderà Itt 
sua faccia in quel tenuto , co- 
me eglino hanno indegnamen- 
te operato secondo £ loro ca- 
pricci. 

5. Queste cose dice ri Signo- 
re contro i profeti , che sedu- 
cono il mio popolo , £ quali 
mordono co loro denti , e pre- 
dicano pace : e se urto rzors met- 
te loro niente in bocca , gli 
maoKono una guerra santa . 

G. Per questo in camb io del-n 
la visione avrete buio , « tene- 
bre in vece di rivelazioni il 

sole tramonterà per questi prò - 

Jeti, e il giorno si oscurerà 
per essi . 


Vera 4' Alzeranno un dì le strida al Signore, cc. Nel ~| 0 
delle vendette di Dio con alte grida lo invocheranno, rm. rno 
ti Intente. * »nu- 

Ver». 5 Mordono co loro denti, » predicano pace. Viene rf ' 
rei se hanno da mòrderò, so è dato loro da mordere co’ 1 * ” 

denti, se è dato loro da mangiare , annunziano la pace 0 f f ° 
lizzano , e promettono ogni beno a chi dà loro de' doni - °* e " 

contrario si dichiarano nomini di chi non dà loro da mani» ^ 
e dicono, ohe questo è un cattivo uomo, che non fa stim^ 1 ^" 
Piofeti , e perciò gli fanno guerra, nascondendo sotto il C * CI 
della pietà le smanie della loro avariala. nasi CO 

Ver». 6 . In cambio della visione avrete buio, e tenebre 


«c. 


1 " 

l>e vostre visioni, le vostre predizioni erano predieionà d * ' 

ee, di felicità, di giorni lieti por voi, e pel popolo: e v - *** 

0 a min h 11 io . A lino hf A A i neranrla «HI.. ; HO!! 


» — — - - — > c | m w j»wi , 0 _ 

vedrete se non buio, e tenebre di orrende afflizioni : tra n 
và il sole per voi: e non rinascerà, e tenebrosa 8 ark mori 
la luce stessa del giorno. Vedi Jerem . x. 9 . Amos. vm> ^ er ’ 
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CAP. 

7. Et confundeotur qui ri- 
doni visione* . et coufuuden- 
tur divini, etopericnt omoes 
vultuseuos, quia non est re- 
spoasum Dei . 

8. Vcrumtamen ego reple 
tus som fortitudine spirita* 
Domini , judicio, et virtute: 
ut annumietn Jacob sceius 
suoni , et Israel peocatutn 
suum . 

9 Audite hoc principes do* 
mu§ Jacob , et judices dotnus 
Israel: quia abomiuamini ju- 
dicium , et omnia recto per- 
vertilis. 

io. Qui acdificatis Sion 
in sanguinibus , et Jerusalem 
in iniquitate . 


IH.' 237 

7. E saranno svergognati 
costoro , che ce don visioni, e 
saranno svergognati questi in- 
dovinatori ; e si copriranno la 
faccia , perchè le loro risposte 
non sono di Dio . 

8. Ma io sono stato ripieno 
dello spirito forte del Signore , 
di giustizia , e di costanza per 
annunziare a Giacobbe le sue 
sctUeraggini , e a Israele il suo 
peccato . 

9. Ascoltate queste cose , o 
principi della casa di Giacob- 
be , e voi giudici della casa di 
Israele: voi , che avete in ab- 
lominazione la giustizia, e sov- 
vertite ogni equità . 

10. Voi , che edificate Sion- 
no c'l sangue , e Gerusalemme 
a forza di iniquità. 


, k . Nd poi» 
1 *000, •* *’ 



Ver*. 7. E si copriranno la faccia. Cominceranno alfore a 
vergognarsi «iella impudenza, e della temerità, con cui spac- 
ciavano per oracoli di Dio le loro menzogne-, e si copriranno il 
volto per la vergogna. 

Ver*. 8. Ma io sono stato ripieno dello spirito forte del Si- 
gnore, ec. Contrappone ai falsi profeti se stesso, e dice, che da 
Dio è stato ripieno di quello Spirito forte, di cui ha bisogno 
il vero Profeta, è stato ripieno di amore della giustizia, e di 
costanza per parlare liberamente ai popolo delle sue iniquità, 
e sgridarlo, e riprenderlo. 

Vers. lo. Voi , che edificate Sionne col sangue , ec. Voi , cho 
ornate , abbellite Sionne eolie ricchezze acquistate a forza di 
opprimere, e scorticare i poveri, vi fate superbe case, ed 
edilìzi in Gerusalemme col denaro , che è frutto delle vostre 
iniquità. 
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aa8 PROFEZIA 

1 1.* Principespjus iomu- 
neribus jadicabaot, et sacer- 
dote^ ejos in mercede doce- 
barn et prophetae ejus io pe- 
cunia divinabant : et super 
Dominum requiescebaat , di- 
centes : Numquid non Domi- 
nus in medio nostrum? non 
veuicnt super nos mala . 

* Etech. a a. 37. Sopii. 5 . 3 . 
ia. Propterboc , causa ve 
stri,* Sion quasi ager arabi - 
tur, et Jerusalem quasi acervus 


DI MICHE A 

il, I suoi principi giudi- 
cano ingrazia de regali , e t 
suoi sacerdoti predicano per 
guadagno , e i suoi prufet r pr o - 
fctutano per denaro , a si ri- 
posavano nel Signore , c dico— 
no; Non è egli il Signore in. 
metto a noi? non verrà sopra 
di noi venia male . 


1 , per colpe 


1 a. Per questo _ m , 

vostra , Sionne sarà arata co - 
me un campo , e Gerusalemme 




Ver». 11 . Giudicano in grazia de' regali, fc grande ingiustizia 
in un giudice primo il vendere le sue sentenze ; secondo il pro- 
'U.un ciarla senza badare a quello, ohe è giusto, ma a quello , 
che ò più fruttuoso pel medesimo giudice, onde si assòlverò il 
reo, e si condannerà 1* innocente. 

I suol sacerdoti predicano per guadagno , ec. h non predi- 
cherebbero, so non ne ritraessero milita: perocché non all* 
gloria di Dio sono intesi , nè al bene delle anime , ma al loro 
interesse. E' giusto, che chi serve all' altare.* viva dell» alt. ire: 
ma è orribile aboso del ministero 1 aver por fine nell» esercizio 
di esso i soli umani, e temporali vantaggi . 

E si riposavano nel Signore. E questi avari sacerdoti , a 
profeti, contenti di loro stessi, quando avean fitti buoni gua- 
dagni , si mostravano tutti pieni di fidanza nel Signore , di- 
cevano: Dio è con noi? non verrà male alcuno sopra di noi . 
Così questi soiagufati e il popolo ingannavano, e so stossi con 
tale iniquissima presunzione. 

Vers. 12. Sion sarà arata come un campo, ec. Questa sì 
forte, e sì chiara profezia di M-ohea fu rammentata dipoi dai 
seniori de’Giudoi, quando i cattivi sacerdoti, e 1 falsi Profeti 
volenn far morirò Geremia, che prediceva le stesse cose intor- 
no alla città, e al tempio, vedi Jerem. xxvi. 6. 18. Ed è cer- 
to, ohe tanto Michea, nome Geremia, predissero la distruzione 
di Gerusalemme, e del tempio, ohe seguì per mano de* Cal- 
dei, b.-n bè qualche antioo Scrittore abbia pensato , che 1„ paro- 
le di Miohea debba n piuttosto intendersi dell’ultimo eccidio di 
quello città por opera de’ Romani -, ma, come si è detto altra 
volte, lo prima rovina fu figura della seoonda, eia questa seconda 
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1 HEA 
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C A P. 

lapidum erit , et mons tem- 
pli io exeelsa silvaruni. 

* Jer. 16. 1 8. 


III. 229 

sarà quasi Una massa di pie- 
tre , e il monte del tempio 
quasi un altissima selva. 


più pienamente, e perfettamente fu adempiuto a’ danni di quella 
nazione tutto quel , ohe leggali della prima . Ed è particolare 
mente da notare, che tanto la prima, come la seconda, eh bor 
per cagione principalissima l’ avarizia, e l’iniquità dei cattiva 
sacerdoti, e di quelli, che a nome di Dio parlavano al popolo» 
e lo seduoevano. Vedi Eusebio Demonstr. Evang. lib . vili. 8. 

CAPO IV. 


Il monte di Sion figura della Chiesa di Cristo , alla quala 
si uniranno molte nazioni . Felicità di Stonai liberai» 
dalla sua cattività : i suoi nemici saranno puniti seve- 
ramente . 


,-Et erit: In novissimo 
dicrum crii mous Domus Do- 
mini preparati» io vertice 
inoniimn , et snldimis super 
colle» , et flueni ad eutu pò- 
puli . 

* Isai. 2. 2. 


1 . J\$ a egli avverrà , che 
alla fine de’ giorni il monto 
della casa del Signore sarà 
fondato sulla cima de' monti % 
e si altera sopra i colli , c là 
correranno in gqpn numero i 
popoli . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Ma egli avverrà, che alla fine de' giorni ec. Abbiala 
veduto già altre volte, come i tempi del Mes-ia , e della nuov» 
legge sono detti ultimi tempi , fine dei giorni , perchè al Messia^ , 
e alia nuova legge non suooederà nè altra legge , nè nuovo legi«> 
slatore, come all’antica legge succede la nuova , e la antica suo-. 
ccdè alla legge di natura; e gli stessi tempi del Messia furon gli. 
ultimi della Sinagoga rigettata du Dio, c condannata ali’ester— . 
minio in pena del rifiuto del suo Messia. Michea adunque secon-* 
do l’uso dei Profeti di mescolare ai tristi annunci delle sciagura, 
di Israele, la consolaiione dalle promesse riguardanti il Mes—. 
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a 3o PROFEZIA 
a. Et propernbutit gente* 
multae , et dicent: Venite, 
ascendamus ad raon leni Do- 
mini, et ad doroum Dei Ja- 
cob : et doccbit nos de viis 
suis, et ibinms in semiti* ejus: 
quia de Sion egredietur lei, 
et vetbum Domini de Jeru- 
salem . 


DI MICHEA 

2. E a lei corderanno tri 

fretta molte genti , e diranno s. 

lenite, andiamo al mone e del l a 

casa del Signore, alla casa, dei 
Ero di Giacobbe , ed egli oi 
insegnerà le sue vie, e noi se- 
guiremo i suoi sentieri: pe- 

rocché da Sionne uscirà la leg- 
ge ,e la parola del Signore da 
Gerusalemme . 


sia, dopo aver detto, che Sionne sarà arata come un campo » e 
Gerusalemme ridotta in una massa di pietre , viene adesso a de- 
scrivere grandiosamente la felicità della nuova spirituale bion- 
no, alla quale concorreranno, non i soli Giudei, ma tutte le 
genti. Jlicc adunque, ohe negli ultimi tempi il monte, sul quale 
sarà edificata la casa del Signore, sarà fondato sulla vetta dei 
monti, e la sua altezza sorpasserà tutti i colli , C vuol diro , elio 
la Chiesa di Cristo, 1* quale ebbe suo cominciamento . e , per 
così dire, sua culla in Sionne, colla sublimità , e sentita di sua 
dottrina sorpasserà tutto quello, che si insegnò o nelle scuoto 
de’ Filosofi, o nello Sinagoghe dc’Giudei, ed ella a se tirerìi i 
popoli, e le nazioni piene di ammirazione al vedere le prcro. 
pativo, e le doti altissime, onde questa sposa di Cristo sarà or- 
nata , e arricchita dal cielo. 

Vera. 2. E a lei correranno in fretta ec. Il Pronità descrive 
la sollocitudino dello genti nell’andare ad unirsi alla Chiesa , 
come so ciò vedesse co’ proprj occhi, e quale in effetto ella iu. 

E se si consideri, come 1“ religione bòrea, che pur era la ve- 
ra, si restò quasi solamente ristretta dentro i limiti ^tli quella 
nazione, o la Chiesa di Cristo appena nata, si dilato cor* In- 
credibil celerità, e si estese a tante, e tante nazioni a dispetto 
di tutte le contraddizioni degli Ebrei, e di. tutte le persecu- 
zioni del Gentilesimo, si conoscerà per qual motivo tra’ privi- 
legi della nuova casa del Signore si conti specialmente questa 
prodigiosa propagazione, nella quale l’efficacia della grazia di 
Cristo, e della parola della fede apparisce si chiaramente - 

Da Sionne uscirà la legge, ec. Da Sionna avrà principio 
]a nuova leggo, o da Gerusalemme si spanderà la parola d c 1 
Signore, perchè da quel luego gli Apostoli, ricevuto lo Spiri. ‘ 
to santo, si partiranno ad annunziare a tutte le genti I a stessa 
parola di salute. Del rimanente queste parole: perchè Sìon- 
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C A 1 

3 Et judicahil inter [»o 
pulus multos ; et corripiet 
gente* forte* usque in lon- 
ginquum : et concidenl gla- 
dio* suo* in vomere*, et ha- 
stas sua* in tigone* ; non su- 
iti et gens adversus gentem , 
gladium : et non discent ultra 
, belligerare. 

4. Et sedebit vir subiti* vi- 
tem suam , et subtus ficum 
suam , et non erii qui deter- 
reati quia o* Dominiezerci- 
tuum loculum est. . 


• 1V * «3i ■ 

3. E g'udichirà mn/ti po- 
poli , e corri ggerà no-ioni po- 
tenti , ancor rimotei ed elle 
spetteranno le spade per forno 
de vomeri , e le aste per farne 
delta vanghe: non impugne- 
ranno la spada un popolo con- 
tro l'altro, e non istudieran- 
no più il mestiere dall' armi. 

4- E on se uno sederà setto 
la sua vite , e sotto il suo fico 
senea aver timore di alcuno 
perchè il Signore degli eser- 
citi di sua bocca ha parlato ; 


ne se. passone» intendersi come dette o dalle nazioni, che 9oam- 
bievolmente li animano, e si esortano a correre alla Chiesa, 
ovvero come dette dallo stesso Profeta , che predice come da 
dicono verrà la nuova legge , e in Sionne avrà principio la 
nuova Chiesa. Vedi anche Isaia li. 2 . 5 
. Vers. 8. JC giudicherà molti popoli ec. Giudicare vuol dir re- 
gnaro secondo l’uso delle Scritture. Il Dio di Giacobbe regno* 
rà sopra ipoiti popoli, e correggerà le nazioni ancor più rimo- 
te, purgandole dagli erróri, e dalle prave opinioni, e da’virj, 
• ne’qnali erano immerse, conducendole alla cognizione del vero, 
e all’amore del bene, e della virtù. 

Spezzeranno le spade per farne de' vomeri , ec. Fondandola 
nuova logge nell’amore, per oui ella si adempie, come dice 
l’Apostolo, il Cristo torre da’ cuori degli uomini la fcrooia , e 
i mutui odj, e le discordie, e ispirerà loro sentimenti di uma- 
nità, e di pace, della qual pace fu argomento la tranquillità . 
di cui godca tutto l’orbe Romano, allorché venne Cristo sepia 
la terra. Vedi haia zxiv. Joel. ni. lo. 

Vers 4 E ciascuno sederà sotto la sua vite, ec Questa ma- 
.fiiera di proverbio spiega ancora il sentimento del verso pro- 
cedente. Vedi 1. Machab. Xiv. 13. n». Reg iv. 25. 

Perchè il Signore. . . di sua bocca ha parlato Perchè le 
promesse del Signore sono varaci , a per lui è la stessa uosa 
il dire , e il fare. 
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a5a PROFEZIA 

5. Quia omoes populi aro- 
bnlabunt uousquisque in no- 
mina Dei sui: nosautem aro- 
hulabimm in nomine Domi 
ni Dei nostri in aetcrnum , et 
ultra . 

6. In die illa , dicit Domi- 
nus , congrcgabo claudìcan- 
tem : et cam , quam ejeceram, 
colligam jet quam afflixeratn : 


DI MICHEL 

5. Perocché tutti i popoli 
cammineranno ciascuno nel no- 
me del suo Dio ; ma noi cam- 
mineremo nel nome del Segna- 
re Dio nostro in eterno , a eli 
là dall' eterno . 

6 . In quel giorno * dice iL 
Signore , io riunirò ( meco } 
colei , che zoppicava , « richia- 
merò colei , che era stata c spisi — 
sa , e umiliata da me . 


Veri. 6- Perocché tutti ì popoli ec. Se gli altri popoli hanno 
seguito ciascuno il loro Dio, o piuttosto il loro errore . noi Fe* 
del,, noi Cristiani seguiremo il Signore Dio nostro per tutti i 
secoli, e di la ancora da tutti i secoli. Michea parla di se. • 
di tutti i Giudei pii, e fedeli, come appartenenti «Ha Cristia- 
na società , mediante la fede, e la speranza del Cristo venturo; 
oome por lo contrario ( dice s. Agostino ) al vecchio Testa- 
mento appartengono, e di esso sono figliuoli quegli uomini, che 
credono in Cristo, ma la legge osservano per effetto di timore 
servile.- perocché questo timor carnale, e la cupidità li f~ a servi 
quando la fide , e la speranza, e la carità Evangelica fa uomini 
Uhm. Quelli poi, che sono sotto la grazia, e sono dallo spirito 
vivificati , la leggo osservano mediante la fede, che opera per la 
dilezione, sulla speranza rie' beni non temporali, ma eterni , cre- 
dendo specialmente nel Mediatore , per eui non dubitano potar- 
si loro somministrare lo spirito di grazia per fare il bene e 
potersi dar loro il perdono, quando vengano a peccare . Quésti 
al nuovo Testamento appartengano come figli delia promessa 
generati da Dio Padre , e di libera madre. Di tal sorta fur * 
no tutti gli antichi giusti , e lo stesso Mosi ministro del -, r °” 
chio Testamento , erede del nuovo: perocché della stessa 
vissero di cui noi pur viviamo , la incarnazione , e passione * 
resurrezione futura di Cristo credendo, la quale noi cr » *■ * * 
già avvenuta. Cont. duas Ep. Pelag. Ili 4. ramo 

* Ver» 6. lo riunirò ( meco ) colei, che zoppicava , oc O 
donna, che zoppicava da due parti, volgendosi ora verso T* 1 * 
Dio, e ora verso Baal, la qua! donna fu perniò ri pud SU<> 

percossa severamente da Dio, questa donna, ohe D 1 o a . » ® 
seoo alla venuta del Cristo ella ò la Sinagoga, come r,U|r *»rà. 
anaora apparisce da quel , ohe segue. **»egls* 


T~ 


tatti i pti 
tucano Mi» 

• ; no noi w» 
o me idru- 
ri eternati 

■ ì omo filici 
miro (*«*) 

• cono, onci 1 * 
erotWtif* 

do me. 
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<i. * Et ponam cla^flicao- •j. E a lei , che zoppicava , 
tem in reliquia*: et eam.quae darò degli avanzi, e di lei , 
laboraverat in gemerò robu- che era stata in affanni, n » 
stam:f et regoabit Dominus farò una nazione robusta, e 
super eos in monte Sion , ex sopra di loro regnerà il Signor 
boc nunc et usque in adcr- re nel monte di Sten , da qua- 
num. * Soph. 5 . 19. sto punto fino all’ eternità . 

^ Dan. 7. 14. Lue. ». 5 a. 

«Et tn torri* gregisnebu- 8. E tu torre del gregge 
Iosa fìliae Sion usque ad te caliginosa, figliuola di S.on^ 
veniet • et veniet potestas pri- fino a te vena, verrà il primo 
ma, regnimi filiae Jerusalem. impero , il regno della figliuo- 
la di Gerusalemme • 


ii»» 

«Ir 

ntì l 1 


Vera. 7 E a lei , che zoppicava , darò degli avanzi. Di que- 
st* donna infelice aalverò le reliquie, e a lei che è stata in at- 
fanni (0 come l’Ebreo porta, è «ora espulsa), * lei darò dei 
figliuoli , ohe formeranno on popolo di fortissimi , e invitti cam- 
pioni della fede : e tali furono quelle molto migliaia di bbrei 
[diti xxi 22.) do’ quali si formò la prima Chiesa in Gerusalem- 
me, e particolarmente gli Apostoli, e gli uomini Apostolici di 
quella nasione , dottori . e domatori del mondo. S. Girolamo cre- 
de, che quando il Profeta dà a que’ figli della soppicante, e 
della ripudiate il titolo di gente robusta, voglia alludere alia 
sovrumana fortees* dei martiri , i quali non poterono esser vinci 
nè dalla spada, nò dal fuoco, nè da tutti i tormenti . t-o.'i 11 
Signore regnerà e «opre lo molte nazioni e sopra gli avanzi 
della soppianto, e della ripudiata, regnerà in Sion , cioè nella 
Chiesa di quelle genti composta , e di questi qvaiw , vi re S n ®^ 
tìl dal tempo presente fino a tutta la futura eternità* perocc 
l’impero di Cristo, ohe comincia nel tempo d’ adesso sopra 1 * 
Chiesa militante, dura per tutti i secoli sopra la Chiesa riunita 

non lui ne’ cieli. , „ . 

Vera. 8 E fu torre del gregge caliginosa , figliuola di itoti » 
se. Disìc il Profeta, ohe il Signore regnerà in Sionne vera 7 . 
e ciò egli spiega più ampiamente dicendo : O figliuola di Sion, 
ridotta già ad essere come una di quelle torri, che sono nella 
campagna,' dove rifransi i greggi la notte (vedi 4- R 'ff- xv ' , j 
q «vili. 8. ), torre caliginosa , cioè squallida , o ingombrata ni 
fumo, sappi, che a te verrà il Cristo, a te verrà il primo 
avito impero, che tu avesti sotto Davitlde, e sotto 1 regi della 
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p.Nunc quare moerore con- 
traheris? numquid rcx non 
est tibì , aut cootiliarius tuus 
periit, quia compreheDdit te 
dolor situi parturienteru ? 

io. Dole, et satagc Glia 
Sion quasi parturiens; quia 
nunc egredicris dft civitate , 
et habitabis in'regiooc ,ct ve- 
nics usque ad Babylonetu : 
ibi liberaberis , ibi redimct 
tc Dominus de rnauu inimi- 
coruiu tuorum. 


DI MICHEA 

g. P&chè adesso ti raggrin- 
zì per la tristezza ? forse non. 
hai tu re , od è mancato il tuo 
consigliti e i onde il dolora ti 
strazia come una partoriente ? 

io. Soffri , cd affannati o 
figliuola di Sion , come una 
donna di parto j perocché atìos - 
so tu ri onderai dalla città , c 
abiterei in al to paese , e pas- 
serai fino a Babilonia t ivi sa - 
rai liberata , ivi ti riscatterà 
il Signore dalle mani eie* tuoi 
nemici . 

\ 


»-■ 


stirpe di Davidde , a te vorrà il Ernioso gloriosissimo regno di 
Gerusalemme * perchè in te darà principio al suo regno il Cri- 
sto, figliuolo, ed erodo di Davidde ; il cui regno non è tem- 
porale , ma spirituale, cd eterno. 

Ver*. 9. lo. Perche adesso ti raggrinzi per la tristex.'Za ? for- 
se non hai tu re, ec. E adesso, o Gerusalemme, porche ti' ab- 
bandoni alla tristezza , mentre tal Re, o tal Consigliere tu as- 
petti? Ti saran tolti il tuo re, e i tuoi principi: tu anelerai a 
Babilonia, ma di là farotti tornare, e dipoi un Re potentis- 
simo, e un sapientissimo consigliere ti sarà dato da me. Oue- 
sto Re, e questo consigliere egli è il Messia detto sìngolo del 
gran consiglio Isai. ix. 6 secondo i LXX. 

Tutto questo, come quello, che segue fino alla fine del 

capitolo , può anche intendersi come detto dal Profeta a \i a Chi 

sa di Cristo, afflitta crudelmente ne’ primi tempi delle le ” 

dizioni <1 ci nemici della Fede. Fatti animo , figliuola di gj rse " 
perchè il tuo Re, che è teco, è più forte di tutti ì tuo' '° n * 
seoutori , ed egli non ti abbandonerà giammai , nè ti p r ‘ 
dei consigli , e delle consolazioni del suo Santo spirito" r,Ve,Ii 

Abiterai in altro paese. Ovvero •• Abiterai all' hper t 
pagna ; che è il senso dell’ Ebreo. Riguardo al secondo* carn ' 
gli csilj , le deportazioni nell’ isole ancor deserta furono Sen, .° 
uate dui tiranni contro il Cristianesimo. prati- 
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■cdt sto ti rigiri 
ifteSU? finn» 
Je nmiti ri « 
onde ildei/tf 
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■lo ; pencéttfo 
■rri deli> otti.i 
l romt 
Rubilo M-’W* 
, ivi ti mai* 
(alle influii' 8 ® 


CAP. 

li. Et mine congregamo 
*unt super te gentes multae , 
qtiac dicunl : Lapidetur; et 
aspiciat in Sion oculus noster, 

i 3 . Ipsi autem non coguo- 
vcruntcogitationes Domini , 
et iiod iulcllcxcrunt consi 
lium ejus . quia coDgregavit 
cos quasi foennm areae . 

i3. Surge, et tritura fliia 
Sion: quia cornu tuura po- 
nani ferreum , et uugulas tuas 
pouam aercas ,et comminues 
popuiosruulios ,etintcrficies 


IV. a35 

l J . Ma adesso « $On radu- 
nate contro te malte gemi , la 
quali dicono: Sia lapidata co- 
stei, e i nostri occhi veggano 
la rovina di Sten. 

i a. JiTa a costoro sono igno- 
ti i disegni del Signo r e , e non 
conoscono i suoi consi gli, ed ei 
gli ha ragunati coinè nell aia 
la paglia. 

1 3 .Sorgi , figliuola di Sion , 
e tr.bbia j perocché io darò a 
te corno di ferro , e unghie di 
bronzo , e tu stritolerai molte 
genti , e offerirai al Signore 


Vers. il. Si son radunate contro di te molte genti % ec. Ciò 
sì intende comunemente della venuta di Sennaoherib con gran- 
de esercito di varie nazioni ad assalire, e a batterò lo murad» 
Gerusalemme. E parlando di Gerusalemme , rea di idolatria , 
e perciò adultera riguardo al suo Dio, è molto bene usata la 
parola di lapidazione, pena ordinaria delle adultere- In un al- 
tro senso i Deci , i Diooleziani oc. dicevaoo della Chiesa di Cri- 
sto avversa ai loro idoli: sia lapidata : cioè sia distrutta , e pc> 
rise» : ma non prevalsero ’oontro di lei, che ebbe Dio in sua 
difesa. ' • - , 

Vers. 12. Ed ei gli ha ragunati come nell'aia la paglia. 
L’esercito di Sennacherib, che aspirava a distruggere Geru- 
salemme, sarà battuto, calpestato, starminato dall' Angelodel 
•Signore , come si batte, e si trita la paglia nell'aja. E il ai* 
inile avverrà di tutti i nemici della Chiesa di Cristo. 

Vers. l3. lo darò a te corno di ferro , e unghie di bronzo : 
ec. Sono qui riunite due similitudini 1* una presa dagli anima* 
li, che combattono colla forza delle loro corna, l’altra presa 
dalla maniera di battere il grano, toccata altre volte , eoi far 
passare sopra le spigh^distese i bovi. Figliuolo di Sion tu vin- 
cerai tutti i tuoi nemici, perch’io darò a te corno di ferro, 
potenza, e virtù irresistibile ; tu conculcherai, e pesterai tutti 
gli avversar}, perchè io ti darò unghie di bronzo: to stritolo» 
rai molti popoli, e immolerai al Signore le vittime degli «ni» 
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Domino rapinas eorum, et le loro rapme , e le loro sostano 
fot litudmera eorum Domino *e al Signore di tutta lt* Carré*. 
uuiversae lerrae. 


mali, ch'ai già rapirono ad altri, e tutte lo loro sostanze con- 
sacrerai al Signore di tutta la terra. Ciò fu fatto dagli E torci 
riguardo alle spoglie degli Assiri uccisi dall’ Angelo , corno rac- 
conta Giuseppe Antiq x 3. Ma molto meglio vedasi ciò adem- 
piuto nella Chiesa di Cristo, la quale coU’efficaota della predi- 
zione si rendè soggette tutte le nazioni , ridusse in polvere gli 
idoli, e i profani templi, e lo sostanze de' popoli convertiti of- 
ferse, e consacrò all’onore della Religione, a gloria di Cri- 
sto Salvatore, e Signore di tutta la terra. 

I ^ 

c a p o y. 


Gerusalemme ben presto sarà desolata. Il Cristo nascerci 
in Bethleem : gli avanzi di Israele saranno glorificati : 
i nemici saranno vinti : l'idolatria sarà distrutta . 


I unc vaslaberis filia la- 
tronis :obsidiooem posucrunt 
super nos , in virga perculieut 
maxillam judicis Israel . 


i.j4 desto tu sarai deso- 
lata, 0 figliuola eli ladrone: 
eglino ci hanno assediati , han- 
no percosso con verga la guan* 
eia dtl giudice di Israele . 


annotazioni 

Vera. X. Adesso tu sarai desolata , o figliuola di ladrone T, 
promesse fatte a to,o figliuola di Sion, saranno un dì ndemr»‘° 
te, perchè sono promesse di Dio, e immutabili, ma q dessi» " 
sarai desolata, e devastata, come hai meritato pe’ tuoi neo * »• 
pe’quali ti se'renduta indegna del nome di mia figliuola' 
ragione puoi esser chiamata figlia di fcdrone , perchè denr 
te i poveri, e gli innocenti sono spogliati , ed oppressi. Mi x° “* 
roto, che questo versetto unisca col precedente discorso tic] I> P ** 
feta , e con quello, che segue, onde lasciando da parto i c 0 _- ^ ro * 
di quelli , ohe hanno creduto esser questa figlia di ladrone P 'o jj™ 

i 
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3.* Etto Bethlehfm Ephra • a Ma «u , Bethleém Ephra- 

ta parvolos es in millibus ta , tu se’ piccolina rispetto ai 
Juda: ex te mihi egredietnr capipopoli di Giuda: da te 
4» qui sit doniinaior in Israel , verrammi colui , che dee esse « 
et egressus ejus ab initio , a re dominatore in Israele , e 
diebus aeieroi lalis . la generazione di lui è da pria- 

* Matth. 2. G. Joan. *). \ 2 . cipio, dai giorni dell' eternità. 

, . ,ó , fv ; 


V ' s t'-.si ,',V. • . • - .■>, \ 

— — - 

•' *‘,Xu y' i- 'i, .* ,ij ' . ’ 



bilonìa , o Damasco , o Ninive . Ho seguito la spotizionc di s. 
Girolamo assai semplice, e piana, come vedremo. Eglino ci 
hanno assediati , hanno percosso con verga ec. I nemici Caldei 
assedieranno, ad espugneranno un giorno la nostra città, fi- 
ranno mille oltraggi a Sedecia, giudice oioò re di Israele , cui 
di più saranno cavati gli occhi. Vedi. Jerem. lii 9. lo. Geru- 
salemme adunque avrà da soffrire e U crudeltà, e i barbari 
insulti de’ suoi nemici, ma il suo Irberatore verrà , e quello, 
ohe è degno di molte riflessioni si è , che egli non nascerà nel- 
la città reale, nella superba Gerusalemme. 

V ers. 2. Ma tu , Bethleem E/ihrata , rii sa* piccolina ec, Be- 
tblccm , ed Ephrata sono la stessa cosa. Gen. xxxv. iti Michea 
è il solo Pinata, cho ci abbia predetto il luogo , in cui dovrà 
nascere il Cristo , e da lui lo impararono gl i S -r ibi quando E- 
rode ne domandò per darne notizia ai Magi , Matth. n. 6 , e 
il Caldeo, e varj Rabbini anohn tra’ moderni sono daccordo 
in questo luogo co’ sentimenti degli Ebrei dei tempi di Gesù 
Cristo. * 

Tu sei piccoltna rispetto al capi popoli di Giuda Tu non se* 
da annoverarsi traile Chiliarehie di Giuda , traile città ospi- 
tali: piccolìna se’tu riguardo alle pitta più popolate , piccoli- 
na se si considera l’ambito delle mura , le case, il numero dei 
cittadini, la riputazione, le ricchezze; ma non piccola sei tu, 
ove si consideri, che ta desti al regno di Israele un Davidde, 
e darai di più anche il Cristo. 

E la generazione di lui ò da principio , dai giorni dell’ e* 
ternith M'chea previene l’Evangelista a. Giovanni, che scris- 
se : Nel p-meipio era il Verbo. Il Cristo nascerà in Bethleem, 
ma guardati perciò dal oredere , ch’ei non sia se non un puro 
nomo, quelo apparirà nel suo nascere in Bethleem; perocché 
io ti d : co, che «gli da principio, ab eterno , lino dai giorni 
dell’eternità egli fu generato consustanziale al Padre, contor- 
no al Padre. L’ eterniti, e la divinità di Cristo è qui dimo- 
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5 . Propter hoc dabit cos 
usque ad tempus , io quo par- 
tnriens pariet: et reliquia** 
fratrum ejus coovertentur ad 
filios Israel . 

4. Et slabit , et pascei in 
fortitudine Domini in subii - 
mitaie nominis Domini Dei 
sui: et convertenlur , quia 
nunc magniGcabitur u 6 quead 
terminos terrae. 


DI MICHEA 

8. Per questo il *S 'ignare Ti 
In scura fino a quel tempo , rn 
cui colei , che dee partorire t 
partorirà : c gli avanzi de'_fra- ♦ 
ttlli di lui si riuniranno co* fi- 
gliuoli ài Israele . 

4. Ed egli starà , e pascerà 
il gregge colla fortezza del 
Signore ; nel nome o le issi rrto del 
Signore Dio suo ; e ( a Tu.i ) si 
rivolgeranno ^ ed egli adesso 
sarà glorificato fino agli ulti- 
mi confini del mondo . 


v 


strafa evidentemente : Cristo ha due generasioni; seoondo l’un» 
egli nasce nella piccola Bethleom, secondo l’altra egli uscì dal 
seno del Padre fin da principio, fino ifcii giorni ;<lell’^©ternità : 
egli è adunque figliuolo di Davidde seoondo la carne» e perciò 
nasce in Bublecm, ed è Figliuolo di Dio, e Dio oome il Pa- 
dre, pevoliè generato da lui ab eterno. 

Vcrs. 3 . Per questo il Signore li lascera fino a qu «7 fempo, ac. 
Il Signore lascera, cho abitino nel loro paese gli Ebrei , fino 
• tanto che la augusta genitrice, la Vergino partorirà il suo 
figlio in Bcthleem, e fino » tanto che gli avanzi degli Ebrei 
fratelli del Cristo secondo la carne fi riuniscono in una mede- 
sima fede co’ Patriarchi, o co’Profeti , figliuoli di Israele ; ov- 
vero, cogli Apostoli del Cristo, che saranno i veri figliuoli di 
Israele più seoondo lo spirito, cho secondo la carne . Vedi s. 
Girolam" , od Eusebio Demonstr. vii. 2 . 

Vers. 4. Ed egli ‘torà , e pascerà il gregge ec. IJ Domina- 
tore di Israele starà con somma provvidenza , e vi 8 i| an , # > e 
costanza al governo del suo gregge, lo governerà cosa fortesu 
divina, salvandolo da tutti 1 nomici, 1 quali nissuna dello pe- 
corelle date a lui dal Padre suo potranno strappare dallo suo 
mani. Jo. x 27., li governerà nel nome altissimo Otti Signore 
Dio suo. viene a dire, con quella possanza, e con quella elo- 
ria , che a lui conviene, come ad AmbascUdore de! Padre 
zi come a Figliuolo del medesimo Padre. Vedemmo l Q jal 0 * j* 
lui t gloria come di Unigenito del Pajjre Joan. j. 1^. ” rta ■ I 
É ( a lui )si rivolgeranno , ed egli adesso sarà gZort/ cato e 
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; 5-Eterit iste pax: cum ve- 5. £ questi sarà ( nostra ) 
ucrit Amyrius in icriarn no- pace: quando C Assiro sarà ve- 
» ira in , et quaudu calcaverit nato nella nostra terra , ed 
io domikus nostris : et susei- avrà calpestate le nostre case, 
labiiuus super cum septum noi manderem contro di lui 

E estorciti , et odo primates sette pastori , e otto principi . 
uiuines . 



... tr - . •■>-* t 

Cristo predicherà, istruirà, e governerà gii uomini e per se 
stesso, e per mezso do’luoi Apostoli, e gli uomini a lui si rivol- 
geranno, come all’unico nome dato loro dal oielo, nel qualo 
possono aver salute ( Atti iv. 12. 1 e in questa mirabile, e 
pronta conversione degli uomini sara glorificato il Cristo fino 
all' ultimo estremità della terra . Adesso ( dice il Profota ) in 
questo giorno di Cristo , che è dato a me di vedere, come fu 
dato ad Abramo, in questo giorno sarà glorificato il Cristo poi 
mondo tutto nella conversione di tutte le genti, tratte alla fe- 
de dalla cffioace grazia di lui, e dai segni, e prodigi, che sa- 
ranno operati nel nome di lui da’ predicatori del Vangelo. 

Vers 5. E questi sarà ( nostra ) pace. Ho aggiunto la voce 
nostra con Paolo Efes. u. 14. , dove ripete queste parole, • 
grandiosamente dimostra , in qual modo nostra pace sia Cristo, 
Vedi ancora Roto. xv. 53. Colos. ,11. i5. ec Isai. ix. 6. 

Quando l’Assiro sarà vemifo nella nostra terra, ec. L'oson- 
rità di questo luogo è dimostrata dalle molte , e varie intor* 
pretazioni. Gli Ebrei per testimonianza di s. Girolamo, dice- 
vano, che tutto quello, che è detto qui, e nel versetto se* 
gurnte. sarà adempiuto letteralmente alla venuta di quel Mes- 
sia, eh’ essi aspcttan tuttora, ed il quale ai fìngono secondo la 
lor maniera di pensare bassa, c carnaio. 3Ia lasciando i loro 
sogni da parte , dico primieramente', olio quel numero di sette 
pastori, e ili otto principi, ovver uomini primarj.è preso a^sai 
comunemente da’nostri Interpreti per un numero indefinito, cioè 
di molti pastori, e di molti principi. Vedi Eccles. xi- 2., dove 
una simile frase si incontra nello stesso senso. In secondo luogo 
siccome e quello , che precede, e quello ancora, che segue do- 
po il verso 6. da quegli stessi, che qui adottano altre opinio- 
ni, si considera, come detto de’ tempi di Cristo , e del Vangelo, 
mi sembra perciò , che piu al vero si accosti chi con s. Giro- 
lamo crederà, che per gli Assiri sieno qui da intendersi i ne* 
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6. Lt nasceri t terram Assur 6. E governeranno la terrà 
in gladio , «t terram Nemrod di Assur colla spada * « la ter - 
in lanicci* eius : et liberabit ra di Nemrod colle loro lan- 
ab Assur cum venerit io ter- ce: ed elei libererà dall As- 
rara nostram , et cuin calca- sire , quando questi saravenuA 
V erit in Gnibus nostri* . lo sulle nostre terre , ed avrm 

devs&toti ì nostri confini • 

- Et eruot reli quia e Jacob 7. E gli avanzi di Giacobbe 

in medio populorum multo- saranno nella moltitudine dei 
rum quasi ros a Domino , et popoli, come rugiada manda- 
quasi stillae super berbam , ta dal Signore ,e come la piog è 
quae non exspectat virum , già sull'erba , la quale non 
et non praestolatur filios ho- attende l’opra dell'uomo, * 
min una . nuila aspetta da' figliuoli degli 

uomini . 


mici dell» Chiesa di Cristo , i Neroni » i Dacj , i TOiooleftiam 
ee. , i quali invaderanno con orribil furore la stessa Chiesa , 
conio già fecer gli Assiri alla terra sa (Uà , contro dei qual» 
combatteranno a difesa della fede i setto, e gli otto pastori . 
e prinoipi dei popolo Cristiano, quali sono o i Prelati della 
Chiesa , o gli Angeli del Signore destinati alla custodia» « di- 
fesa di lei. S. Girolamo per sette Pastori intese i santi del vec- 
chio testamento, per gli otto principi » santi del nuovo. 

Vers. 6. E governeranno la terra di Assur colla spada , e«. 
Viene a dire, gli Apostoli, e i lor successori armati della di- 
vina parola, quasi di spada, e di lancia, governeranno , de- 
belleranno, e soggetteranno all'impero di Cristo il paese degli 
Assi'j, e il paese di Nemrod, cioè la Caldea, e battìi regni 
della terra avversi al Vangelo. Così sarà liberata la Chiesa da 
tutti i nemici, dopo che questi con inaudito furore la avranno 
combattuta, e devastata. 

Vers. 7. E gli avanzi di Giacobbe saranno ee. Questi avan- 
zi, ovver reliquie di Giaoohbe sono gli Apostoli , e s»li altri 
Ebrei, che credettero in Cristo nella generale ribellione d» 
quel popolo contro del suo Messia. Questi. Ebrei » che furoo 
pochi in comparasene della massa , ohe si perdè , ma furon 
tanti di numero, ohe di essi si fumarono illustri Chiese, 
e dettero molti, e molti insigni predicatori, e pastori alla 
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CAP. 

. 8 Et erunt rcliquiac Jacob 
io gculibus iu medio popolo* 
rum mul tornili quasi lco in 
jumentis silvaruni , et quasi 
catulus leonis in gregibus pe- 
corum ■■ qui culli tiaasierit, 
et conculcaverit .-ct cepeiit , 
non est qui cruat . 

g. Exaliabilur manna tua 
super hustes tuos , et omnes 
inimici lui imcribunt. 


y. a4t 

8 E gli avanti di Giacobbe 
saranno traila nazioni in m*z- 
io a nulli popoli , c»me lione 
trulle bestie selvagge, e come 
un lioncello trai greggi delie 
pecore , il quale invade , cal- 
pesta ,Ja preda , senza che al- 
cuno gliela ritolga. 

y. La tua mano sarà esal - 
tata sopra i tuoi avversari , e 
tutti i nemici tuoi periranno. 
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Chiesa ; questi Ebrei spargendosi per ogni parte della terra, 
particolarmente dopo l’eccidio di Gerusalemme, saranno come 
una dolce piova, o corno rugiada gratissima alla terra, perchè 
colla loro dottrina, e colla santità de’ loro costumi , renderanno 
feconda di ogni virtù, c di buone opero la stessa terra (cioè 
gli uomini terreni, e carnali) terra, che non aspetta la sua fe* 
condita dalla mano dell’uomo, opera de’figliuolì degli uomini, 
ma dalla efficacia della grazia divina. 

V ers 8 E gli avanzi di Giacobbe saranno . . . come Itone trai- 
le bestie selvagge . ec. Paragonò qui innanzi la predio' zinne de* 
gli Apostoli alla rugiada , e alla minuta pioggia per dimostrar* 
ne la soavità *, paragona adesso gli stessi predicatori a’ forti , 
e generosi tioni , a’ quali non solo il minuto bestiame , .ma dis- 
sona altra belva , per feroce , che ella sia, può resistere. Così 
la sapienza divina arriva da una estremità all' altra , con pos- 
sanza, e con soavità le cose tutta d sp >ne , Sap vili. X 

Vers. 9 La tua mano sa'à esaltata sopra i tuoi avversarj , ec. 
La tua mano, <> dominatore di Israele (vers 24.) domerà gli 
infedeli, e i Gentili, ne’ quali vincerà l’ empiita, e i Vizi , che 
la accompagnano. Può ancora la parola del Profeta intendersi , 
come indiretta ad Israele, e agli avanzi di Israele, oioe agli 
Apostoli, ed ai fedeli del Giudaismo, 1 quali spargendosi per 
tutta la terra , ne operarono la conversione. 

Tom. A XI. 16 
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a4a PROFEZIA. 

10. Et erii in die illa, di- 
ca Doraiuus ; Auterara equos 
tuo» de medio lui, et disper- 
dano quadrigas tuas • 

1 1 . Et perdam civitates ter- 
rae tuac , et destrnam omnes 
muoitiones tuas , et aufcram 
nialeficia de mauutua, et di- 
viuatiooea non erunt in te . 

j a. Et perire faciam scul- 
ptilia tua, et statua9 tuas de 
medio lui : et non adorabis 
ultra opera manuuiu tuaruin. 

i3. Et evellam lucos tuos 
de medio tui ; et conteram ci* 
. vitates tuas . 


DI MICHEA 

io. Il quel giorno t ,dice il 
Signore , io torrò di mezzo a 
te i tuoi cavalli , e sperderò i 
tuoi cocchi : 

i i. E rovinerò le città del 
tuo paese, e atterrerò tutte le 
tue fortezze , e torr ò dalle tue 
mani i maleficj , e tu. non ale- 
rai più indovini . 

13 . E manderò in perdizio- 
ne i simulacri , e le statue , che 
sono presso di te , e non ado- 
rerai più le opere delle tue mani. 

i3. E sterperò di mezzo a 
te i i tuoi boschetti : e ridurrò 
zn polvere le tue città . 


Vers. lo- 11. 12. l5, Io torrò di mozzo a te i tuoi cavalli , 
ec. Egli è evidente che con subito passaggio il Profeta ei rivol- 
ge alla Gentilità , di cui dovee formarsi, ed esser composta in 
grandissima parte la Chiosa di Cristo, ciò ( dico ) è evidente 
per qoello, che dicesi da’ simulaci i , i quali non furori mai più 
adorati in Israele dopo la cattività . Dico adunque il Signore: 
popolo delle genti, io ti torrò i cavalli, e i cocchi , e le armi, 
e le fortezze, delle quali cose tu facevi uso per far guerra a 
Cristo, e al Vangelo. E torrò a tc i tuoi malefici, e gli in- 
dorrainenti , e i simulacri, e le statue, e i boschetti consacrati 
a’ falsi dei, e lo citta più specialmente addette , e rinomate pel 
culto delle menzognere divinità: perocché la vittoria del Vange- 
lo di Cristo sarà piena, e perfetta, e non resterà tracaia ,o ve- 
stigio delta già dominante idolatria ne’ popoli, che più la ama- 
rono, e la coltivarono, quand’ essi avranno abbracciata la fede 
di Cristo. Sono celebri nella Storia profana molte città pel di- 
stinto onore, che ivi rendevasiu questo, od a quel IJi 0 de’ Gen- 
tili; casi Efeso per la sua Diana , Delfo pel suo Apollo. 
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CAP. V. 345 

* »4- Et faciam in furore , el i4 jK con furore, e ìndi- 
in iodignatioae uhioocm in gnatìone farò vendetta di tut» 
omnibus geniibus , tjuae non te le genti » ohe non hanno a- 
audieruot. scalcato . ' 


Ver». 14. Farò vendetta di tutte le genti, ohe non hanno ascoU 
tato. Quello genti poi, che non vorranno credere, e ubbidire 
al Vangelo, saranno con sommo rigore punite da me e noi tempo 
presente, e nell'estremo giudizio. Vedi 11. Thessal. 1. 8. 


CAPO VI. 


'Il Signore rimproverala Israele la sua ingratitudine : Dice 
quel, dì ei domandi dal po poi suo , a cui predice molte 
afflizioni per la sua ingiustizia , e per altre scelleratezze. 


1. J^udite,quael 3 ominus 
loquitur : Surge , contende ju- 
dicioadversum monte», et au- 
diant colle» voccrn luam . 


,A. 


scoliate quello , che 
dice il Signore: Su via , di. pu 4 


ta in giudizio contro i monti, 
e i colli ascoltino la tua voce. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Su via, disputa in giudizio contro i monti , ec. Sui 
monti , e sullo colline si adoravano i falsi dei, e si commetteva 
ogni sorta di infamità. Per questo ò ordinato al Profeta di fa- 
re le parti di avvocato nella causa del Signore, e di disputare 
per lui contro i monti , c contro i colli ; e certamente non era- 
no questi i rei. ma bensì il popolo, che ivi peocava, ma per- 
chè il popolo di dura cervice, e ostinato nel inale non voleva 
ascoltare, perciò è ordinato al Profeta di rivolgere il suo di- 
scorso a citare, e accusare i monti stessi, e i colli, i quali 
non saranno tanto insensibili alle voci del Signore , il quale con 
incredibil bontà non isdegna di trattare col popol suo, come 
può fare un uomo con un altro uomo suo eguale, e di pren- 
dere a giustificarsi, e a far conoscere le sue ragioni. 
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a44 PROFEZIA 

2 .Audiantmontcs judicium 
Domini, et fonia fundaraenta 
terra: quia judicium Domi 
ni cuna popolo suo ,ct curri 
Israel dijndicabitur . 

5. * Popule meus quid 
feci tibi, aut quid molcslus 
fui (ibi? responde mibi . 

* )sren*. 3 . 4 - 

4 Quia ed urti te de terra 
Eegypti, et de domo set vieti- 
liuto liberavi te , et misi ante 
factern tuam Muysen , et Aa- 
ron , et Mariani ? 

5. * Popule meus memen- 
to quaeso quid cogitavent 
Balnch rex Moab , etquid re 


DI MICHEA 

a .Ascoltino la dìsputa del 
Signore i monti , e i fonda- 
menti fortissimi deila terra : 
perocché il Signore arene a di - 
sputare col suo popolo , e fa - 
rossi giudizio tra lui , e Israele . 

3. Popolo mio , che è quel- 
lo , ch'io ti ho fatto? Od in 
qual cosa ti ho io disgustato ? 
Rispondi il me . 

4 Forse perchè ti trassi dal- 
la terra d' Egitto , e ti liberai 
dalla casa degli schiavi , e man- 
dai innBmi a te Alo sé , ^4 roa- 
ne , e Moria ? 

5. Popolo mio , dì grazia, 
sovvengati dei disegni di Ha- 
luchrcdi Moab , e di quello s 


Veri. 2. £ » fondamenti fortissimi della terra Ire radici pro- 
fondo de* monti sono oorao lo fondamenta della terra . f J^XX. 
tradussero: e voi valli, e fondamenta della terra. IL,*, Volerete 
potrebbe intendersi anche in tal guisa, monti, eh© avete '"sta- 
bili fondamenti nella terra. 

Veri. 3, Che è quello , eh’ io ti ho fatto ? ec. Qu» comincia la 
forte, e patetica disputa del Signore contro il suo popolo. E 
veramente convien dire, che questa maniera di querela ha gran- 
dissima forza non sol per convincere , ma per conquidere, o dirci 

qui si annichilare i peccatori, i quali nel finale giudir.io a tali 
rimproveri dell’Agnello chiederanno alle montagne» ohe cada- 
no sopra di loro, e alle oolhne, che li seppelliscano. 

Vers 4- Dalla casa degli schiavi. Dall’Egitto, oh© era ncr 
voi eresitelo di miseri , e infelicissimi schiavi. ” 

Mese. e Aronne , e Mano. 11 Crldeo: Mandai £ n nunzi 
te tre profeti, Mose, Aioane , e Maria-, Mose j, er * 

la tradizione dei precetti, Aronne per l espiazione ilei r.o ri 
Maria per istruite le donna. Vedi s. Girolamo. ^ " polo-. 

Ver 5. Sovvengati dei disegni di Balach re di Ade- ah 
Bdnch temendo, che eli Israeliti non si f.cesscr pad,?, * f?* 
ino paese fece venire Balaam a maledilli; ma D lo f 
Balaam li benedicesse. Vedi Num. xxu xu». xxiv. uco °“® 
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CAP. 

sponderit ei Balaam filius 
Beor,dc Setim ustjue ad Gai 
galani , ut cognoscere» jusù 
lias Domini . 

4 iVufw. 22 , et 25. 


yr. 245 

che a lui rispose Balaam fi- 
gliuolo di Bear, ( sovvengali ) 
da Sethim fino a Golgnla , af- 
finchè cu conoscessi la giusti- 
sia del Signore . 


Da Sethim fino a Gaigaia. Scthim era nella pianura di 
Moab, e a Selhim erano gli alloggiamenti di Israele, quando 
Balani lo benedisse, e nominalo le vittorie, ch’ei dovea ripor* 
tare sopra de’ suoi nemici. Gaigaia era dall’altra parte del Gior- 
dano, e a Gaigaia, passato il Giordano, furono trasferiti gli 
alloggiamenti circa un mese dopo da Giosuè. Posto oiò non si 
vede in qual modo leghino con quel, che precede queste paro- 
le, (la Scthim fino a Gaigaia : e quanto a quello, che alcuni 
dicono accennarsi nelle parole, cho precedono il consiglio doto 
da Balaam a Ilalach di manJare le fanciulle di Moab agli al* 
loggiamenti , perchè inducesser gli Israeliti a peccare-, in pri- 
mo luogo pare a me assai chiaro, ohe in questo luogo rimpro- 
vera Dio al suo popolo, non tanto i suoi peccati , quanto i be- 
nefirj da se fattigli; in secondo luogo il peccato di lsraole collo 
figlio di Moab fu pur a Scthim, e non a Gaigaia ; così non può 
sostenerti la sposizione, ch’ci danno; sovvengati del pravo con- 
siglio dato da Balaam, per cui Israele peccò da Sethim fino a. 
Gaigaia. Ma siccome a Sethim fu insigne favor di Dio, il far 
sì , ohe Balaam chiamato pei- maledire benedicesse Israele, e 
ne predicasse i privile? j , e le grandezze, così nell’andare da 
Sethim a Gaigaia nuovo insigne favore di Dio si fu il fare,cbo 
a piedi asciutti passassero il Giordano, e a Gaigaia si rinno- 
vellasse la grande alleanza di Dio cogli Israeliti . alleanza , sul- 
la quale posavano tutti i vantaggi, che avea questo popolo so- 
pra ogni altra nazione. Io adunque intenderei ripetuto avant i a 
queste parole il veibo: sovvengati : sovvengati da Sethim fino a 
Gaigaia , viene a dire di quel , che fu , di quel , eh’ io feci per 
te da Sethim fino a Gaigaia, e questa maniera di accennare in 
poche parole i grandissimi benefizi, co’quali Dio accompagnò 
da un luogo all’altro il suo popolo, mi sembra molto nobile, e 
grande, e degna di Dio. 

/! finche tu conoscesti la giustizia del Signore. Cioè, le mi- 
sericordie di Dio, come spiega ». Girolstuo , ovvero, lo fedel- 
tà , e veracità di Dio nelle sue promesse , come intese Trodo- 
reto: perocché e nell’uno, c nell'altro senso liovasi usata nel- 
le Soritture la voce giustìzia, quando si parla di Dio, Vedi Ps. 
nani. 5. est. 9 . 


1 


3*6 PROFEZIA 

6. Quid dignum offeram 
Domino? curvabo genu Deo 
excelso ? nnmquid offeram ei 
holocautomata , et vitulos an- 
uiculos? 

•j. Numquid piacari potest 
Dominus in millibus ai ieium, 
aut in multis- millibus hir- 
corum pinguium ? nutnquid 
dabu piinjogeoitum meum 
prò sceler* meo , fructnm 
•ventris mei prò peccato ani- 
mae meae ? 

t). lodicabo libi , o homo, 
quid sit bonum , et quid Do- 
iuìdus requirat a te : Uiiqu® 
facerc judicium , et diligere 
nmcricordiain , et sollicitum 
ambulare cuna Deo tuo . • 


DI MICHEA 

6 . Che offerirò al Signora 
che eia degno di lui ? Pieghe- 
rò le ginocchia dinanzi all A.I- 
tisiimo Iddi o? Offenroglr olo- 
causti , e vitelli d’ un anno ? 

7. Può egli forse placarsi 
il Signore per mezzo di mille 
arieti , o con molte migliaia 
di grassi capri ? Sacrificherò 
forse a lui pel mìo delitto il 
mio primogenito , od alcuno 
dei miei figliuoli pel peccato 
commesso da me ? 

8. io ti insegnerò , o uomo , 
qu< Ilo , che è ben fattelo quel- 
lo , che il Signore cerca da te : 
t-iene a dire , che tu facci giu-i 
ditto, e ami la misericordia , 
e cammini con sollecitudine 
dietro al tuo Dio . 


Ver» - 6. 7- Che offerirò al Signore, ec. Il popolo rioonosce , 
e confessa la somma bontà, o carità di Dio, o domanda , che 
poss’ io fare per dimostrare a lui la mia gratitudine ? Sarà egli 
contento, se io esteriormente mi umilierò dinanzi a lui, © gli 
offerirò in gran numero vittime, e olocausti ? O potrò io me- 
ritare il perdono, e la grani» di lui coll’offerirgh il m io pri- 
mogenito come già fece Abramo? 

Vera. 8. Io ti insegnerò, o uomo, quello, che è ben fatto, ec. 
Dio per boaca dei suo profeta risponde ,e dichiara quel , che 
egli voglia dall’uomo. 

Che tu facci giudizio , ec O uomo tu cercavi quello , che tu 
dovessi offerire al tuo Dio', ed eri sollecito di intendere i„ miai 
maniera tu potessi fartelo omico. Offerisci te stesso \ perocché 
qual altra cosa può Dio chieder da te , sa non te stessa ? J2 se 
tu offerisci , e fai quel , eh' ei comanda, in te il giucì ixio rètro» 
va , e la giustizia. E come il giudizio? Se dispiacerai a to at0S . 
so per quello, che eri, affin di esser quel , che non eri. Q ueafo 
giudizio farai tu di te stesso, quando non perdonerai a te stes- 
so i tuoi peccati , . , Vuoi tu adunque far retto giad.ix.io ? E- 
menda il male fatto. Così s Agostino serm. 137 . de temp « 
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CAP. VI. 


q. Vox Domini ad civila- 
tem clamai , et salus crii 
tiincolibus norucD tuum. Au- 
dito tribu 3 ,etquis approbabit 
illud? 

io. Adhuc igois in domo 
impii thesauri iniqui ta tis , et 
mensura minor irae piena. 

xi. Numqoìd justificabo 
stateram ini pi am , et sacelli 
pondera dolosa? 


g-Lo voce del Signore rim « 
bomba sopra la città , aleran- 
no salute quelli , che temonà 
il nome tuo . Ascoltate voi , o 
tribù ; ma chi sarà ubbidiente ?, 

10. Come fioco sona tutto- 
ra in casa dell ’ empio i tesori 
di iniquità , e la misura scar- 
sa ripiena d’ ira . 

1 1 . Dovrò io aver per giusta 
la stadera empia, e i pesi fal- 
si del sacco ? 


questa sposinone mi sembra assai buona. Altri con s. Girola- 
mo pel giudìzio intendono più generalmente tatto quello, obe 
da noi debbesi a Dio, al prossimo , e a noi stessi. 

Ed ami la misericordia. Qui sono intese tutte le opere di 
carità verso il prossimo. £ cammini con sollecitudine dietro al 
tuo Dio. Ed è qui prescritta la attenzione , e la vigilanza , o 
la umiltà , colia quale 1’ uomo dee casnminare dinanzi a Dio 
procurando di piacergli in tutte le cose, come un buon fi- 
gliuolo eoa gran rispetto diportasi sotto gli oochi del Padre. 
Ed 6 in questo luogo mirabilmente espresso lo spirito della leg- 
ge , spirito , che conduce alla vera interior giustizia del cuo- 
re , giustizia poco intesa dall’Ebreo carnale, benché sovente 
ordinata, e altamente celebrata nello scritture. 

Vert. 9 . La voce del Signore rimbomba sopra la città, ec. Il 
Signore grida a Gerusalemme, grida alle duo tribù , di Giu- 
da , e di Boniamin, e dice, ohe avranno saluto , o Dio, quelli, 
ohe temono il suo santo nome. Afa ohi sarà , ohe ascolti con 
attenzione , e docilità ? 

Vers. lo. Come fuoco sono tuttora ee. Abbiam supplito l’av- 
verbio di similitudine, obe sovente si sottintende nell’Ebreo . 
I tesori mal acquistati col vendere il grano a poveri a misura 
soarsa , e minore del giusto, questi tesori sono come un fuooo, 
che divorerà l’empio avaro, e le sue sostanze, perchè quella 
misura sarà ripiena, e ricolma d’ira del divin Giudico. O ava- 
ro, le tue mal augurate rioohezze saranno il fuoco, che ti ab- 
brucerà : lo vendi a misura scarsa, e Dio ti punirà a misura 
pieni, misura d’ira, e di severo giudizio. 

Per*. il. La stadera empia t « i pesi falsi del sacco? Queste 
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348 PROFEZIA DI MICHEA - 

1 2 . In qiiibus divites ejus 1 3. Pc quali ì suoi ricchi 
repleti suih iniquitate ,et ha- si sono ripieni di im qui Cà , e 
bilame* id ea loquebantur ì suoi abitanti dicevan bugie y 
tnendacium , ei lingua eorum ed hanno in bocca una lingua 
frauduleata io ore eorum. ingannatrices 

1 5 . Et ego coepi percuie- i 5 . lo pertanto ho corniti - 
re te perdutone super pecca- ciato a flagellarti , o a deso- 
tis tuia. . latti per ragione de* cuoi pec- 

cati . 

14. Tu comedes et non . i 4 - Mangani , e non pe - 
saiuraberis : et bumiliaiio tua trai satollarli ; e in mezzo a 
in medio lui - et apprchendes, te sarà {la cagione} di tuo 
et non solvabis ••'et quos sai- calamità . Avrai fecondità , ma 
vaveris, io gladium dabo. non salve) ai i figliuoli 5 e so 

■ li salverai , io li J'otò perir e 
di spada . 

ì 5 Tuserainabis j et non i 5 Seminerai , e non mie - 
metes; tu calcabis olivam , terai; pigeroi le ulive y e non 
et non ungeris oleo , et mu- ti ungerai coll ' olio j e le uve , 
stoni , et non bibes vinurn . ma non berai del vino . 

* Deut. 38. 38 Agg. 1. 9. 

16. Et custodisci praecepla 16. Perche tu. hai osserva- 
Antri t et om ne opus domus ti gli insegnamenti di idruri , 


peso erano le potre di peso diverso, che si portavano ir» un sao- 
chetto Hni negozianti insieme con le bilance. Aveano pietre di 
una libbra , di don ec. (rii ingiusti mercanti portavano nasi 
falsi, e gabbavano i semplici. - ** 

Vers. 14. In mezza a tt sarà ( la cagione ) di ttic calamita 
In te, cioè ne’ tuoi peccati è il vero principio, o i' origino dì 
tue sciagure. * - ®* 

Avrai fecondità, ma non salverai i figliuoli j #0 1 *a 1 e> è 1 

vero senso di questo luogo secondo moltissimi Interpreti Eb° ' 
e Cristiani. La tua moglie concepirà, ma non noripi i j rei, 
po, abortire, c se porterà a tempo, 10 faro perire eli s j 
tuoi figli. - *** * 1 

Vers. 16. Perchè tu hai osservati gli insegnam fitte £ <1 * 

ri. Amri re di Israele sorpassò tu'ti i suoi prodeceis *• 
l’ iniquità , coma sta scritto 111. Reg. svi, a 5 . , e a 8 ^ r ! 
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CAP. VI. 249 

Achab , 1 1 ambulasti in volun tutte le maniere di vìvere dell 
tatibus eoruin, ut ri arem te casa di Achab , e hai fate 
in perditionem , et habitan- quel , eAc ad essi piaceva , aj 
tes in ea in sibilumretoppro- finché io abbandonassi te all 
briura populi mei porlabitis. perdizione , e i tuoi abitan 

agli scherni j § voi porterei 
V obbrobrio del popol mio. 


figlinolo fu pegp : ore di lui. come nello «tesso luogo si legf 
vera. 3o. Tu, o Gerusalemme, città santa, e specialmente 
Dio consacrata per ragion ilei tuo tempio, che è in tc , tu 
vece di ubbidire al Signore Dio tuo, hai preso norma , ed esei: 
pio del tuo vivere da due re i più empi , e scellerati, che a 
biu avuto Israele. Parla ?lichta principalmente ai ricchi, 
grandi, ai potenti di Giuda, c dico loro finalmente , eh* ei s, 
ranno rei di tutti gli obbrobri , a’ quali sarà condannato daD 
il suo popolo. 

CAPO VII. 

Si duole il P.ojèta , che vi restino pochissimi , che no 
sieno ingiusti. JXori confidar nell' uòmo , ma in Dio sol 
Salvatore , ohe avrà compassione di Sion , e, svergognai 
i nemiai, a se la Jarà tornare , adempiendo le promess 
fotte ai padri. 

i . ae mila . quia faetns 
sum sicut qui colligit in au- 
tumno raccmos viudcroiae : 
non est butrus ad comeden- 
duni , praecoquas ficus desi 
dcravit anima mea . 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1 . 2. Guai a me ! Ovvero : Misero me ! Io sono eoo 
ub povero , che va ne.lla vigna dopo fatta la vendemmia p 
vedere s’ ei trova qualche cosa da raspollare: così io spera 
che dopo una lunga predica» iene , dopo tanto minacce fatte da m< 


1 . (j uai a me , che son d 
venuto come colui , che in ai 
turino cerca di raspollare dt 
pò la vendemmia : non v è 1 
g/atimolo da mangiare : I 
desiderato l'anima mia de’ f 
chi p. ima ucci . 


aSo PROFEZIA 

a. Perii* saoctns de terra , 
et rectus in horainibus non 
est: ornnes in sanguine insi- 
diantur, vir fratrem saura ad 
inortem veoatar. 

5. Malum maonno suarnm 
dicunt bonuro; princeps po- 
atulat , et judcx in reddeodo 
est: et magnus iocutus est 
desiderium animae suae, et 
conturbaverunt eam. 

4 . Qui optimus in eis est 
quasi paliurus: et quircctus, 
quasi spina de sepe. Dies 
speculationis lune, visitano 
tua venit: nurse erit vastila» 
eorum. 


DI M I CHE A 

2 . Non v ha più un santo 
sopra la terra , e non fusevi un 
giusto t ragli uomini : tutti 
tendono insidie alla vita al- 
trui ; il Jlratello va a caccia 
del fratello per ammazzarlo. 

3. male delle loro mani 
lo chiamano un berte. Il prin- 
cipe domanda, e il giudice renA 
de il suo deb to , il grande ma- 
ni festa il desiderio dell 7 anima 
sua : hanno messa in iscom pi- 
glio lo terra . 

4- Il migliore dt costoro è 
come un poliuro -, e il più giu- 
sto è come la spina dei le siepi. 
£' venuta la giornata di tue 
seni imlle. e latuavisitai adesso 
quelli saranno sperai . 


some del mio Dio, sperai di trovare almen qualche uomo 
mante del bene", qualche uomo giusto in tanta moltitudine - n 
fallaci sono state le mie speranze , io non ho trovato un rus n I* 

10 da rinfrescarmi in questa vigna del Signore, o in vano*^'" 

cora bramai , 0 cercai alouno di que’ fichi primaticci , che m t”* 
rano di buon ora. La vigna è spogliata di ogni bene ; no #tU j 
più on giusto, non è più un nomo retto sopra la terra : t* *■? 
sono perversi, tutti orudeli verso de’ prossimi. * 

Ver'*. 3. Il principe domanda, • il giudice rende il su . 
Aito. Tale mi è parato, che sia qui il vero senso del n Ue " 
Profeta: il pvinoipe , il fignore , l’uomo possente ohiede° Str ° 
ingiustizia , e il giudice, ohe è debitore del principe r> Ur ì a 
protezione, onde questi lo sostiene , e lo mette al copert*^ f 

11 suo dovere , e paga la protezione , eolie ingiusto sonte ° * - 

danni dei miserabili. Il grande manifèsta ec. Il grande n * e ai 
vergogna, e senza ribrezzo, o timore alcuno fa vedore * 6en *n 
la sua passiono, e come egli vuol, ohe sia lecito tatto „ 

che a lui piace, così tutti costoro hanno messo «osuo* ° * 
terra. Il relativo eam ti riferisce alla voce terra j„i°P ra ** 

to 2 . 1 verset- 

Vers. 4-L migliore di costoro è come un patiura c x. 

- rrc. Ai m i„ 
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CAP. 

5. Nolite credere amico , et 
nolite confiderò in duce: ab 
ea, quac dormii io sititi tuo, 
custodi clauslra oris tui . 

6. Quia fìlius contumcliam 
facit patri , et fìlia consurgit 
advcrsus inatretn suam , ou- 
rus advcrsus socrum suam; 

’J ci inimici hominis domesti- 
ci ejus. f Matt/i. io. ao. 

y iblèi, io. 36. 


TU. a5t 

5. Non credete all'amico 
e non vi fidate di chi governa 
tieni ohtusa la tua bocca co 
quella , che dorme con te . 

6. Perocché il figliuolo J, 
oltraggio al padre , eia figliui 
la si ribella contro la madre 
la nuora contro la suocera : nt 
mici dell’ uomo sono quelli c 
sua famiglia . 


glioro , cioè il men cattivo,’ e il più giusto, cioè il meno in 
gioito tra tutti costoro egli è come un paliuro , o come un 
opina di siepe : legno inutile, non buono se non a far fuooo, 
ebe non lascia di pungere, di ferire obi se sii accosta, e d 
far del male.. 

E venuta la giornata di tue sentinelle , ec. Sentinelle ion 
detti nelle Scritture i principi, i magistrati, i profeti. Dio 
adunque Michea : viene il giorno in cui queste tue sentinelle 
ma particolarmente i falsi profeti, che non ti annunziavano s 
non felicità, e grandezze, saranno punite e tu strai visitata, 
flagellata da Dio, come tu meriti, e quelli saranno mandati i 
perdizione. 

_Vers. 5. 6. Non credete all'amico , ec. E’ tale la infedeltà, i 
disamore , la perfidia degli uomini , che non è più da fidarsi n 
di amico , nè di persona costituita in dignità , nè il marito pu 
star sicuro dell’affetto della propria moglie; perocché la malva 
gità degli uomini ò tale, che i più santi vincoli di natura noi 
serviranno * ^ rcnar I*» 0 • ^" ar che il figlio rispetti il padr 
eo. Un altro senso ancora di queste parole può esser questo 
nolic atroci calamità, che pioveranno sopra questa infelice na 
zione, ciascuno pensando a’ suoi propri mali non avrà altro il 
testa, se non di salvare se stesso , o non ourerà nè amico, n 
persona di gran merito , nè moglio ec. j ma gli abbandonerà 
anzi non si fiJerà di. loro , a per liberare se stesso non avrà ri 
guardo al male degli altri. Vedi Teodoreto. Confesso però, eh 
la prima sposizione mi sembra e più semplice , e più vera, poi 
che adattata molto più alle parole di Michea: Vedi Matth. i 
«4- So. dove è citato da Cristo questo luogo. 
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35* PROFEZÌA DI MICHEA „ 

■ r, Egoauiemad Dominum n. Ma io volgerò il w/o 
aspiciam , exi.eciabo Dean, sguardo al Sonore : aspetterà 
snlvatorem meura : audiet me Dio mio Salvatore : mi asc.ol- 
Dcusmeus. urà il mio Dio . 

/ 8. Ne laeteris inimica mea 8. Non rallegrarti di -mia 

‘super me: quia cecidi, con- caduta , o m>a nemica r io mi 
surgam: cura sederò in tene- rialzerò , e mentre sarò nella 
bris , Dominum lux raca est . ten bre y il Signore è miei luce - 
O. tram Domini portalo, <J- Porterò l’ ira del Signo- 
quoniam peccavi ci , doocc re , perchè ho peccato cancro 
caussatu meam judicct, etfa- di lui . fino a tanto eh c gli 
ciat judicium rneum: educet giudichila causa mia, e sen- 
meinlucera.videbo justitiam tenti in mio favore : egli rni 
e j us , „ ritornerà in luce , c io vedrò 

la otta giustizia . 

io. Et aspicietinimica naca, io» E vedrà ciò la mìa ne- 

etoperietur confusione , quae mica , e sarà coperta di con- 
dicitadmeiDbiest Dominus fusione , ella , che dice a me: 
Deus tuus? Oculi mei vide- Dovè il Signore Dio tuo ? Io 
bunt ineam:nunc erit incon- la guarderò d'alto in. basso : 
culcalionera utlutum platea- ella ad< no sarà tiene al cota co - 
rum . me il fango delle piazze . 


Ver*. 7. Ma io volgerà il mio sguardo al Signore : « c . Ecco 
in tanta calamità il migliore, ansi l’unico buon consiglio: ri- 
volgersi a Dio, confidare in lui, e non in alcun uomo, implo- 
rare la sua misericordia, e aspettare il suo aiuto, perché egli 
è nostro Dio , e nostro Salvatore .. * 

Vers. 8. 0 mia nemica O sopeiba, o nimica Babilonia non 
far tanta festadelle mie calamità : io oadrò , uia dopo i settan- 
ta anni ancor mi rialseiò, e nel tempo delle fnnggi or j 
miserie , nel tempo, che io starò traile tenebre dell» cattività 
il Signore sarà mia luce, c min consolazione , ed egli fj nn j * 
te mi ritornerà alla letizia , alla libertà, «Ila vitu. cn " 

Vers. 9. lo. Fino a tanto che egli giudichi la causa rni 
Gerusalemme era degna de’ flagelli di Dio, perchè ave.a pe^ * tf* 
ma quanto ai Caldei non asiano essi ragiono di esercito - *’ 

tro di lei le crudeltà .-eh* le feeer soffrire . quindi pà * ® 
tempo della vendetta i figliuoli di Gerusalemme Mran # V 
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CAP 

li. Dics , ut acdifìccutur 
maceriac tuac : in dia 1II4 lou 
gc fiei lex. 

1 1. In die iila , et usque 
ad le venicldc Assur,cl usque 
ad civitaies inunitas ; et a ci 
vilaùbus rnoniùs usque ad 
flumen, et ad marede mari, 
et ad montem de monte : 

1 3 . Et terra crii in desola* 
tionem propter halntaiores 
suos, et propter fructum co 
gitattouum eorum . 

1 4 . Pascepopulum luum io 
virga tua , grrgcin heredi- 


VII. a 55 

• i. Il giorno , m cui sarai 
ristorate le tue rovine , in qua 
giorno onderà lungi la tiran 
ma . 

12. Tn quel giorno verran- 
no dall’ Aitino fino m te , , 
fino alle città forti ; e dall t 
Città forti fino al fiume , e di 
C un mare fino oli' altro , e dai 
monte sino all’altro monte. 

1 3 . E quella terra sarà de- 
solata per colpa de 1 tuoi abita- 
tori , e per frutto de loro pravi 
pensieri . 

J 4 Governa in mezzo ai 
Cartnelo colla tua vergo ii 


rati, o Babilonia co’ snoi figliuoli sari abbandonata all’eccidio. 
Così Dio giudicò tra Gerusalemme, e Babilonia , e feoe vedere 
la sua giustizia, liberando Israele, e condannando i Caldei al- 
l’avvilimento, e allo sterminio per le orudeltà usate contro lo 
stesso Israele. 

Vers. 11 . Anderà lungi la tirannia. Ovvero: la legge: cioè 
leggo imposta a te dal crudelo tuo vincitore. E' predetta in 
questo luogo non solo la liberazione degli Ebrei dalla cattività, 
ma anche la ristorazione della città santu, e del tempio. 

Ver*. 12 Verranno dall’ Assiria fino a te, ec Torneranno a 
te i tuoi figli dispersi pel vesto impero de’ Caldoi, e torneran- 

D i°. n r c POp0, “ rt '’ 6 * ri P o P 0l<lre le città forti, e da questo fino 
ali Eufroto, e dal maro mediterraneo fino all’Oceano , o sia dal 
mare di Galilea fino al mare di Occidente, e dal monte Libano 
smo ai monti dell’Arabia Petrea. Tutto questo paese sarà nuo* 
vomente occupato dagli Ebrei dopo il loro ritorno dalla catti* 
vita. 

.Veri. J 3 . L quella terra sarà desolata ec. E la terra nemica 
(il paese di Babilonia) sarà ridotta in desolazione da Ciro. 

' crs. 14 Governa in mezzo al Carmelo ec. E* qui una bella ora- 
zione del Profeta in favorO de’^iudei tornati dalla loro cattivi- 
^•t-govorna, 0 Signore, quasi in mozzo a un delizioso, e ri- 
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3 {>4 PROFEZIA 

tatis tuae, habitantes solo* 

insaltu, in medio Carmeli: 

pascemur Basan , ci Galaad 

iuxia dies antiquos. 

#l • 

i 5 . Secundum dies egres- 
sionis tuac de terra Aegypli 
osteodam ci mirabilia. 

iB.Vidobunt gente5,etcon- 
fuDdentur super ornai forli- 


D I MICHEA 

tuo popolo , il gregge di tuo 
retaggio ,che soli ago abita nel- 
la foresta: pascoleranno in lì a - 
san ,e m Galaad come né* gior- 
ni antichi . 

i 5 . lo fhrogli veder prodi - 
gj , come nel tempo di loro 
uscita dalla terra d' Egitto . 

• 16. Ciò vedranno le genti , 
e sor ari confuse con tutta la 



dente Carmelo, governa colla pastorale tua verga, colla tene- 
ra tua provvidenza questo tuo popolo, questo . gregge , che è 
tua eredità , e abita solo, e senta difesa in mezzo a nazioni em- 
pie, e idolatre, obe lo circondano, come un gregge , cixe <si 
trova nella foresta circondato dai pericoli delle fiere selvaggo. 
Israele qual gregge felice pascolerà in Basan, o in C-alaad co- 
me a’ tempi antichi dei regni di Davidde, e di Salomone, il 
Carmelo è qui posto come simbolo di fertilità, e di abbondan- 
za di ogni bene. 

Vers. 1 5 . Farogli veder dei prodìgj , come ec. Nel ritorno de- 
gli Ebrei da Babilonia si vede veramente la mano di Oio sì 
nell’avere disposto l’animo di Ciro a favorirgli, e nel condur- 
gli felicemente senta alcun disastro al termine del loro vìaejzio 
e sì nel frenare l'odio delle vicine nationi , perchè non potes- 
' «ero impedire la ristorazione della citli. Ma certamente *rr»a ** 
gieri assai furono i miracoli fatti da Dio nel trarre Israele «p'jU 
l’Egitto: per la qual cosa noi dobbiain riconoscere, che et n "* I 
do i profeti dicono cose sì grandi di quel ritorno, hanno ,. 6S 4 ™' 
mira tutt’ altra i:o9a , e nella liberazione di quel popolo v ó»r ' a 
rappresentarci la liberazione di tutti gli uomini dalla sofaj ■?* 
del diavolo, e del peccato, liberazione effettuata per via 
racoli infiniti dalla sapienza, possanza, e carità del nostro TV**" 
così i profeti mentre una cosa accennano, ne dipingono »**? 1 
tra, e la piena intelligenza delle loro espressioni non può** 1 * U " 
si se non applicandole a Cristo, e alla Chiesa di Cristo t \r° r “ 
quel, obe si è detto hai xi. l 5 . xliii. 16. 17. 18. io. * Ve d* 

Vers 16. Ciò vedranno le genti , ec. Lo genti saran 
stupefatte, e attonite per tatto quel, che vedranno or.» n ° 

''l’crarsi da 
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CAP. 

tudine sua : poncnt niaoum 
super os , aurcs eorum surdae 
eruut . 

17. Lingcnt pulverem si- 
cut serpentes , velut repiilia 
terrac pcrturbabunjur in sedi- 
bus suis: Dominum Deura 
nostrum fonnidabuut , et ti- 
mebunt te . 

18. Quis Deus similis tui 
quiaufers iniqui tatcm, et trao- 
sispeccatum rcliquiarum he 
redilatis tuae ? non imniiitet 
ultra turorem suutu, quontam 
volens misericordiara est. 

* Jtrem. io. 6. Act. io. 43 . 


Vili. a 55 

lor possanza ; sì metteranno • 
dito alla bocca , c diverrann 
sorde le loro orecchie . 

l’j. Leccheranno la terr 
come le serpi , e quasi itiseli 
della terra saranno sbigottii 
nelle lor case : temeranno ; 
Signore Dio nostro , e avrò 
paura di te . 

«8. Chi t o Dio , è simil 
a te, che togli l'iniquità , 
passi sopra il peccato delle re 
liqute di tua eredità ? Egl 
non darà più libero il corti 
al suo furore , perchè è amari 
te della misericordia . * 
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Dio a favore del suo popolo ( e principalmente del popolc 
Cristiano ), che non ardiranno di aprir bocca , resteranno mu- 
to, e sbigottite, e quasi prive non sol di loquela, ma ancho di 
udito. 

Vers. 17. Leccheranno la terra come le serpi, ec. Questo pen- 
siero combina, e unisce con quello di Isaia xiu. 23.; prostra- 
ta la faccia per terra ti adoreranno, lo che intendesi della ri- 
verenza, con cui le genti riguarderanno finalmente la Chiesa , 
come si disse; e si prostreranno umilmente a’ piedi degli Apo- 
stoli per ottenere la grazia della rigenerasene . Onde nello stes- 
so senso soggiunge Michea, ohe questo genti nelle lor case sa- 
ran ripiene di sacro orrore, e timore, oomo i minuti insetti 
tremano alla vista dell'uomo, e fuggono a nascondersi: così 
le genti temeranno il nostro Dio, e rispetteranno te, popolo 
fedele , te Chiesa di Cristo. 

Vers. 18. Chi , o Dio , è simile a te, ec. Il Profeta quasi 
fuori di se alla considerazione non tanto di quel, eh’ ei dice 
quanto di eiò , che egli vede col suo spirito, prorompe in que- 
sta bella lauda, celebrando la misericordia del Signore, che 
toglie le iniquità, e calca, e cancella i peccati delle reliquie 
di Israele per Cristo. 
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a 56 PROFEZIA 
19 . Revertetnr, et ruisere- 
bitur nostri, depoDe't iniqui • 
tates nostras , et projiciet 
in profundutn maris omnia 
peccata nostra . 

ao. Dabis veriiatem Jacob, 
misericordiaui Abraham : qi.e 
j u ras ti patribus noslris adie- 
bus antiquis . 


DI MICHEA 

ig Egli si volgerà a noi , 
e avrò pietà : seppellirà le no- 
stre iniquità , e getterà tutti 
» nostri peccati nel projondo 
del mare . 

ao. Tu ti mostrerai verace 
a Giacobbe , misericordioso ad 
Àbramo , come giurasti a' pa- 
dri nostri ab antico . 


Vers. lo. Getterà tutti i nostri peccati nel pro fendo del mare. 
Allude certamente «i nemici di Israele sommersi nelle acque 
del mare rosso, pel qual fatto era significata la abolizione dei 
peccati degli uomini nelle acque del sunto Battesimo. 

Ver* 20. Ti mostrerai verace a Giacobbe , misericordioso ad A- 
bramo ec. Adempirai secondo la tua veraoìta , e fedeltà a fa* 
vor di Giacobbe la gran promessa del Cristo , promessa fatta 
da te per pura misericordia ad Abramo. Tu dicesti ad Abramo 
nel seme tuo taran benedette tutte le gemi : ecco che le genti 
tutte ti temono, cioè ti adorano vers. 17. , e tu rimetti i loro 
peccati pel tuo Cristo , ohe è loro benedizione-, e in tal guisa 
tu con verità, e fedeltà eseguisci a favore del nuovo spiritua- 
le Israele quello , che per effetto di tua bontà promettesti ed 
Àbramo, e agli altri patriarohi ab antico. Sia il nome tuo, o 
Dio di Israele , benedetto pe’ secoli.. 


i 
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IL LIBRO 


DI NAHUM PROFETA 


CAPO PRIMO 


> Zelo dì Dio contro i tuoi nemici. Egli è paziente , e grondo 
in Jortezza , e all'ira di lui nissuno può resistere, cd è 
liberatore di quelli, che confidano in lui, e sterminerà 
i nemici del popol suo . 


..Oc 


’ons Ninive : Liber 
visioni* Nahurn Elccsaei . 


a. Deus afemulator, et ul 
eiscens Dominus: ulciscens 
Dontious, et babeus faro- 
rem ; ulciscens Dominus , in 
hostes suo* , et irasccns ipse 
inimicis sui* . 


,.A, 


: n nunzio grave contro 
di Ntnive. Libro della visione 
di iV/i/iur/» Elceseo . 

a. Il Signore è un Dio ze- 
latore , che Ja vendetta ; il Si- 
gnore fa vendetta , e si arma 
di furore ; il Signore fa ven- 
detta de * suoi nemici , e serba 
l' ira pe suoi nemici. 


ANNOTAZIONI 

. / ». i i 

Veri. 1. E lecito. Elkesai patria di Nahum era on piccolo 
borgo della Galilea. Vedi la prefazione. 

Vera. 2. Il Signor» è un Dio zelatore. Lo zelo di Dio egli 
è la somma orna, che egli ha di proteggere i suoi annoi, i 
giusti, e la giustizia.e perciò ancora di reprimere, e gesti- 
gate i nemici della giustizia, e della pietà, onde H Profeta do- 
po aver detto, che il Signore è un Dio zelatore, soggiunge, 
che egli fa vendetta, fa vendetta de’ suoi nemici. Eo<,n tal 
proladio prepara il Profeta gli animi de’ lettori all’annunzio 
di quello, che Dio farà per punire 1 Niniviti. 
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a6o P R OFEZI A 
3. Dominus patieos, et ina - 
i;nusforiitudiue, etmuodans 
non faciel innoccntero . Do- 
minila in tempestale , et tur- 
iline viae «jns -, et qehulae 
pulvis pedum ejus. 

4 lnerepaus mare, et exsic 
caos iiiud : et omnia flutnina 
ad desertum deducens . lofir- 
maius csi Basan; et Carme- 
lue ; el flou Libaoi eia tigni t . 


DI N A H U M 

5. Il Signore paziente » a 
grande in possanza , nè avrà, 
alcuno per mondo , e per in- 
nocente. Jl Signore cammino, 
traile tempeste , e i turbini , a 
sotto i suoi piedi una. nebbia 
di polvere . 

4- Egli sgridq il mare , e lo 
asciuga , e i fiumi tutti cangia 
m arida terrai rende sterile il 
basati t e il Carmela 9 e lan- 
guiscono i fiori del L,tbano ~ . 


Ver*. 5. Signore paziente, e grande in possanza . Conveniva 
di spiegare come avvenga, che il Signore essendo un Dio zela* 
toralrcontottooiò si veggano ( talora anche per lungo tempo) 
impuniti i peccatori. Il Signore è paziente, ed è paziente per- 
ché è grande in possanza. Dio non ha da temere, ohe i* pec- 
catori fnggano dalla sua mano, nè egli per impeto di ira. cor- 
re a gastigarli, ma contiene lo sdegno, perchè vuole % se ali 
uomini si ravvedono, usar con essi misericordia , e se nel loro 
pccoato ostinatamente perseverano, vuol aspettare il tem do o-o- 
portuno per fare le sne vendette. • 

Nè avrà alcuno per mondo , e per innocente. Se Dio & 
ziente, e ratticne il ano sdegno, ciò non dee far credere 
egli col sno tacere, e dissimulare, venga ad assolvere i »» 
tori: fura ben egli vedere a suo tempo, oom 1 ei non sono**» 0 *' 
assoluti, nè riguardati pome innocenti da lui, me risorfa * j 
tempo dall'ira, e dal suo severo giudizio. atl a * 

Cammina tra le tempeste, e i turbini ec. Dipingasi D‘ 
grande, e tcrribil campione , il quale si muove , Va *° *l u * 8 l 
suoi nemioi con gran fracasso, e all’andare di | a | ontro ì 

denso, e vasto globo di polvere E si allude alle prooèll S ° * cva 
“turbini , de’ quali egli si servì più volte a terrore .*• ® ,l 

de’ suoi nemioi * 

Vera. 4- Rende sterile il Basan, e il Carmelo , Cc 
egli parla sdegnato, i paesi più fecondi, e ridenti j 

•fte.'.i: « 41 noni faidt» n i.aè L.a.. 1 I Tr^ ** 1 V O fi DUO 


sterili , e privi di ogni frutto, c vaghezza, li B, 


melo, c il" Libano fono citati sovente come luoelf^ n Cnr- 

fertilità , e delizia. Vedi Irci, xxxih. q. feretri . v ” * somma 

* ec. 
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C A 

5 . Monte* coBimoti sunt 
ab eo , et colle* desolali suoi : 
et contremuil terra a facic 
ejus, et urbis, et omnes ha- 
bitantes in eo. 

6. Ante faciem imiigoatio- 
ois ejus quis stabit? et quia 
resistei in ira furoris ejus? 
indignano ejus effusa est ut 
ignis: etpetraedissolutacsunt 
ab eo. 

7. Bonus Doruinus ,etcon- 
fortans in die tribulationia : 
et scicns sperante* in se< 

8. Etin diluvio praetereun- 
te, consummationem faciet 
loci ejus: et iuimiros ejus per- 
scqucntur tcnebrae . 


*. I. 26 1 

5 Per lui sono scoste le mon- 
tagne , e le colline son desola* 
te ; dinanzi a lui trema la ter- 
ra ) e il mondo tutto , e tutti 
quei , che lo abitano. 

6. Chi sussister potrà all'ape 
patir del suo sdegno! E chi 
potrà a lui resisttre irato e 
in furore? V indegna dona di 
lui divampa quel Juaco , e da 
esso i mossi sono squagliati. 

7. Buono il Signore , e con- 
sola nel giorno di tribolazio- 
ne • e conosce quelli , che spe- 
rano in lui . 

8. Egli con impetuosa inon- 
dazione distruggerà la sede di 
lei , e i nemici di lui dalle te- 
nebre saran perseguitati •• 


Ver*. 6. V indegnazione di lui divampa qual fuoco , e da et- 
eo eo. I LXX. spiegando in parte la figura , tradussero: il suo 
furore strugge i principati , a * massi sono stritolati da lui. 

Vera. 7. Buono il Signore , e consola ee. Alla terribil pittura di 
quello, che Dio fu fare, e fa nel suo sdegno contro de' pecca- 
tori , succede una bella descrizione del tenero amore, e della 
paterna cura di Dm verso da’ buoni . Dio è buono, e consolai 
buoni nelle loro afflizioni, e conosce , oioè approva , ama , e pro- 
tegge quelli, ohe sperano in lui, e da lui solo aspettano con- 
solazione , c salute. 

Vers. 8. Egli con impetuosa inondazione ac. Non è cosa nuova 
nelle Scritture , che l’invasione di un grande esercito si rappre- 
senti come una inondazione di acque. Vedi Jsai. vili. 7. xvii. 12. i 3 . 
Jerem. Utili. 2. ec. Cosi adunque Dio manderà centro Ninive una 
rovinosa inondamene di schiere nemiche, le quali la desoleran- 
no , o i Niniviti nemici dei Signore saranno perseguitati dalle 
tenebre, cioè involti in ogni sorta di sciagure. Non debbo pe»ò 
tacere, ohe quando Ninive fu presa dopo due interi anni di asse- 
dio, regnando Sardanapalo, il Tigri, ohe usoi dal suo letto, e 
1 abbattè la lunghezza di venti stadj della muraglia, fu quello, che 
aperse a’ nomili la città- Ma tutti convengono, che. Nahum 
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a6a Pii O F £ Z I 
9 Quid cogita ti s conira 
DounoumPcoosnmraationeni 
ipse faciet; non consurget 
duplex tribulatio. 

io- Quia sicui spinse se 
invicem complccluntur , sic 
convivium eorum pariter po* 
tantiurn : consuincutur quasi 
stipula ariditate piena. 


ADINAHUJ 

9. Che andate % 
nando contro il Si £ 
Jarà fine: non ve 
tribolazione . 

10. Perocché con 
conviti sbevazzano , 
ran consunti come i 
tra loro si intrecci 
aridissima paglia , 


visse dopo quell’assedio. Siccome però G-iustino.O 
parlando di quel medesimo assedio non fanno mott 
inondazione, non sarebbe perciò cosa incredibile, 
confondendo un po’ i tempi avesse dolo per avvenu 
po quello, che succedette in un altro, cioè nell' u 
lione di Ninive, di cui parla Nabotn , e allora t 
prendersi letteralmente le suo parole. Vedi Diodo 
ohe Ateneo xii. 

V ers. 9. Che andate voi macchinando contro il Si 
agli Assiri, e a Sennaoherib laro re , c a Rabsae 
atro, le cui bestemmie contro il vero Dio son riferì 
l8. 16. xxxvu. 23. Dio Jarà fine, di Ninive gastig 
empietà. Non verrà doppia tribolazione. Dio non 
cho gli Attiri, i quali hanno distrutta Samaria, 
isciiiavitù una parte di Israele arrivino a distrutte 
rosa lenirne , e le due tribù. VoJi s. Cirillo, e Tei 
feriscono queste parole alla stessa città di Ninive, 
r ebbero a significare , ohe alla prima invasione de 
la sarà percossa in tal guisa, che non vi sarà bisc 
flagello per annichilarla. 

Vcrs- lo. Costoro , che ne' conviti sbevazzano 
Paragona i Niniviti allo spine, delle quali intreci 
si l'orma la siepe, e ad una paglia aridissima , dov 
sia il fuoco, consuma tutto senza riparo. Vedi la 
tudine in Isaia x- 18. xxxni. 12. Golia stessa celi 
n romed labilmente , c quasi in un momento consur 
nel tempo, che ad altro non penseranno, se non 
lietamente insieme affidati all’altezza, e fortezza 1 
ra. Diodoro scrivo, che Ninive fu presa in temp 
festa, e «li universale allegrezza. 
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C A 

it. Ex te exibit cogitans 
conira Domiamo matiiiam: 
mente pertractans praevari- 
co t intiero ' . 

la. Haec dicit Dominus: 
Si perfecti fuerint, et ita piu 
res: sic quoque attondentur, 
et pertransibit : afflisi te , 
et uoq afOigam te ultra. 

* 

» 3 . Etnune conteram vir- 
gam eju* de dorso tuo , et 
vincola tua disrumpam. 

14. Et praecipiet super te 
Dominus j nou semioabitur 
ex nomiue tuo amplius ; de 
domo Oeittii ioterficiam scitl- 
ptile, et cordatile , ponam 
sepnlcrum tuum, quia inbu- 
ooratus es. 


E». I. a63 

1 1 . Da te usciti colui , c’i e 
mal pensa contro il Signore , 
ohe ha in lesta iniqui disegni. 

13 . Queste cose dice il Si- 
gnore : Quantunque et sieno 
Jort Siimi , e anche in aleg- 
giar numero, cuntuttociò sa- 
ranno recisi , e passeranno, lo 
ti ho afflitto, ma non ti aljlig- 
gei ò dì più . 

i 3 . E la verga di lui rom- 
però injcs'o al tuo dorso , a 
sp itero le tue catene. 

ii\. Il Signore pronuncierà 
contro di le questa sentenza: 
non rimarra p.ù sema del tuo 
nomes sterminerà le statue , e 
gli ìdoli di g'tto dalla coro del 
Dio tuo, farcii a tuo sepolcro » 
e tu sarai disprezzato . 


Veri. 11. Colui, che mal pensa contro il Signore , ec. Pirla 
di Sennauherib , e di R..ib-ace , ohe parlavano empiamente con- 
tro Dio, e disegnavano di atterrare Gerusalemme, e il tempio del 

8 i«nore. 

Ver». 12 . Quantunque ei sieno fortissimi , ec Quantunque l’As- 
•irò sia piu che forte, e in grandissimo numero, contuttociò 
sui unno recisi tutti costoro colla stesso facilita, con cui si ta- 
gliano i capelli dalla testa di un uomo, • passeranno , cioè, 
più non saranno. 

Io ti ho afflìtto, ma ec Io ti ho percossa , o Gerosalemme , 
per mano degli Assiri, i quali hanno f.,tto molti mali nell* 
Giudea, ma più non ti affliggerò per man di costoro. 

Vcrs t 5 . É la verga di lui romperò ec. Questa verga ella è 
la tirannide esercitata dagli Assiri contro la Giudea. Presa che 
fu N inive da Astiage, e Nabopolassur • i re di Giuda forco li- 
berati da quella tirannide, a cui erano stati soggetti da Anfaaz 
in poi. iv Reg. svi. f 8 . 

Vers. 14. /Voti rimarrà più seme del tuo nome. Il famoso nome 
di Nino, e dei re Assiri finirà, e perirà nella rovina di N ni- 
ve, il cui impero passerà ai Babilonesi. Cosi Teodoreto, Teo- 



a 64 PROFEZIA 
i5. * Ecce super tnontes 
pedes cvangelizantis, et ao- 
nuntiaotis pacem : celebra 
Juda festivitates tuas,etred- 
de vota tua: quia non adjiciet 
ultra ut pertranaeat in te Be* 
lial : universus interiit. 

5 lsai. 5a. 7 . Rom. io. i5. 


DI TI AHUM 

i5 Ecco sui n 
di colui , che annu 
no novella : annoti 
celthra , o Giuda , 
mcà , e sciogli i fi 
rocche non panerà 
lial per lo tue t 
perito interamcnt 


fil. ee. E questa sposinone mi sembra migliore : j 
posson queste parole intendersi di Sennacherib, 
per successore nel trooo il figliuolo Assarbaddon. 

Farotla tuo sepolcro. La casa del tuo Dio sai 
tuo. o re degli Assiri» ivi tu finirai insieme co’ t 
Sennacherib veramente fa ucciso da’ figliuoli nel ti 
moch , ma la Scrittura non dice «ohe ivi egli foss 
la cosa è vorisimile. Vedi lsai. xxxvu. 38. 

Vera. lS.Eeco su' monti i piedi ac. li Profeta v 
ti le sentinelle » lo quali portano da un luogo a 
nunzio della strage seguita dell'esercito di Sonna 
sapere a Gerusalemme, e a tutto Giuda, ohe d 
potranno oelebrare le loro solennità, e sciogliere 
Dio per la loro liberazione: peroochè quell’ empio 
l’uomo senza leggo, infesto a Dio , e agli uomini 
più il piede nella Giudea , perchè la sua possanz 
interamente. Vedi s. Girolamo. La voce Belial, 
mo senta giogo può significare generalmente 1 ’ As 
pero degli Assiri: onde il senso di queste paro] 
ancora : Ninive è caduta, è caduto l'impero degli 
passato ai Caldei : Gerusalemme è liberata dalla t 
lebri ella le sue foste sacro, e renda a Dio i sue 
gravamenti. Così Teodoreto. 


i 
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CAPO II. 

Attedio di Ni ni ve devastata dai Caldei , perchè ha trattato 
v* superbamente il popolo del Signore. 


f> ? i._/~A.scenditquidÌ3pcrgat 
coram te , qui custodia! obsi- 
dionetn: contemplare viatn, 
conforta lurabos, robora vir- 
tutem valde . 

a. Quia reddidit Dominus 
superbiam Jacob, sicut euper- 
l>iam Israel: quia vastalores 
dissipaverunt eos, et propa- 
gale» corum corruperunt. 


I.Oj mette in viaggio co- 
lui, che sotto gli rechi tuoi 
devasterà , a stringerà £ asse- 
dio: osserva tu 1 suoi movi . 
menti , rinforza i tuoi fian- 
chi , accresci grandemente le 
tue Jorze . 

3. Perchè il Signore farà 
vendetta della superbia contro 
Giacobbe , come della su pei bla 
contro Israele - } perocché (fue- 
tti distruttori li sparsero , e 
guastatori le loro p topo girti. 


ANNOTAZIONI 

Ver* 1 . Si mette in viaggio colai, che sotto gli occhi tuoi eco. 
Parla il Profeta a Ninive, e la dice, «he già sì muove contro 
di lei il nemico, il quale sotto gli occhi di lei devasterà le tue 
campagne, e verrà a porte strettissimo assedio; onde è ben neces- 
sario, che elta si accinga a resistere, e accresci! , e fortifichi 
le suo schiere. 

Ver9. 3. Perchè il Signore farà vendetta della tuperbia contro 
Giacobbe, ec. La tua terra sarà devastata, e tu sarai cinta di 
assodio, o Ninive, perchè il Signore vuol punirti della super- 
bia, con oui trattasti le dieoi tribù, e le due tribù: i moire. 
Pimi, Theglathphalasar , e Salmanasar desolarono, e distrusse, 
ro il regno di Samaria , e Sennacherib fece molti mali alle 
Giudea. Questi distruttori sparsero il popolo delle dieci tribù , 
e guastarono le propaggini di quella misera vigna , uccidendo 
gli uomini, o conducendoli a languire, e a consumarsi in do- 
lorosa schiavitù. La prima parte di questo versetto , ohe è oscu- 
ra nella nostra Volgata, prende lume dalla versione dei LXX» 
la quale porta : il Signore ha tolto la ignominia ili Giacobbe 
come la Ignominia di Israele. 
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af56 PROFEZIA 

5, Clypeus fortiuio cjus 
ignitue , vi i cxerciuis in ooc- 
cineis - igtirae habeuae emina 
in die piaepaiatioDis cjus, et 
ogitatores consopiti sunt. 


4- In itincribuc conturbali 
sunt: quadriga? collisae vuut 
in plateis: a pecius eorurn 
quasi iampades, quasi fulgu- 
ra ducuiremia . 


D! W A H U IV! 

5. Le rotelle à 
pioni gettano fio\ 
soldati hanno vcn 
ra : le rtd ni, de' 
fiammanti nel gi< 
ella si mette in 
la battaci a), e 
chieri sono addarti 

4. Si scompiglia 
da : i loro cocchi s 
no nelle piazze: i 
sono come accese 
folgori , che ìtrisc 


Ver» 3. 4- rotelle de' tuoi campioni gettano j 
sembra , rhe tanto quello , ohe legge»! fino al versoi 
da mt«'»o dell’esercito de’ N ini viti . e non de’Cald* 
altrimenti intendersi quello, ohe dice il Profeta d 
a-tdoi mentati , dell’ urtarli, che fa un cocchio cc 
Quanto alle rotelle, ohe gettano fuoco, sappiamo, 
tu hi ponevano gran cura nell’avere le armi molto 
e gli scudi ficcanti o di splendido rame , o di acci 
mo, o «i coprivano d’oro, onde un soldato presse 
ordine a' suoi servi, che la sua rotella proourasser 
piu lucente , che non è il sole ai di piu sereni. 

I tuoi sol lati hanno vetti di porpora. Il color re 
cipaUmnte il cnlor di porpora era particolarmente 
litare. Vedi Senofonte Cyroped. lib. m,; ed era cosa 
te «Ila opulei'Sa di Nmive, ohe i suoi primari guei 
vestiti di porpora 

Le redini c/e’ cocchi sono fiammanti. I morsi c 
ramni- n ati da Curcio come una delle insgnifimnse 
to di Dario. V®di anche Virgilio Aeneid vii 

E i loro cocchieri sono addormentati. ] LXX 
i lor cavalieri saranno in iscompiglfo. Tutta la m«{ 
rit’ohezsi det'e armi , onde sono ormiti i guerrieri 1 
che varrà? 1 suoi cavalieri o perchè ubbriachi, 0 | 
li , o non curanti dormiranno sui loro cocchi : i e< 
dosi l’un unii’ altro nello scompiglio si infrangerann 
l loro oociti son come accese faci , ec. La ra bb 
re, onde sono agitati i soldati di Ninive.che corri 
segna, fa sì, cho i loro occhi sembrino aceese faci 
gori , 
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CAI 

5. Rccordabitur fortinm 
suorum , ruent in itioeribos 
sui»; vclociter ascenderli ma- 
ros eju* , et praeparabitur 
urobraculnrn. 

6. Forine fluviorum aper- 
taesunt,etiemplum ad solum 
diruti) in 

•j. Et miies captivus ab- 
ductus est: et ancillae ejus 
rainabantur gcmemes ut co 
Inmbae, marmaroDtes in cor- 
dibus sui*. 

b. Ei Ninive quasi piscina 
aqnarnm aquaeejos: ipsi vero 
fugerunt: state , state, et non 
est qui rcvertatur. 

g. Diripitc argentum, di- 
ripue aurum : etnon est finis 
di vi tiara m ex omnibus vasis 
desiderabilibus. 

* 


'..II. 367 

5. Ella farà rassegna dei 
sttci bravi; si urteranno per 
le strade ; correranno in fretta 
alle mura , e si prepareranno 
da stare al coperto . 

6. J.c porte de' fiumi sono 
spalancate , e il tempio è at- 
terrato fino ai fondamenti. 

>j. E 1 suoi soldati sono me- 
nati via prigionieri , e le don- 
ne condotte schiave gemon n co- 
me colombe ,0 si querelano in 
cuor loro. 

8. fi. Ninive colle tue acque 
è come un pò du te : quelli Sono 
fuggiti fermatevi , ferme te- 
vi •• ma nissuno si volge indie- 
tro . 

g. Saccheggiate l' argento , 
saccheggiate l'oro : la rii. chec- 
ca de' suoi preziosi vasi è senza 
fine . 


Veri. 6. Le p&rte de’ fiumi tono spalancate . Ninive è presa, 
perchè il Tigri uscendo rial suo lotto ha aperta uo’ampia por* 
t« a se , e ai nemici di Ninive. Vedi quel , ohe si è detto cop, 
». 8 . 

E II tempio è atterrato. Vedi cop. 1 . 8. 

V e fi, q. Gemono come colombe, e si querelano in cuor loro. 
Bella descrizione delle donne di Ninive. le quali cadute in ma- 
no dol nemico non han coraggio, nè fiato in tanta calamità 
di alzar le strida, ma gemono, e si querelano in cuor loro del- 
la lor misera sorte. y f 

"Vera. 8. E Ninive colle sue acque è come un patitile: ec. E 
le acque del Tigli uscite dal suo letto hanno cangiata, in un 
pedule la superba città di Ninive. 1 suoi soldati , i suoi difen- 
sori si danno alla fuga, e invano i loro capi gridano : fermate* 
vi, fermatevi; perocché nissuno ascolta il comando. 


a68 PROFEZIA DI HAHU1 

io- Dissipata est, et scis- jo. Ella è « 
•a, et dilacerata: et cor tabe- squarciata , e h 
•cena ,et dissolutici geniculo • languente , ginoi 
rum , et defectio io eunctis ti, fianchi sposs. 
reni bus: et facies omnium eo- tutta la gente ai 
rum sicut oigredo oliae. me una pignatte 
il. Ubi est habitaculum 11 .Dovè lati 
leonuin , et pascua catulorum e t paschi de' Ut 
lconuin, ad quam ivit leo , andava a riporsi 
ut ingrederetur illue, catulus suoi lioncini . se 
leouis, et non est qui ester- li disturbasse ? 
reat? 

ra. Leo cepit suflficienter i a. Quel lione , 
Calulis sui, , et necavit icae- sufficiente po’ suoi 
nis suis: et impievit praeda c« strage per le 
speluncas suas , et cubile su- 0 di uccisi anim . 
utu rapina. sua tana, e il s 

rapine . 

i 3 . Ecce ego ad te dicit ift. Eccomi a 
Dominus excrcituum , et sue- Signore degli ese> 
contimi usque ad fumurn qua- rò fuooo a' tuoi c 
drigas tuas , et leuuculos tuos durroUi in fum 
cemedet gladius: et extermi- lioncini saran di 


Vers. to. Facce di tutta la gente abbronzate conti 
ta. Vedi Joel. il. 6 . , Isai X1H. 7 . 8 . , Ezech. xx. 
similmente traduoesi : Hanno preso il colore di u 
il colore di piombo, e di filiggine. 

Vera. it. la. Dov’ è la tana de’ leoni , oc. Dov’c 
la feroce Ninive, spelonca già de’ leoni, reggia 
di tiranni. Che è stato di quella città, dove i re 
manasar, Sennacherib eo. , andavano a riporsi d 
solate provinole , e regni , e dove si allevavano i 
ri,a’quali si ispirava lo stesso genio feroce, e ba 
dileggiare , d i devastare, di opprimere le nazioni. 
Assirio portava la preda , preda sì abbondante d 
tentare non °o!o i figli, ma anche In mogli , e le 
Vrrs. l5 E non si udirà mai più la voce de’ tuoi 
fi. Allude a Rabsaco mandato da Seaaaoherìb a 


Digitized by Google 



C A P. II. 1 269 

nabo de terra pracdam tuona, spada, e tot-rò dalla terra U 
et non audietur ultra vox nun- tue rapine: e non si udirà ma» 
tiorum tuo rum . V voce de’ tuoi ambascia* 

dori . 


*0, a intimare U resa di quella citta , il quale parlò con ^an- 
ta arroganza, ed empietà, come si legge 4. b.tg. xviil. 27. re. 
hai. xxxvi. 


CAPO III. 


■Nini?: città di sangue, e di fornicazione sarà devastata 
come Alessandria , dai Babilonesi ; ed ella non arra c/u ? 
abbia di lei compassione , e la consoli. 


ì, V ae civitas sangui * 
Bum, universa mendaci» dila- 
ceraliooe piena : non recedei 
a te rapina . 

* Ezech. 9. Hjb. 2. 1 r« 

2. Vox flagelli , et vox im- 
petus rotae , et equi fremen- 
ti*, et quadrigae ferventi , 
et equitis ascendenti*: 

3 . Et micantts gladi» , et 
fulgurantis bastae, et multi - 
tudmis interfectae , et gravis 
minac : noe est finis cadave 
rum, etcorrucnt in corpori 
bus suis . 


1. VJuai a te, città di san- 
gue , tutta menzogne , piena 
di strage , e d' incessante ra- 
pina . 

2. Rotnor di sferza , remo- 
re di ruote previpitose , e di 
frementi cavalli, e di cocchi 
ardenti, e di cavalleria, cheti 
mnoltra ; 

3 . E di spada , thè lamneg 

già , e di lancia folgoreggiari- 
te, e di turba , che è uccisa , 
e di grave ruina ; sono senza 
fine 1 cadaveri , gli uni cado- 
no su’ corpi degli altri. 


annotazioni 

Ver». 1. Guai a te città di sangue , ec. Accenna in poche pa* 
orole lo ragioni della distruzione di Ninive. 

Ver». 3 . Romor dì sferza, romor di ruote , ec. Il Profeta ve- 
de, e descrivo, ansi vivamente dipinge i cocchi , e i cavalli, 
e 1 ' esercito di Ciaxare , c di Nabopolassar , che ranno contro 
Ninive. 



3 7 o PROFEZIA 
» 4 . Proptcr muhitudinera 
fomicalionurn meretrici» spe- 
ciosae, et gratae , et habentis 
tnaleiìcia , quac vendidit geo- 
tes in fornicationibus suis, et 
faiuiiias in maialici)» suis. 

5. * Ecce ego ad le, dicit 
Domiuus cxerciuium , et re- 
vclabo pudenda tua iu facie 
tua , et osteudam gcntibus 
d udita lem tuani , et regnis i- 
goominiam tuam. 

* Isoì. 47 5 , 

6. Et propeiara saper le 
abuiniuationos , et contume- 
Ins tc afOciain , et pouain te 
in cxctnpliun. 

7. Et crii : omnis , qui vi 
dadi te s rcsiiict a tc , et dicci: 
Vestala est Ninivc : quis com- 
inovcbit super te captit i 1 un- 
de uuacraiu consolalorcm li- 
bi ? 


DI NAHU M 

4* Per ragion delle molté 
for r.icazioni dello meretrice av- 
venente , e graziosa , che ha 
l’arte degli incantesimi , che 
ha fatte schiave di sue forni - 
cantoni le genti , e le famiglie 
de’ suoi incantesimi . 

5. Eccomi a te, dice il Si- 
gnor degli eserciti, e io sve- 
lerò sotto i tuoi occhi le tue 
ignominie , e farò vedere alle 
genti tt 1 tuo nudità e i tuoi 
obbrobri a tutti i reami . 

6. E sopra di te getterò le 
(fue) ahbominazioni , e ti ca- 
richerò di contumelie , q f a . 
rotti un esempio . 

7 . E allora tutti quelli , cht 
ti vedranno , si tireranno in 
dietro Lungi da te , e diranno 
Ntnivo è desolata. Citi scucì 
t era il capo sopra di tei Don 
de cercherò io un consolator 
per te ? 


Ver*. 4 . Ha fatte schiave di sue fornicazioni le genti , ec, 
soggettai i popoli al culto do’ suoi dei, gli Im costretti uim 
tare la sua idolatria , e le sue vergognose prostituzioni .eoi 
famiglio delle genti ha insegnati i suoi incantesimi. Gli Assi 
erano famosi nella vanissima , e scelleratissima aite defili i, 
cantcsiini. Vedi Tcodoreto. 

Vcrs 5 Svelerò sotto i tuoi occhi le tue ignominie , tre. JOT 
ni (osterò c a te stessa , c a tutti i popoli 1 tuoi vituperi 
tuo bruttezze, le vergognose, e orribili tue infamità, o t\*i 
porrò agli insulti di tutti quelli, ohe furon da tc sedotti G(> ] 
tue lusinghe, o co’ tuoi incantesimi Parla sempre di Nini 
coma di una infamo donna , la quale dopo aver fallo pr- r i t( 
go tratto di tempo assai bella figura, si trovi poi ridotta 
ischiavitù, e in miseria. 

Vera 7 . Chi scuoterà il capo sopra ili te? In segno «Ji co 
passione trovasi usato questo gesto Joò xvi. 5 t Jeretn. Xvin 
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8 . Numquid raelior es A- 
lexandria populorum , quae 
habitat in fluminibus: aqnae 
io ci reni tu ejus : cujus divi 
tiae, mare ; aquae, muri 
ejus? 

g.Aethiopia fortitudo ejus, 
et Aegyptus, et eoo est finis: 
Affrica , et Libyes fueruot iu 
ausilio tuo. 

to Sed et ipsain transmi 
graùouem ductaest in capti- 
vità lem: parvuli ejus elisi sunt 
in capite omnium viarum,ct 
super inelytos ejus miserunt 
sortem , et omnes optimates 
ejus confixi sunt io compedi 
bus. 


HI. 371 

8. Se' tu farse migliore del- 
la popolosa Aietsundria , che 
risiede in meno a fiumi , ed 
è cima dalle aeque , il di cui 
tesoro è il mare , e le sue mu- 
ra Sono le aeque ? 

9. Sua fortezza fu l' Tkio*. 
pia , e l’ Egitto , che non ha 
fine: l' Affrica , e la L.bia le 
diedero aiuti . 

10. Ma ella pure fu mena- 
ta schiava in paese stranierai 
ì suoi pargoletti furono in- 
franti negli angoli di tutte le 
strade: e i suoi nob li furon 
ttr a ti a sorte , e i suoi grandi 
conficcati ne ' ceppi . 


Altrove è posto per segno di dispreizo hai. xxxvil. 22 . , Ps. 
Xl.iv. l6. , Matth xxvii. 59. ec 

Vera 8 Della popolosa Alessandria. Nell’ Ebreo si legge 
No-Ammon , e non solo s Girolamo, ma anche il Caldeo , e 
generalmente gli Ebrei per No-Ammon intendono la f musa 
Alessandria , perchè pretendono, ohe questa fir fabbricala <ia 
Alessandro il Macedone, dove era ne' più rimoti tempi No Arn- 
mon. Altri non sono di tal sentimento,; ma rht ce.be sui di qoe- 
•to, si vuole, che o Io stesso Sennaclicrib , ovvero Assarhad- 
don suo successore distruggesse No A minori, o sia Alessandria. 
Così il Profeta dirà: tu, o Nimve , ricevi quello, che hai da» 
to : i tuoi re desolarono l’Egitto, e distrussero Alessandria, 
e tu ora iu’ distrutta da’ Caldei , Vedi Isai. xvni- xix- 

Il di cui tesoro è il mare, ec. Alessandria da levante, e 
da poucnto htt il Nilo, il quale si divide in più rami . che ba* 
gnauo la città, a settentrione il mare, a mezzodì il Ugo mareo* 
Ileo : e veramente il maro è il suo tesoro , perche dal mar# 
ella cava tutte le sue ricchezza. 

Vers. 9. Sua fortezza fo l'Etiopia. Cioè il paese di Chu 4 oli 
detto in ogg i V Abìssinia confinante all’Egitto , « una volta sog- 
getto all’Egitto. 

E l'Egitto, che non ha fine. Che è infinito, immenso nel- 
la sea popolazione; e così fu veramente in tutta l’antichità. 


* 7 a PROFEZIA. 

1 1. Et tu ergo inebriabe- 
fh , et eris despecta : et tu 
quaercs auxilium ab inimico. 

13. Omnes munrtiones tu* 
sicut ficus curo grossi* suis: 
si concussae fueriat , cadout 
io os comedentis. 

1 3 . Eccepopulus tuusmu- 
lieres io medio tui: ini miete 
tnis adapertione pandentur 
jportae terraetuae,devorabn 
ignis vectes tuos. 

14. 'Aquam propter obsi- 
dioncm hruri libi, exstrue 
tnunitiones luas: intra in lu- 
timi , et calca , subigeus tene 
latcrcm. 

1 5 . Ibi comedet te ignis: 
peribis, gladio, devorabtt te 
ut'brucbus: congregare ut 
bruchus; muhiplicare ut lo- 
custa: 


DI N A H tJ P 

1 1. Co* * anche 
all’ ebbrezza , e sai 
ta , e aiuto chiec 
mi co. 

13 . Tutto le t i 
saranno come que' 
t> eoi y i quali ad 
cadono in bocca 1 
mangia . 

1 3 . Ecco che in 
il tuo è popolo di 1 
ranno spalancate l 
tuo paese , e le sb 
consunte daljuoco 

14. Attingi acqu 
sedia , ristora le tue 
zioni , e metti i pica 
go ,e pestalo , e imp 
fanne mattoni. 

1 5 . Allora ti con 
fuoco , ti sterminerà 
la quale ti divorerà , 
il bruco : raguna gen, 
to numero come 1 b 
come le locuste . 


Ver*, il- Berci fino all' ebbrezza. Berai al «alice del 
giusto giudice, frase ripetuta piò volte ne' libri santi. 

Vets. 12. Tutte le tue fortezze saranno ec. Cadsrannc 
ra la tue fortezze eolia stessa facilità, con oui oc fio. 
liccio, c maturo appena tocoata , o scossa leggermente I 
cado, ed è cibo del passeggierò, che se lo maogii. 

Vers i 3 . Il tuo è popolo di donne. Sono donne imbel] 
mini, che tu ranohìudi dentro le tue mura, 

Vers. 14. Attingi acqua per l'assedio. Fa gran provvi 
acqua per quando tu sarai assediata. Vuol dire: non 
mancanza di acque , ohe ti ridnrrà hi potere de’ Caldei 
Fanne mattoni. Si intende per ristorare li tue mura 
ne al bisogno delle nuove. 

Vers. l 5 . Come fa il bruco. Come le sohiere de' bruci 
rano la verdura delle campagno , e tutti i germogli. Ved 
che si è detto Joel, 1. 4. 
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l6. Piare* feoislis negoiia- 
tiones tuas quaai stellae sint 
coeli: brucbus expansus est, 
et avoiavit . 

i«j. Castodes tu» quasi lo- 
custae: et parvuli lui quasi 
locustsBlocustarum, (juae con- 
fidimi io sepibus io die fri- 
goris , sol ortus est, et avo- 
la veruut, et doo cstcoguilua 
locus earum ubi fueriot. 


III. a ? 5 

,6. Aresti più mercatanti , 
che non sono le stelle del cie- 
lo ; ma il bruco ingrassato ro- 
ta via . 

i ']. 1 tuoi custodi simili al- 
le locuste , e i tuoi piccoli 
come le tenere locuste , le t/ua - 
lisi posano sulle siepi ntl fred- 
do tempo; ma nato il sole ro- 
tano via , e non ti sa dov' ella 
t ijosser fermale . 


Ver»; 16. Ma il bruco ingrassato vola via. I tuoi mercaoti U- 
luitri, e famosi pelle loro ricchezze al primo romor di guerra 
ti abbandoneranno, come fan le loooste , le quali ingrassate a 
• pese delle campagne scn volano altrove, quando non possono 
più aver da mangiare nel paese , ohe han devastato. Quello, 
che nella nostra Volgata è detto bruchus è una seconda specie 
di locuste noma si disse nel citato luogo di Joele -, ma noi non 
abbiamo nella nostra lingua ( alinen ch’io sappia ) una voce, 
che oorrisponda a questa. 

Vera, 17. / tuoi custodi simili alle locuste. Custodi chiama 
i capitani, i magistrati, i rettori della città, e quosti dice, 
che sono come le locuste , mangiano cioè, e si ingrassano del» 
le ricchezze di Ninive , ma non son buoni a custodirla , a ben 
governarla, e a difendei la. 

E i tuoi piccoli , come le tenere locuste , ee. Locuste delle 
locuste e detto come agnelli delle pecore , capretto delle capre ,. 
ec. , perchè nelle Scritture quando si vuol significare un ani- 
male nato di pooo tempo , se gli aggiunge il nome della ma- 
dre .perchè gli animali ancor teneri vanno dietro alle loro ma- 
dri, ohe gli allattano. Così locustae locustarum si è tradotto, 
tenere locuste. Quelli poi , che il Profeta chiama pìccoli suno 
gli uomini di inferior condizione soggetti a quelli , che egli 
chiamò custodi , sono isudditi, i soldati ordinarj. Questi il Pro- 
feta li paragona alle picoole , e tenere locuste, le quali nello 
fredde ore della notte si posano sulle siepi , ma nato che è il 
■ole, sen volano, e non si conosce più il luogo, dove so ora- 
no fermate. Così i tuoi soldati, o Ninive, e i tuoi cittadini li 
abbandoneranno alla prima occasione, che lor si presonti,eti 
Usceranno così deserta , che non Sarai più riconoscibile. 

Tota. XXL iti 


, 7 4 PROFEZIA 
ttt. Dormitaveruni pastore» 
tui , re* Assur : scpclieniur 
principe* tui ,laiuavitpopu- 
lus tuu* in mooubus,ct eoo 
est qui coogreget. 

79 Non est obscura con- 
trilio tua , pessima est piaga 
tua : oranes , qui audicrunt 
auditiouem tuam, compre* 
•erunt manum super te; quia 
super quem non transiit ma- 
lina tua semper ? 


DINAIIUM 

18. Dormono , o 
i tuoi pastori soi 
tuoi principi. La t 
a nascondersi per II 
e nonv è chi la ra 

19. La tua ferit 
grela , gravissima 
piaga : tutti quelli 
udite nuove di te , 
<0 palma a palma ( 
grezza! imper occhi 
fece male in ogni tt 
malizia ? 


Ver*. 18. Dormono, o re di Assur, i tuoi pastori 1 
ohe tu , 0 re di Nmive, avevi posti, come pastori, « 
e governo del tuo gregge, cioè del tuo popolo, sono 
ti , e trascurati, e dormono senza pensiero, e i tuoi 
i tuoi primari condottieri sono sepolti nel vino, e ni 
• il popolo fogge disperso a nascondersi nelle monta 
cerea rifugio al lomore della venuta de’ Caldei, e r 

C rende il pensiero di raunare i fuggitivi, e riunirli a 
1 patria 

Vera 19. La tua ferita non è scorerà, ic. Parla al 
sur. La tua sciagura sarà in nn momento notissima a 
terra: prruouhè la piaga è grande, e mortale, e dov 
arrivi la novella si farà festa, perchè tutti si ralle- 
che avendo tu fatto a tutti del male, il male ti sia re 
D» 1 per menu di ' Caldei Tutto quello, chi* qui legg i 
giamo zza di Ninive, di «no ricchi 7ze, di sua potenzi 
• mugnifi icnz 1 delle 'sue f.odi, e dilla sua vanità,! fi 
del suo totale estermimo, molto bene dai padri della 
app ioa a 1 mondo, le coi pompe, le glorie, 1 piaceli 
sovente rn’ piopii occhi nostri quanto sieno figgili, < 
g'eri, e iti ini la tota'e rovina vedremo alla fine, om 
Giovanni; non vegliate amare il mondo, ai le cose, 
nel mondo cp. 1. li. i 5 . 
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IL LIBRO 


DI H AB A CUC PROFETA 


CAPO PRIMO 

ffmmira il Profeta, che V empio al>ha prosperità , e pre- 
valga contro il giusto . Il Signore contro i Giudei man- 
derà il Caldeo , il quale la sua vittoria attribuita non 


a Dio, ma a’ suoi idoli . 

T. Onus quod vidi t Ha- 
bacuc propheta. 

a Usquequo Domine eia- 
malto, et non oxaudies? voci • 
fcrobor ad te vira patiens, et 
non salvabis. 

3. Quare ostendisti mihi 
iniquitatem , et laborcm , vi- 
dere praedatn, et injnstitiam 
centra me l Et factom est ju- 
dicium, et contradictio po- 
tentior. 


. ». Si nnunzio grave rive - 
lata ad Habacuc profeta. 

a. Fino a quando , o Si- 
gnore , griderò io , e tu non 
mi esaudirai ? getterò alte stri- 
da per le violenze , eli io pa- 
tisco, e tu non darai salute ? 

5. Perchè mi fai tu vedere 
dinanzi a me iniquità, e do- 
lori, rapine , e ingiustizie? E 
i contenziosi , e rissosi prevai • 
gono . 


ANNOTAZ IONI 

Ver*. 2. 5. Fino a quando, o Signore, griderò io, ec. Si Ia« 
menta il Profata delia grandissima corninone de’ costumi, ohe 
egli vedrà nel suo popolo, come se dioesso: io ti ho pregato, 
o Signore, e molte volte, e 'Stentamente ti ho pregato, ami 
a te ho alzate le grida dell’ angustiato mio onore, affinchè tu 
reprimessi, e ruffianassi la protervia, e la malvagità di que- 
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4 . Propter ho'' lacerata est 
lei , et non pervenit usquc ad 
fin- m judicium *. quia irapius 
praevnlet adversus justurn , 
P’ opterei egreditur judicium 
ptrversum . 

5. * Aspicite in gentibus, 
et videte , adtnirainini, et ob 
stupescite . quia opus factum 
est in diebus vestris , quod 
Beino credei cum narrabitur. 

* Act. 1 5- 4 1 • 

6. Quia ecce ego suscitabo 
Cbaldacns , gentem amaram, 
et velocem , ambulaniem su 
pcrlatitudiuetu terr«e,ut pos- 
sideal tabernacula non sua. 


4- Per qu.tr sto è 
la legge , e non arriv 
fine il giudizio-, pero 
pio a: può più, , che i 
per questo i giudi zj 3 , 
rota. 

5 Gettate e» occfl 
le genti , e osservate , , 
te ammirati , e stupefa, 
rocche è avvenuta una , 
Vosrri giorni , la quale 1 
suno sara creduta , qua. 
annunzierà : 

6. Perocché ecco che < 
rà muoversi 1 Caldei , £ 
cruda, e agile, che scorre 
ta quanto la terra per o 
pare le case altrui. 


sto popolo, o non mi esaudisci ; io patisco gran violenza a < 
ver vedere quello, ch’io veggo, perchè lo zelo dell’onor t 
mi consuma, e tu anoor non rechi salute; e per tanto tem 
tu permetti, che io abbia di oontinuo sotto degli oc ob i l’ir 
quita dominante, i dolori, le rapine, le ingiustizie, onde 
affligge il povero , c si opprime: e ch’io vegga oomc i conte, 
aiosi, e quelli, che amano le risse , ne possono più de’giusti sen 
plioi . e quieti. 

E i contentiosi , e i rissosi prevalgono . La voce judiciur 
dee prendersi in senso di lite ingiusta , come apparisce dall 
Lieo ; onde il Caldeo parafrasò: io ho davanti a me i ladroni, 
e i rapitori , ed essi colla loro contenzione , e superbia preval- 
gono . 

Veri. 4 - E non arriva al suo fine il giudizio. La fine del 
giudizio c la vittoria della giustizia : ma la potenti), e la per- 
versità de’ cattivi è tale , c tanta , che trovaa molo, che 0 non 
si giudichi secondo il giusto, o non abbia escomi one giammai 
una giunta sentenza. Querele simili a quelle di Hubacnc abbia- 
mo vedute di ìllosè ExoJ.. xxxu 3 1 . di Giobbe 111. 3 . 11, 

Elia , 3 . Reg . xix. 4 to. di Duvidde, Ps. xu- X. itili. 24. , di 
Geremia xx. 14 - 15 16 ec. re. 

Vera. 5 . 6 Gettate gli occhi sopra le genti , « enervate ; ec, 
li Signore risponde alle querele del Pro&lg, «dice, ohe 
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*j. Horribilis j et terribile 
est : ex setueltpsa judiciutu , 
et onus ejus tgrcdietur. 

8. Leviores pardi» equi 
ejus , et velociores lupi» ve 
tpertims:etdiffuudeolure jui- 
tes ejus: equi te» uamqtie ejus 
de looge venient, volubuut 
quasi aquila iestinaDS ad co- 
luedendura. 


K I. 379 

7. Ella è orribile ,e tnmen • 
da }*lla da je stessa sentenzio* 
ra , e gattiglierà. 

S. I suoi cavalli son pià leg- 
gieri dei perdile più veloci , che 
i lupi sul far della notte > e i 
suoi cavalli si spanderanno per 
agni parte , e 1 suoi cavalieri 
verranno da lungi , voleranno 
corra’ aquila a Jar suo pasto. 


per un tempo egli tollera la prepotente iniquità » e le ingiusti* 
eie de' cattivi, egli però nel tempo stesso, in cui sembra , che 
chioda gli occhi a tutto il male, cb’ei fanno, prepara la lof 
punizione, e la sna vendetta. O voi, che vi dolete della min 
• paeiensa mirate quello, clic io fo delle diverse nazioni , mentre 
di una nazione ingiusta mi servo a punire le ingiustizie di uà 
altra: mirate come io fo muoversi 1 Caldei, gente cruda, e ve* 
loca, inclinatissima per sua propria indole a’ latrocini: mirate 
oom' io per mano di costoro farò cosa tale a’ giorni vostri » che 
vi sbalordirà, e quando da miei Profeti sarà annunziata, nis* 
auno vorrà orederla. In fatti vegliamo da Geremia , che quando 
•gli non faceva altro, che ripetere a nome di Dio lo sterminio 
della Giu iea , I’ espugnazione , e 1 ’ recid o di Gerusalemme , 0 
J’inoendio di essa, e del tempio per opera da’Cildei, (Giudei 
si bnrlavan di lui. Vedi Jerem xx. E lo stesso avvenne , quando 
Gesù Cristo io termini chiarissimi predisse (’ ult>mo assedio 
della città , e la sua distruzione, e la rovina totale di qoell’m» 
fi ice popolo; la qual rovina colle purole stesse del nostro Pro* 
feta fu prodetta anche da Paolo a’ Giudei, mentr* ei predicava 
in Antiochia. Veti gli Atti cap. {ili 4- * dove il versetto 5 è 
portato dall’ A post ilo sconcio la versione dei T<XX Perocché 
la cattività di Babilonia, e tutte le. sue circostanze fnrnn figura 
della ultima cattività, nella quale vivon tuttora gli fibre , 

Vers, 7- Ella da se stessa sentenzierà t e gaStif’hrtb EH» fark 
insieme da giudice, e da esecutive della sentenza : cita condan» 
nera gli Ebrei al gastigo , e di sua mino li punirà 

Vers. 8. / suoi cavalli son p’ti t'ggieii de’ pardi. Il leopardo 
à agilissimo tra tutti 1 quadrupedi* e gli scrittori profani di» 
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g. Omae* ad praedatn ve- 
nient , facies eorum veutus 
urens: et congregabit quasi 
arenam , captivitatena . 

i o.Etipse de regibus triura« 
phabit, et tyraorii ridienti ejus 
eroattipse super omnem rau 
nttionera ridebit , et compor 
tabit aggerem , et capiet eam. 

il. Tunc mutabitur spiri- 
tai, et pertraosibit, et cor- 
ruet : haec est fortitudo ejus 
dei sai; 


g. V tr ranno tutti al M 
noi la loro presenza à ut 
to , che a rete : e metter am 
sterne gli schiavi come i a 
io. E quegli trionfèr, 
regi , e ti jarà beffe de p 
tati : egli si burlerà di t 
le fortezze ) e alzerà la 
ciera > e le espugnerà . 

1 1 • Allora si cangerà i 
spirito , e svanirà , e cad 
tale è la possanza di quei 
Dio . 


cono meraviglie de’ cavalli Caldei. Vedi anche Jerem iv. 

Più w.toci dei lupi, sul fir della none. Siti fardello n 
il lupo ( oho è .«tato ritirato tutto il giorno nello tuo tona 
più agile, ed è affamato, e per conseguenza ancora più fio 
e audace Hcvvi chi crede indicata in questo luogo qu, 
razza di Inpi, che chiamatisi Hyenae , i quali vanno in { 
ao U niente nel cuor «Iella mite, e non solle sera come i j 
ordinari Ne parla Oppiano Cyiiag ■ lìb. in. 

Voleranno com' aquila ec. Vedi Jerem. xLViii. 4 °- *«. Thr 
iv. 9. 

Veri. 9 Varranno tutti al bottino : ec. I Caldei verranno ti 
eon oninm di saccheggiare, e di desolar la Giudea: la loro p 
•onta è come quel vento orientale, che brucia le rampagi 
e fa male anche agli uomini. Vedi Jerem. iv. 11. ec. Geo, 3 
97 Ose, 1 xtii. t. 

Matteranno assieme gli schiavi come V arena. Faranno 
■infinità di schiavi, e con quella facilità li faranno, con cui 
Vaimene un numero innnmerabile di granelli di arena. 

Ver», li. Allora si cangerà il suo spirito, ec. Dopo tante v 
•torio , dopo aver aoggettato al suo impero non solo- la Giudo 
ma anche molte altre grnti, Nabocbodonosor tornito a Bai 
Ionia, considerando la propria grandezza, e la bellezza di q U) 
la grandissima città ornata, 0 arricchita da lui colle spoglio <j 
popoli vinti, egli di prudente che era , diventerà insolente, e s 
prrbo, onde udirà dal ciclo quella .voce, che a lui dirà: il tt 
rej/jo non sarà più tuo: e ti dis.acceranno dalla compagnia d 
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l a.Numqnid non tu a prin- 
cipio , Domine Deus meus , 
sanote roens, et non morie- 
mur? Domine in judicium po- 
sti isti eum .• et fortein ,ut cor- 
riperes, fund isti eum , 


P. 1 . 28 c 

12. Ma non «e* tu fin da 
principio , o Signore Dio mio , 
mio Santo, e noi non morìe - 
mo i Signore tu hai destinato 
costui a far vendetta, e per, 
correzione nostra io hai Jon- 
dato in possanza. 



gli uomini , e abiterai traile fiere . i. e sette tempi passeranno 
così per te , fino a tanto che tu conosca, che l' Altissimo ha do- 
minio sopra il regno degli uomini, e lo da a ohi gli pare. Ve- 
di Dan. IV. 27. 29 Tale è la possanza di quel suo Dio: vie- 
ne a dire/ tanto poco varrà a questo gran conquistatore la prò- 
tenone di quel falso Dio « a cui egli si credo debitore di sue 
conquiste, e di tutta la sua gloria. Questo dio è il famoso Bel, 
0 sia Belo dei Caldei. Vedi qui s. Cintiamo , la cui sposizione 
abbiam seguitato, benché non manchi ehi altrimenti interpreti 
queste parole , supponendo qui un ebraismo non insolito rii due 
relativi in vece d'uno, onde tal senso-, tale è la possanza di 
lui, che è suo Dio: tanto può fare, e operare colui, che è 
Dio, e Signore anche di Nubuchudonosor ; cioè tanto posso far 
io ec. ; perocché parla qui lo stesso Dio. 

Vers. 12. Ma non se' tu fin da principio , ec. Dopo la dolo- 
rosa predizione della rovina di Gerusalemme, il Profeta pieno 
di amaro cordoglio a Dio si rivolge, e lo prega con gran tene- 
rezza di aver pietà del suo popolo: non se tu, o Signore Dio 
mio, quel Dio eterno, cui noi ab antico adoriamo, tu il no- 
stro Dio santo, cho amasti, ed eleggesti i padri nostri, e li 
consacrasti al tuo culto con tutta la Icro posterità , onde ( pur- 
ché tu oi protegga) noi noi) moiremo? Oppone qui il Profeta; 
primo il vero Dio agli idoli, e agli uomini; secondo il Dio, che 

• da principio’, il Dio eterno agli idoli, invenzione degli uo- 
mini, che poco durerà come gli stessi uomini son di pooa , e 
corta durata; terzo il Dìo santo , agli idoli impuri, c agli uomi* 
Di cattivi, e perversi com’erano i Caldei. 

Signore tu hai destinato costui ec. Io so, o Signore (soggiun- 
ge il Profeta), che Nabuohodonosor è lo strumento, di cui tu 
ti servirai per far vendetta degli oltraggi, cho noi abbiam fatti 

• te, e lo hai fatto non perchè egli oi distruggesse, ma aflin- 
ehi noi per mano di lui fossimo gastigati, e corretti. 
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i3. Mundi «uni ocnli lui, 
ne videas inaimi»; e< re>pice- 
re ad ìniquitaiem non pote- 
ris quare respicis super iui- 
qua agentea , ei laces devorau • 
te impio jugiiorcoi se 1 


1 3. Gli occhi tuoi s 
di , nè tu puoi vedere 
e tu non poti ai mirar 
età l’iniquità. Perché 
lo sguardo a que ’ , c/l 
del mole e taci allori 
pindivorasi chi è più { 
luiì 


i4- Et faeies homines qua- 
si pisees maris ,et quasi repti- 
le non habens principe™. 


»4- E tu fai degli 
come de' pesci del mi 
me degli insetti, che nc 
re . 


i5. Totum in hamosuble* 
vavit Iraxit illud in sagena sua, 
et congrega vii in rete suuni. 
Super hoc lactabitur, etexsul- 
tabit: 


i5. Quegli ogni 
eratio fuora Coll’ a rr, 
collo sua sagena , e c 
colli sua rese. Di qu* 
si goderà , ed esulterà 


Vera. l3. Gli occhi tuoi soa monili, nè tu puoi veder 
le. Vedere vale qui approvare ; cosi di quelle cose , che 
noi abborrite , diciamo, ohe non possiamo velerie. Pei 
gi tu lo sguardo a qne' , che fanno del male? se il male 
quità sono a to in odio, come puoi tu minare con occ 
vorevole, e prosperare il Ciideo ingiusto, violento, c 
ed empio , ohe si divora il tuo popolo, ebe veramente 
catore, ma inen peccatore ili lui* Noi certamente, o 1 
siamo più giusti , cioè men cattivi ohe non sono i n 
ranni . Io ammiro altamente in ciò la condotta di tua 
denra. 

Vcrs 14 E tu fa i degli uomini come de' p 'sci del 
Pare, ohe tu lasci, che gl' uomini sieno esposti «Ile 
degli nitri uomin 1 , cune se fnsser- pesoi ; ;emechJ> trai 
più piccoli son divorati dai granii . e il p soatpr* poi 
confusumonte e piccoli , e grand 1 - E come degli insci 
non hanno re ; onde non hanno difesa , e prot-z one , 
per loro. Così Nabiu-hodonosor tratta gli noci ni >nme 1 
pesci, o insetti, maltrattan logli , o opprimendogli a 
priooio. 

Vcrs. l5 Quegli ogni cosa ha tra'to fuora coll' a 
Nabuchodonosor qual esperto, e d< rtn pcs'-uto'e ha peg< 
to il pescabde : pesca all' amo . pesca con piccole reti 
son reti grandi, e di tutto fa preda. La sagena è uno 
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1 6. Propterca itnmolabtt sa- 
peoae sime, etsacrificabìt re- 
ti &uo: quia in ipsis incrassa- 
ta est pars ejus, etcibus ejus 
eie et us. 

t<j. Propter hoc ergo ex- 
pandit sageuain suaoi, etsera- 
per interficere gentes non 
parcet . 


1 6. Per questo offerirà vit- 
time alla sagena , e sacrifizi 
alla sua rete , perchè per mez- 
zo di queste si è accresciuto la 
sua porzione , e il suo cibo 
gradito. 

17. Per questo stende la sua 
sagena, e non si resta giammai 
dal fare strage de’ popoli. 


di piooola rete: e con questa parabola vìen significato , che quel 
principe a conquistare i regni si .servirà non sol della forra, 
ma anche di tutte le arti, e di tutti gli strattagemmi. 

Ver». 16. 17- Per queste offerirà vittime alla sua sagena, ec. 
A se stesso attribuirà, al Suo valore, alla sua scienza milita- 
re, alla sua politica attribuirà la felicità dello sue imprese, e 
l’abbondante, e ricca sua pescagione; e a se stesso sacrifiche- 
rà , e al suo proprio merito, e non ad altro Dio in riconoscen- 
sa de’ suoi ingrandimenti. Così un empio presso Virgilio Aeneid. 
X.- diceva.* la mìa destra e il min Dio. 

Le sua porzione, e il suo cibo gradito. Porzione di Nabu- 
ehodonosor ora l’impero lasciatogli dal padre, e questo impero 
egli lo decrebbe, e lo dilatò grandemente, e suo cibo gradito 
erano le nazioni grandissime, e opulentissime, le quali egli ti- 
rò nella sua rete. Quindi l’avidità di andar sempre innanzi gli 
■farà intraprendere delle nuove spedizioni a rovina di molte , e 
molta nazioni, ondo una gran parte ilei mondo avrà da geme- 
re , o da detestare il genio crudele di questo barbaro conqui- 
statore. Notisi , ohe queste stesse prosperità conceduto a un 
uomo, il quale oltre ad essere sanguinario, e orudele verso 
degli uomini era anche empio, queste stesse prosperità sono no- 
tate come tanto nuove difficoltà , che il Profeta ritrova a poter 
intendere i misteri della Provvidenza, ohe tali cose ordina, o 
permette sopra Ja terra. 
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CAPO li. 


Mentre il Profeta aspetta risposta da Dio, gl 
dato di scrìvere la vistone , e di aspettarne i 
pazienza. Babilonia distrutta per le molte su i 
uzze . 1 suoi idoli non saranno buoni a dijet 


i .Super custodiam menni 
stabo, et figaro gradum super 
muDuioDem: et contempla- 
bor, ut videara quid dicatnr 
ni ibi , et quid respoodeam ad 
arguentem me. 


i. Io starò vegl 
la mia sentinella , 
piede sulj'orteperv 
lo , che a me diras 
eh’ io abbia a rispi 
mi riprende. 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. lo starò v egliante a far la mia sentine 
il piede ec. Io mi starò vigilante, e attento all’ u 
fet a; come una sentinella cui sia affidata la custo 
ato importante, cosi io starò saldo al mio posto, 
ehi, porgendo le oreochie per vedere, e udire, se 
di , o mi faccia sentir risposta aHe mie querele , 
quello , oh’ io abbia a replicare a lui , quando ni 
.sui biasimi, com’ io temo , per quello, che bo de 
ne notò s. Girolamo, che il Profeta elegantcment 
senso dipinge la umano i m pazienza , che si dà a 
le dispute , mentre prima che l avversario rispoi 
prima che sappiamo quel , chi egli voglia in noi 
prepariamo a rispondere: donde apparisce , che i 
ma lo spirito di contraddizione è quel, che rispoi 
se ragion rispondesse , dovea prima aspettarsi V a 
e così vedere, se convenisse rispondere , ovver 
da r si per vinto. 

I,' ufficio Profetico abbiniti veduto anche alt 
to all’ufficio di un* sentinella. Vedi hai,, ixi. 8 

« 


t 
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a. Et respondit mihi Do ■ 
minus , et dixit : Scribe visum, 
et explaoa euru super tabulas. 
Ut pcrcurrat qui legerit cuiu. 

5. Quia adhuc visus pro- 
cul , et apparebit in finem , et 
non mentietur; si raoram fe- 
ceriv, expecta illuni : quia ve- 
niens veniet ,et non terdabit. 


». II. a85 

2 . E il Signore mi aspo, 
se, e disse : Scrivi la visione , 
e stendila sopro le tavolette , 
a ffinché chi la legge , la scor - 
ra agevolmente , 

5. Perocché la visione è dì 
cosa ancor lontana ; ma appa- 
rire nel fine, e non sarà men- 
zognera. Se differirà ,tu aspet- 
talo -, perocché il venturo ver- 
rà , e non tarderà . 


Vers. a. Scrivi la visione , eo. Scrivi sopra un# tavoletta di 
bossolo la visione, elio io ti darò a vedere, o scrivila con bel- 
io , e chiaro oarattere , e con espressioni ohiare, e di facile in- 
telligenza : scrivila sulla tavoletta, o piuttosto incidila sopra 
la tavoletta, ohe dura un pezzo, perocché l’aJeuipimanto del- 
la visione è lontano , come soggiongesi vers. 3. Scrivevano gli 
antiohi sopra tavolette di bossolo, o incidendovi i caratteri, al 
che era attissima la mollezza di quel legno, ovvero distesavi 
«opra la cera. 

Vers. 3 Ma apparirà nel fine , e non sarà menzognero. Im vi- 
sione apparirà negli ultimi tempi: nell 'ultima ora ella sarà 
adempiuta, e senza alcun dubbio ella sarà verificata ,e si vedrà , 
com’ella è visione non menzognera, ma verace, e divina. Se 
differirà, tu aspettalo Dove nelle precedenti parole si parlava 
di una cosa , che apparirà nel fine, qui di una persona si parla, 
tu aspettalo ; ma la cosa , che dee apparire nel fine , ella è la stes- 
sa persona, che è adesso indicata . Ma chi è ella questa perso- 
na ^ Molti credono accennato Cira, il quale distruggerà l’im- 
pero tlo’Ci Idei , la crudeltà , ed empietà de’ quali dette occasiono 
alle querele del Profeta , ma anche questi Interpreti convengono, 
ohe Ciro è figura di Cristo. Io per me mi atterrò al sentimento 
di s. Girolamo, di Eusebio, di Teifilatto, o-di molti dotti an- 
che moderni, i quali credono, che questa persona è il Cristo. 
E in primo luogo se vorrem dire, che Ciro sia il pruno obbiet- 
to di questa profezia, non saprem dire, che la questione del Pro- 
feta sia risoluta: perocché ecco, che all’ impero di gente empia, 
com’erano i Caldei, succederà Ciro, e i suoi Persiani, poco 
o nulla migliori di quelli. In secondo luogo quolle parole ; Il 
venturo ( ovvero, co lui che viene ) verrà, visibilmente si rifa* 
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4 . Ecce qui incredulus est, 4> Ma chi è increti 
non eril recta anima ejus in ha m se un ’ am ma g 
semetipso :* justus autem in giusto poi nella^de su 
fide sua vivet. 

Joart. 3. 36. Rim. r, I 7. 

Gal. 3» ti. Heb. io. 38. 

/ s* 


ritcono a’ molti luoghi della Scritture , dove il Cristo di 
venturo , colui , che dee venire. Vedi Matth xi 5 Gen. x 
Heb. x. 36. ec. Finalmente 1’ A postalo applicò a Cristo 
luogo di Habacuo , e non solo della prima venuta di li 
anche della seconda intese le sue parole, e veramente d 
conda venuta si parla assai ampiamente nei capo m. 
adunque, ohe dee venire, sebben riguardo ai desidei|, , 
sogno degli uomini sembra ohe tardi, verrà però certai 
nè oltre al tempo stabilito ne’divini consigli , e segnato 
ne’ Profeti, egli tarderà. Eooo adunquo 1* adequata ri 
alle doglienze del Profeta. Verrà il Messia, il quale ai 
afflitti, e tribolati nella vita presente porterà consolaste 
salute, affinchè liberati dal timor de’nemici , a lui servano 
santità, e purità della vita; ma piena , e perfetta consola: 
e saluto darà loro nella vita futura, quando i suoi, e 
nemici avrà posti sgabello a’ suoi punii. Quindi a confermi 
di quello, che dee avvenire ne’ tempi pù rimoti , ornò »’ 
di Cristo, e alla fine del monda, si predioc , che gli oppr 
non onderanno esenti da'gastighi di Dio anche nella vita 
sente. 

v Vers. 4- Ma chi è incredulo non ha in se un'anima g 
È storta, ed iniqua quell’anima, che non crede, e non s 
delle promesso di Dio, e particolarmente delle promesse, 
debbon essere adempiute per Gesù Cristo. Un tal nomo nor 
cera a Dio. Il giusto poi nella fede sua viverti. Il giusto 
fede della promessa divina riguardante il Cristo, il g, 0 j to 
deodo. «on ferma, e viva fede nel Cristo venturo, avrà la 
della giustizia, e della graiia nel tempo presente, e p er j a 
sa fede avrà la vita eterna nel scoolo avvenire. Sopra qi 
parole ripetute da Paolo vedi quel, ohe si è detto Jl oaji , 
Gal. ut. il. Heb. x. 36. - . v . , 




Digitized by Google 



/ 


CAP. 

5. Et quomodo vilumi po- 
tantem deci pii.' sic crii vir su- 
perbii», et non dccorabitur : 
quia dilatavil quasi infermi» 
animarvi suaiu: et ipse quasi 
inors , et non adimpletur : et 
congrogabit adseomnes geu 
tes , et coacervabil ad se ora- 
ces pnp .ios . 

6. Mumqnid nonomnes isti 
super eum parabolani sumem, 
et Joquelarn aenigmatutn ejusi 
et dicetur : Vae ei , qui multi 
plicat non sua? usquequo et 
aggravat centra se dcnsum 
lutum ? 


II. 387 

Zi-Ma siccome il vino ingan- 
na c'ii lo bt ve , cosi Sara del • 
l' uomo superbo , il quale re- 
sterà senza onore. Egli, che 
ha U v' glie ampie come C m- 
f ino , ed e instabile come la 
mnrte.t s< ttodi si riunir vor- 
tibbf lutie it genti y e tutti in 
tirine < mmassnre i popoli. 

6. Non canteranno forse lut- 
ti questi sopra di lui la loro 
parabola , e i loro proverbi , 0 
n n si dirà egli ; Guai a chi 
aceumula roba non sua , e lino 
a quando mette egli insieme 
in tuo danno il denso fingo ? 


ir f . , > 

* -, •*.. '' ì' - 1 

• . 

Ver*. 5 . Ma siccome il vino inganna chi lo beve,ec. Avendo 
detto, che verrà alia fine colui, il qu le dee reoder In dovuta 
mercede agli influiti oppressori, e a tutte le iniquità degli uo- 
mini, quando ve ni a giudicare i vivi , ed i morti , vuol mostra- 
re adesso (corno già accenna m tuo ), eh’ ei non las-na impuniti 
anche nel tempo d’ adesso i malvagi Stooome adunque il vino, 
ohe si ber non piacere , e con gusto da un uomo intemperan- 
te , lo inganna, perchè alla fine gli fu perdere la rr.gione, e la 
sanità, e U riputazione, e la stima altrui, così l’an.bizione, e 
l’avarsia inebrian 0 l’uomo sopri bo, fa , che «-gl, corra quasi 
P'ivo di mente alla propria rov n« , e perda anche quella falsa 
gloria, cli’ci bramò tanto avidamente Egli è viabile, eh» si 
parla di Nabucbodonosor , la cui insaziabile cupidità di dooiinn- 
re, di conquistare, di opprimere la terra è paragonata all’in- 
ferno, che mai non si empie, per quanto in<men-a sia la tur- 
ba, che vi discende « e «Ila morte, che non t>fina giammai di 
far nuove prede. Vedi Prov x\x i 6 hai v. i 4 - 

Vers. 6. Non canteranno forse ec Parabola, e proverbio si- 
~ gnifioa in questo luogo un caime lugubre , esime, ohe si can- 
terà non per onore , ma per itchernu dai popoli oppressi , so- 
pra la cadala di Mabuchodoaosor , « sopra la rovina del suo 
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7. Nuimjuid non repente 
consurgent qui mordeant te: 
et suscitabuatur lacerantes te, 
et eris in rapinani eis ? 

8. Quia tu spoliasti gente* 
multa*, spoliabunt te omoes 
qui reliqui tuerint de populis, 
propter sanguinerò hotuinis, 
et iniquitatem terree civita- 
tis, et omnium habiiaoiium 
io ea . 


7. Non si leverà e t 
repentinamente chi ti r 
rài e non verrà fuori 
sbranerà , e tu sarai loro 

8. Perchè tu hai spc 
molte genti , spoglierai 
tutti coloro , che saresti 
masi di quelle nazioni , 
livo del sangue degli un 
e per le iniquità fitte c> 
la terra , confo la erte 
tutti i suoi abitatori. 


impero. V e di un simil oantieo sopra quel principe, hai., xi 
Canteranno adunque i popoli ,e diranno: Guai a questi di* 
«iati conquistatori, che accumulano lo riocbrizr cu’ lor ]< 
cinj , e ammassano per loro danno la terra indurata, e , 
rita. Così è chiamato l’oro, 0 l’argento Dice, in , fto dar 
perchè questa terra indurata , e colorita, essendo amata 
molti, è cagione, ohe altri aspiri, e si muova a procurar 
appropriarsela, oome essi fecero togliendola ad altri, e ci 
dimostra molto bone nel versetto seguente. Ma notisi, coni 
ricchezze tutte son dotte un denso fango : perocché che altr ( 
no l'oro, « l'argento, se non terra gialla, e bianca, fatta 
ziosa dall' errore degli uomini ? Bern. Serm. 4. de Àdv ^ 
Vers. 7. Non si leverà egli su repentinamente ec. I Medi 
i Persiani sono quelli, i quali invaderanno 1 ’ impero CnIcJ a , 
e lo morderanno , o lo sbraneranno , viene a dire, prima 
leggere scorrerie lo inquieteranno, e finalmente con guerra \ 
nata lo lacereranno , e conquistata Babilonia , ne divàri ,i nn o° 
soluti padroni . E dice repentinamente , perchè Babilonr 

f iresa per istraftagemroa , e non per forza , e quando tnen * 
'aspettava, oome si è veduto più volte. no 


Vers. 8. Tutti coloro , che saranno rimasi di quelle na ■ 
Tutti gli uomini delle genti oppresse da te , i quali avrun* 0 
tute sottrarsi al furore della taa spada , si uniranno con C ^ 
e oo’ Persiani a’ tuoi danni , e avranno purte alle tue sp 
Per le iniquità fatte contro la terra, ec. Per lo crudeltà ^ 
citate contro la Giudea , contro Gerusalemme , e contro \ S,Ì 
i suoi abitanti. Vedi s, Girolamo. ■ . tut 
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rà egli su 
i ti morie* 
( u o ri ehi ti 
doro fedii 
ai spoglie» 
■lieranno tt 
saranno ri • 
iuni , o mo- 
gli uomini , 
, Ite contro 
la atta > < 
ori • 


CAP. II. 


y. Vae qui congregai a\a 
ritieni tnalam domui suac , ut 
sii in excelsooiduscjus, et li 
berari se palai de maou mali . 

10. Cogitasti confusioncm 
domui tuae, concidisii po- 
pulos raultos.ei peccavi t ani- 
ma tua . 

11. Quia lapis de parie- 
la clamabil: et lignum ,quod 
inter juocluras aedificiorutn 
est, respoadebil. 

12. * Vae qui aedi ficai ci- 
vitalcm in saoguinibus, et 
preeparat uibem in iniquità te. 

* JZzech. 34. 9 Neh. 3 . 1. 

i 3 . 1 Niiinquid non haec snnt 
a Domino exercitirum ? Labo- 
rabuutenim populi in multo 
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g. Guai a ohi raguna i frut- 
ti di un avarizia perniciosa 
alla propria casa, affinchè sin 
più in alto il suo nido, ero 
derido di salvarsi dagli artigli 
dal male . 

10. Tu hai studiato il mo- 
do di disonorar la tua casa ; 
hai straziati molti popoli , e 
l' anima tua peccò . 

1 1 . Perocché i sassi alterati 
le voci dalla muraglia , e il fo- 
gnarne , che sta nelle giunture 
della fabbrica , replicherà . 

I 2 . Guai a chi edifica una 
città a forza di sangue spari 
so, e la fonda sull' iniquità. 

• ^ 

l 3 . Queste cose non san cl 
fono ( predette ) dal Signori 
degli eserciti ? Imperocché s, 


Veri- 9. Affinché sia più in alto il suo nido. Persuadendosi 
«he quanto più ei sara ricco, 0 potente, tanto menosarà espo 
sto al pericolo di essere spogliato dagli altri. E alludo all' aqui 
la ( a cui paragonò quel ro cnp. 1 . 8 .), la quale in luoghi al 
t issimi fa il suo nido. Vedi quel, ohe egli stesso dioc pressi 
Daniele iv. 37. 

Vors. 11. Perocché i sassi alzeran le voci dalla muraglia , ec 
Maniera di proverbio, ool quale vien significata l’ ingiustizù 
pubblica, enorme, che non può in vermi modo palliarsi, ni 
ascondersi E il legname , che sta nelle giunture della fabbri 
co, ec. Si è altrove notato, corno gli antichi mettevano do 
legname nelle loro fabbriche. Vedi m.Reg. vi. 56 I stssi stcS' 
si, o i legnami delle fabbriche grideranno, 0 faranno saperci 
tutti, ohe lo stesse fabbriche sono state fatte col frutto de* la 
trocinj del conquistatore. 

Vers. l 3 Imperocché si affanneranno invano i popoli, ec. Eooc 

quello, ohe predice, e fa sapere il Signor*: I popoli , e 1 < 
Tom. XXI. iq 
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igne , et gentes in vacuimi , 
el deficient . 

4. Quia replebitur terra, 
ut coguoscarn gloriarti ’ Do- 
mini, quasi aquae opericele* 
mate . 

i 5 Vae qui potuto datami- 
co suo roittens fel suuin , et 
inebrians, ut aspiciat uudita- 
tuut ejus . 

16. Repletus es ignomiuia 
prò gloria : bibe tu quoque, 
et consopire : circumdabit te 
ealtx dexterac Domini, etvo* 
mi tu s ignomiuiae super glo- 
rialo titani. « 


affanneranno in vano i poj 
li , eh genti per un granai 
co , e verran meno. 

4 . Perocché la terra ac 
inondata , come f ab' co dal n 
re è coperto dall' acque , aff 
che *ia conosciuta la gioì 
del Signore. 

15. Guai a colui, che 
da bere al suo amico , mesci 
dovi il suo fiele , e lo imbria 
per vederlo ignudo. 

16. In vece di gloria , 
sarai ricolmo! di ignomìnii 
bevi anche tu, e assopisci t 
starà interno a te il calice tìt 
la destra del Signore ; e un v 
mito obbrobrioso (verrò ) sop 
la tua gloria . 


genti di Babilonia, e della Caldea si affanneranno, e soffrirà 
no fatiche, e stenti per acquistare le grandi ricchezze t del 
quali è piena la loro oittà, ma si affieneranno per dare ai 
mento a un gran fuoco, che oonsumerà ogni cosa. Tale è 
senso di questo luogo paragonato con quello di Geremia u.‘ 

Ver» 14- La terra sarò inondata, ec La Caldea sarà ino 
data da’ nemici, come l’alveo del mare è inondato dall’acqu 
e cosi sarà conosciuta la gloria del Signore, e la ginstissin 
sua Provvidenza, e come egli dopo aver lasciato, che gli em 
per qualche tempo prevalgano, li punisce finalmente, e rene 
loro la mercede per tutte le iniquità commesse partioolarmri 
te contro il suo popolo Alcuni intendono , ohe la inondar, ior 
delle acque significhi, e spieghi la divulgazione , e la fama d 
gastigo di Babilonia: la qual fama, spargendosi per tutta 1 
terra , farà ma nifesta la giuria della giustizia divina. 

Vers. l5. 16 . Guai a colui , che dà da bere al tuo amico 
«c. Ovvero, dò da bere al suo prostimo , perocché tale èli sign 
ficaio della vece am-co in molti Hioghi delle Scritture , e ance 
sovente si dice amico di uno quello, che a lui non fece alcu 
torto. Guai a ehi al suo prossimo presenta da bere un eolica, 1 
cm ha mesciuto del fiele, e lo imbriaca per ispogliarlo, e ridurl 
alia nudità, Egli sarà punito della sua empietà, da cui non ritrai 
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17. Quia iniquità» Libani 
operiet te , et vastttas auiraa- 
liurn deterrebit eos de san- 
guinibus hominum , et iniqui 
tate terrae.etcivitaùs, etotn- 
nium habitantium in ea . 


■ 18 Quid prodest sculpti- 
le, quia seulpsit illud ficior 
suus , conflaTile ,et imaginera 


n. 291 

1 7. Coneiossiachb le iru qui A 
tà fette sul Libano ti som- 
mergeranno ; e la distruzione 
fatta da queste here le atter- 
rii à. per ragion del sangue 
degli uomini , e per la iniqui* 
tà contro la terra , e la città , 
e tutti i suoi abitatori. 

1 8. A che giova la statua 
fatta dal tuo artefice collo 
scalpello , a la falsa figura di 


rà gloria, ma ignominia; sarà punito, perché a Ini si dirà,’ 
bevi anche tu quello, ohe ad altri hai fatto bere; tu berai , e 
ti addormirai in morte sempiterna. Tu in eterno avrai davanti 
il cajice d’ira, e di furore, che sarà a te presentato dalla ma- 
no del Signoro, e lo berai fino alla fondata. 

E un vomito obbrobrioso (verrà) sopra la tua gloria ■ Vomi- 
terai le tue ricchezze, le spoglie dei popoli vinti, e in tal gui- 
sa sarà avvilita, e sporcata la precedente tua gloria. 

Vera. 17. Le iniquità fatte sul Libano ec. Pel monte Libano 
« Girolamo intese il tempio di Salomone, oome tutto ricoperto 
di cedro del Libano: Teodoreto, Eusebio eo. intendono Geru- 
salemme. G-idranno sopra il tuo capo le iniquità oommesse cen- 
tro Gerusalemme, e oontro il tempio del Signore. 

E la distruzione fatta da queste fiere ec. Avendo figurata- 
mente nominato il Libano , seguendo questa figura parla de’Cal- 
dai, come di fiere crudeli , le quali nello stesso Libano feoero 
grandissime stragi , le quali serviranno a empier costoro di ter- 
rori, quando si rammenteranno il sangue degli uomini sparso 
da essi in Unta copia, e lo iniquità commesse oontro ia Giu* 
dea , contro la città di Gerusalemme, e contro i suoi abitatori. 
Nel latino il relativo eos si riferisce ad animalium , e havvi un 
picnol peooato di sconcordanza nel genere; ma ciò è fatto , per- 
ché qnasti animali sono i Caldei, onde con tale intelligenze 
sparisce la sconcordante. 

Vers. 18 A che giova la statua ec. Deride la vanità dei Cal- 
dei, i quali si confidano negli ideli lero o scolpiti, o di getto. 
Vedi Jerem. 1. 3. 
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aga 

falsare? speravit in figruento 
fìctorejos, ut faceret sirau- 
lacra reulta. 

19. Vae qui dicit ligno; 
Expergiscere: Surge, lapidi 
tacenti : num quid ipse doce- 
re poterà? licce iste cooper- 
tus est auro, et argento; et 
omnis spiritus non est in vi- 
ace ribus ejus . 

20. * Dominus autero in 
tempio sancto suo : sileat a 
facie ejus omnis terra . 

Psalm. io. 5 . 


getto ? Pur C artefice, j 
speranza nel suo lavoro , 
de' nuovi simulacri . 

19. Guai a colui , che 
al legno : Svegliati : e 
morta pietra : Aitati . Pu 
la forse insegnare a tei Ji 
che ella è coperta d ’ ore 
d’ argento ; ma spirito al, 
nelle viscere di lei non è. 

30. Ma il Signore è nel 
tempio santo. Dinanzi a 
si taccia la terra , 


Ver*. 19. Svegliati . . . Aitati. Sono termini, co’ quali 1 
dolatra invoca l’aiuto di un Dio di legno, di pietra, di 
ec. , che non ha orecchie per udire, nè spirito, nè mani 
aiutare «e (tesso. Può ella forse insegnare a te ? Può ella 
sta morta statua insognarti quel , ohe tu abbi da ,fare , « 
schivare ne’ tuoi pericoli, so manca affatto di senso, « di 
rito, e se nulla ella può sapere, 0 intendere? 

Vera. So. Ma il Signore è nel tuo tempio santo. Così 
de: Il Signore nel suo tempio santo, e spiegando qual sì a 
sto tempio , soggiunge: Il Signorenei cielo ha sua sede, p, 
X 5 . Dinotisi a lui si taccia la terra. In profondo silenzi 
ammiri dagli uomini , e si adori la sua Provvidenza rio-,, 
ai oattivi , come riguardo ai buoni f si tema la sua giustizi 
lorquando pare, che egli chiuda gli oocki sopra l’iniquit 
si oonfidi nella bontà di lui , quando sembra , eh’ ci si s( 
de’ giusti , c alla perversità degli ampi gli abbandoni. 
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IR. Orario Habacuc Propbetae 
prò ignoranti», 

a. Domine audivi audi- 
tioncra tuam , et tinnii. 

Domine opus tuum,ÌD me- 
dio «Quorum vivifica illud. 


— ■ ■ — - ■ ■ ■ . — ■ ■ . ■ — 

• i • 

v 

ANNOTAZIONI ' 

Vera. 1. Per le ignorante. I LXX. tradussero: orazione con 
•antico , cioè orazione , e cantico. Ha Aquila, e Simmaco, e la 
quinta edizione, e il Caldeo sono simili alla nostra Volgata; e 
quanto al senso alcuni vogliono, ohe il Profeta voglia con que- 
sto cantico offerire a Dio una solenne riparazione dell’ aver osa- 
to di disputerò sopra la sna Provvidenza; altri oh’ei chiegga, 
ohe le ignoranze, cioè i peccati del popolo sieno tolti, e per- 
donati, affinchè non sia differita la sua liberazione. Gli Ebrei, 
e i moderni Interpreti in gran numero, inteser significato colla 
voce Ebrea o uno strumento musicale, che non si sa quello, che 
fosse, ovver il tuono, o l’aria, secondo la quale dovesse can- 
tarsi questo salmo. 

Vera. 2 . Udii , o Signore, il tuo annunzio, ec. La liberazione 
dei Giudei dalla 'loro cattività di Babilonia , fu per tutti i Pro- 
feti una figura della salvazione degli uomini per Gristo, e la 
distruzione dell’ imparo Caldaico è sovente portata come figura 
della vendetta, ohe farassi un giorno da Gristo di tutti gli em- 
pi. Por questo adunque di Gristo viene adesso a parlare H Pro- 
feta, soddisfacendo così pienamente alla difficoltà proposta ri- 
guardo ella Provvidenza divina. Perocché noi con tutti gli an- 
tichi crediamo, che altro non si contenga in questa orazione 
di Habacuc, se non una magnificentissima , e manifestissima 
profezia di Cristo, come dice s. Girolamo. E chi valesse chia- 
ramente conoscere, che il volere intendere le parole, e i sen- 
timenti di Habaouo della liberazione dalla schiavitù Babiloni- 
ca è quasi un voler far forza in più luoghi alle sue csprei- 


t. Orazione di Habacuc Pro* 
feto per le ignoranze . 


IL 


a. V/ dii ,0 Signore , il tua 
annunzio, e ne ebbi timore . 

Signore, a quell’ opera tua 
dà esistenza nel mezzo degli 
anni. 


a 
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lo medio annorum notum Nel messo degli annz 
facies : cu (B iraius fueris , mi - farai manijetta : quan 
sericordiae recordabcris . sarai adirato , ti ncor \ 

della misericordia . 


noni, basterà , ohe legga !• sposizioni di quegli Interpreti 
hanno abbraooiato quel sistema, e il solo vedere, oom’ eli 
no dissonanti tra loro , e discordi, e fredde, anzi ohe nò 
trà servire a persuaderlo, ohe nella interpretazione delle £ 
ture, il meglio, che potrrm fare sarà sempre di seguiti 
Padri della Chiesa, e la Chiesa stessa, da oni le abbiati 
cevute . Or varj luoghi di questo cantioo sono , come ogni] 
nella booca della Chiosai ohe gli applica a Cristo. Vedi 1 
aio, e la messa del venerdì santo. Egli è però vero, ohe 
gli stessi, i quali veggono qui dipinta secondo la lettera 1 
berazione degli Ebrei, confessano, che in un senso alle», 
la profezia va intasa di Cristo , ma s Girolamo non volea 
dove abbiamo manifesta predizione delle cose future , si est 
questa , e in oerto modo si indebolisca colla incertezza del 
legarla. Vedilo in cap. 1- Malach. vers. lo. 

Dice adunque il Profeta: Signore io udii da te , nome 
gli , che dee venire, verrà. Cap. u. 3., e questo anni 
m’empie di riverenzial timore, e ammirazione , considera n 
grandezza dell’opera. 1 LXX. tradussero: (considerai l'oprt 
e. uscii fuori di me, e che per queste opre di Dio intende: 
l'opra della rinnova fono del mondo, e delle misericordi 
Dio, come parla il Caldeo, apparito* da quello, ohe s 
nella loro versione, e leggesi nella Chiesa, cerne diremo 

Signore, a quell' opra tua dà esistenza eè Quest’opra p 
de , ineffabile della Incarnazione del Cristo si adempia , 0 
gnore, nel mezzo degli anni, vale a dire, nella piene« 7 , a 
tempi , net tempo stabilito, e preordinato da te I LXX. • 
/’ approssimarsi dagli anni tu sarai conosciuto Nil mezzo ù 
anni la farai manifesta ; In mezzo a due animali sarai c 
sciato- le quali parole ripetute dagli antiohi Padri, solam 
dal quinto secolo in poi cominciarono a intendersi di due 
mali, che fossero nella grotta di Bethlem,lo che nè trovas 
Vangelo, nè da verono antico Scrittore fu detto, onde j n 
rie cuise furono intese queste parole , e piacenti la sposiz 
di Teofilatto, quale pr’duo animali intese i due Cherub 
che erano sopru il propiziatorio, il qual propiziatorio era 
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CAP. 

> 3. Deus ab Austro venie! , 

•t sanctus de monte Pharan: 

Operuit coelos gloria ejus : 
et laudis ejus piena est terra. 


Ili; a 9 5 

3. Iddio verrà dalt Austro , 
e il santo dal monte di Pha* 
rem . 

La gloria di lui ricuapre i 
cieli , e delle sue lodi è rtpie* 
na la terra . 


gara di Cristo; apparirai, e sarai conosciuto ,o Cristo , tu , ohe 
fosti figurato nel propriziatorio , ohe era in meteo ai due saori 
animali. 

Quando ti sarai adirato, ti ricorderai eo. Dopo che tu ira* 
to pei peccati degli uomini, avrai permesso, obo essi battano' 
le storte vie loro, tu ti ricorderai della tua misericordia, e ver- 
rei a salvarli. 

Vers 5. Iddio verrà dall’ Austro , s il santo dal monte di 
Pharan. Allude il Profeta a quello, che diccsi da Mosè Deuter. 
XXXin. 2.: Il Signore è venuto dal Sinai ,e dal Seir egli si è le- 
vato per noi , e apparito dal monte di Pharan. E vuol dire Hj- 
baeuc- , che quel Dio istesso, il quale con tante meraviglie si 
diede a conoscere sul Sina, sul Phatan , luoghi australi riguar- 
do alla Giudea, apparirà nuovamente da mezzodì , cioè in Be- 
thleem , ohe è a mezzogiorno di Gerusalemme, e volgo verso 
l’idumea, e verso il monte Pharan Cosi s. Girolamo, Ireneo, 
Teodoreto , Cirillo , Teophilatto eo. Si è notato in quel luogo del 
Deuteronomio, come il Sma, dove fu data la legge, ara figura 
di Sicnne, dove la nuova legge ebbe prinoipio il dì della Pente, 
cos'e , e Pharan , dove furono elrtti i giudici di Israele ■ a’qu.i* 
li Dio comunicò il suo spirito, veniva ad essere figura della oiis- 
* «inno dello Spirito santo sopre gli Apostoli, e sopra la nascente 
Chiesa di Cristo. E* qui aggiunto nell’Ebreo la voce Seleb , 
che trovasi solamente ne’ salmi , e in questo cantico, e secon- 
do quello, ohe dicemmo nei salmi , vorrà qui significare: con- 
siderato, ponete ben mente a questa altissima degnazione, e 
beneficenza del sommo* Dio verso di noi , il quale è disceso fi- 
no a noi per ussero nostro fratello, e nostro Salvatore. 

La gloria di lui ricucpre i cieli. Gli Angeli nella nnsoita 
di Cristo cantarono: Gloria ne' luoghi altissimi a Dio : dimo- 
strando , corno il Verbo fatto oarne fece incomparabilmente ri- 
plendere la gloria della sapiente , della possanza, e delln bon-^ 
tà di Dio, cui egli ancora glorificò oolla santità della vita , o 
della dottrina , e co’ grandiosi miraceli , e oolla riturtezionc , 
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4 S()lendorejusutluxcrit: 
corona in manibus ejus: 

Ibiabsconditacsi fortitudo 
e] us : 

5. Ante faciem ejus ibit 
raors : 

Et ogredielur diabolus ante 
pedes ejus : 


4- Egli sara splendente * 
me la luce: nelle sue mani 
corna . 

Ivi è ascosa la sua possani 
5. Innanzi a lui onderà 

piorto . 

E il diavolo precederà i su 
passi . 


e colla salita al cielo , e cella conversione delle genti , onde 
il cielo , e la terra si empiè della gloria del vero Din. 

Vera 4 Egli sarà splendente come la luce. Lo splendore ine 
fabile della dottrina di lui dissiperà le dense orribili tonchi 
dell’errore, e della infedeltà . Nella sue mani le coma, ivi 
ascosa la sua fortezza: I LXX. tradussero: Nelle sue mani 
corna, ed egli face fòrtemente amabile la sua fortezza: La qu 
versione io volentieri riporto, perebò illustra molto la nosti 
Volgata, c unisco co’ sentimenti de’ Padri riguardo al seni 
della profezia. Lo corna significano ordinariamente U potenza 
e il regno; o qui significano la croce , ovver la fortcaaa dell 
croce , per cui da Cristo fu vinto il demonio , e la morte ■ 
per essa Cristo divenne per noi corno di salute, cioè forre 
possente salute. Luo. 1. 69 . I corni adunque della croce' 
cui furono affisse le mani di Cristo, furon le armi, colle 
li egli debellò i suoi, e i nostri nemici, e nella infermità de 
la passione si ascose la immensa forza, e possanza di lui, po 
sansa, ohe si rendette così amabile a noi, perchè egli patì pe 
smore di noi , talmente ohe sua fortezza , e sua possanza* f 
l’amore, e l’amoio fu per lui fortezza, e possanza a vincer 
tutti i dolori, e lo ignominie della croce. Vedi Teodoreto 
Teofiiatto ee. 

Vers. 5. Innanzi a lui onderà la morte , ec. Cristo debellar 
la morte, e il demonio, o quella, e questo egli condurrà , lk! 
suo trionfo; ma particolarmente il domonio cacciato da’ coi n 
di molti uomini per virtù del suo nome, caooiato dalle anime !’ 
innumcrabili Ebrei, c Gentili, fuggirà lungi da lui. 


e 
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CAP. 

6. Stetit, et mensus est 
terram . 

Aspexit, et dissolvit geo- 
test et contriti sunt montes 
sacculi . 

Incurvati suntcolles mun- 
di, ab itioeribas aeternitatis 
rjus . 

7. Pro iniquilate vidi ten- 
toria Aethiopiae, turbabun- 
tur pelle» terrae Madian . 


HI. 397. 

6. Si stette \ e misurò la 
terra . 

Mirò , e conquise le genti , 
a le vetuste montagne furono 
stritolate . 

Furon depressi i colli del 
mondo , allorché si messe in 
viaggio £ eterno . 

7. Per ragion delle iniqui- 
tà ho veduto le tende dell’ E - 
tiopia , e sconvolti i padiglio- 
ni di Madian 


Ver s. 6. Si stette, e misurò la terra. 11 vincitore della mor- 
te , e del demonio divise a’suoi Apostoli la terra , allorché dis- 
se : E' stata data a me tutta la potestà in cielo , e in terra, an- 
date adunque, e istruite tutte le genti ec. Matt. xxvui. 18. 19. 
Mirò, e conquise le genti. Con sguardo di misericordia si vol- 
se alla genti, e conquise la pertinace loro ostinazione nella ini- 
quità , e nella antica idolatria , dando loro lo spirito di peni- 
tenza, o cangiando i cuori loro, e inclinandoli all’amore della 
verità, e della virtù . E le vetuste montagne furono stritolate: 
re. Per questo montagne, e collinosi intendono e i principi del 
secolo, e i sapienti, e i filosofi, e tutto il fasto mondano: e 
queste montagne, e queste colline furono umiliate ( come è det- 
to Lue. in. 5 . ) alla venuta di lui, che è eterno , sì mediante 
gli esemp} della vita di Cristo, e sì ancora mediante la grazia 
di lui , per coi fu stritolata la superbia degli uomini , ed essi 
furono umiliati nel tempo, perchè potessero alzarsi, e divenir 
grandi in eterno . . 

Vers. 7. Por ragion dell' iniquità ec. Il paese di Madian è 
detto Chuschim , ovvero Etiopia Exod. 11. l 5 . 21 . Num. xii. 1. $ 
onde una stessa oosa è significata per le tende dell' Etiopia , • 
pei padiglioni di Madian, e i Madianiti sono qui nominati 
in qualità di nemioi del popolo di Dio. Ho veduto, dice 
il Profeta , gli alloggiamenti degli empj adunati per combat- 
tere in difesa della iniquità , cioè della idolatria, e della do- 
minante superstizione , ma ho veduti 1 padiglioni di questi ne- 
mioi del Cristo messi in Scompiglio , e in confusione. E si aliti • 
de al fatto di Gedeone, pcrohè come egli colle trombe, e «ol- 
isi faci accese dissipò i Madianiti, così Cristo colla predicaxio- 
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8. Nuxnquid in fluminibus 
iratus es Domine ?*ut ioflu- 
tninibus furor tuus? rei io 
mari indignano tua ? 

Qui a»cendes super eqnos 
tuos :et quadrigaetuae salva* 
tio. 

9. Suscitans susci tabis ar- 
cuo» turno , jnramenta tribù- 
bus quae locutus es. 

Fluvios sciodes terrae : 


DI H AB A CUC 

8 Forse contro le onde se 
adirato, 0 Signore ? o 1 tu 
Jurorì son contro i flutti , 
contro del mare si rivolge 
tuo sdegno ? 

Tu , che monti ju’ tuoi c 
valli , e la tua quadriga è si 
vazione . 

g. Tu metterai fuora rii 
latamente il tuo arco secon 
i giuramenti fatti qua 
tribù . 

Tu dividerai i fiumi da 




ne del Vangelo , e collo splendore della fedo vinse i Gentili 
li soggettò alla Chiesa. 

Vers. 8. Forse contro le onde se' tu adirato , ec. Forse co 
una volta tu asciugasti il mare, e il Giordano, c sommerge 
Faraone, e gli Egiziani nel mare, così in questa tua veni 
farai simili cose per dimostrare il tuo furore contro i tuoi 1 
mici ? Ma tu adesso non se’ venuto a condannare il mondo, 
a salvarlo; e tu monti su’ tuoi cavalli, e il tuo cocchio, c 
tua quadriga è cocchio , c quadriga , che porta non gucri 
ed esterminio, ma sai vazione. Questi cavalli , dioe s Girolan 
non sono altro, che le anime, le quali portano la divina 
rola, per cui a se stesse, ed a molti altri danno salute; s< 
gli Apostoli , che portarono il nomo di Cristo per tutta 
terra; e la quadriga molto bone figura i quattro Evangel 
del Signore, per mezzo de* quali la parola di salate fu «orit 
e notificata n tutta la lerra. 

Vers 9. Tu metterai fuora risolutamente il tuo arco , 
Descrisse di sopra la venuta di Cristo pacifica per salvai 
adesso poi cel dipinge come un forte terribil guerriero, < 
vicno a punire i peccatori, e a sterminare gli empi; e allori 
adempirai quello, che tu giurasti alle tribù di Israele , v 
a dire di liberare, ufi giorno tutti i tuoi servi dalle mani 
nemici, e di stabilirli nella terra di vora , e perfetta pace, n 
la terra de’ vivi, cioè nel cielo. Questa promessa sembrava q 
li dimenticata , mentre l* empio ( come sovente aocade m 
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CAP. 

io. Yìderunt te. et dolue- 
nrnt montes : gurges nquarum 
trans» t. 

Dedii abyssusvocem su ara: 
altitudo raanus suas levava . 


III. agg 

io Te videro le mente gne, 
e tremarono ; le gonfie fiume* 
ne ti ritirarono ; 

Gli abissi altaron le. voci 
loro, il profondo mare stese 
sue mani. 


ti. Sol, et luna steterunt 
in habitaculo suo: io luce sa* 
gittarura luarum, ibunl in 
splendore fulguranlis hastae 
tuae . 


•* li. Il sole , e la luna si 
stettero ai loro posti ; se Man- 
deranno quelli al chiarore di 
tue saette , al lampeggiare del- 
l'asta tua folgore g giunte. 


K 

vita presente) si divorava il giusto ; ma sarà adempiuta nell’ul- 
timo giorno; a allora Dio armerà tutte le creature a far ven- 
detta de’ suoi nemioi , e combatterà tutta la terra contro gli in- 
sensati , come è significato in quello, ehe segue. Vedi Tertul- 
liano Cont. >v. 49. 

Tu dividerai i fiumi della terra. I fiumi della terra, rotti 
da te i loro argini, inonderanno con impeto grande, e desole- 
ranno le campagne. 

Vera. lo. Te videro le montagne , e tremarono »• ec. Alla tua 
> venuta dal oielo saranno io terrore, e movimento grande, e 
spavento gli stessi monti*, i fiumi gonfi, e i torrenti ti ritira- 
rono indietro, nè corsero a perdersi noi mare: l’abisso delle 
aeque soverchienti la terra alzerà voci di orribil fremito, e il 
mare stesso profondo stenderà le maai, vale a dire , gonfierà, 
e spingerà in alto i suoi flutti. Tutta questa poetioa descrizio- 
ne combina eoo quello, che Cristo predisse intorno a’ segni , ohe 
precederanno il finale giudizio. Lue. xn. 

Vers. II. Il sole, e la luna si stettero a' loro posti. Non ore- 
do, che si allude al miracolo avvenuto ai tempi di Giosuè, 
quando il sole al comando di lui si fermò; ma penso piuttosto, 
ohe sia qoì lo stesso sentimento, che leggesi Jud. v. 2o. , dove , 
celebrandosi la vittoria cenaeduta da Dio al suo popolo contro 
Sisara si dice: Le stelle stando nelle loro ordinante , e nel cor- 
so loro, combatterono contro Sisara ; lanciando oioè contro di 
lui grandine, bufera, tuoni, fulmini eo. G quello che segue, 
mi periuado r che tale è il pensiero del nostro Profeta ; mentre 
egli dice, che gli empj se inonderanno al lampeggiare, e al 
chiarore de’ fulmini, e delle saette scoccate dal Cielo oontro di 
essi. Si paragoni ancora quello, che è detto Sap. 21. 22 . 
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5 oo 

i a. Io fremitu conculcabis 
terram: in furore obstupefa* 
cies gentes. 

1 3 . Egressus es insalutem 
populi tui , in saiutem cum 
Christo tuo. 

Percussisti caput de domo 
impii: denudasti fondamen- 
tum ejus usque ad collutti. 

14. Maledimmi sceptris e- 
jus , capiti bellatorum ejus, 
venientibus ut turbo ad di- 
spergendum me. 

Esultano eorum,sicm ejus 
qui devorat pauperem in ab* 
•condito. 


1 2. Tu fremente concai 
rat la terra , e nel tuo fu 
renderai stupide le nacior 

i 5 . Ti movesti per sai • 
il tuo popolo, per salvarl 
col tuo Cristo. 

Percuotesti il capo dell, 
sa dell ' empio , discoprii 
fondamenti di lei da in 
sommo . 

l 4 > Maledicesti il suo 1 
tro , il capo de' suoi guerri 
che venivan qual turbine 
isper dermi . 

La loro burbanz a co m 
chi si divora il povero nc 
semente . 


Ver*. l 5 . Ti movesti per salvare il tuo popolo , ec. Ecco 
ne di taoti guerrieri apparati, e di tanta guerra. Tu vuoi 
Dio, liberare il tuo popolo dalle mani, e dal potere degli 
pj , e far di questi vendetta: e per questo ti se’ messo insi 
col tuo Cristo, cui tu, o Padre, desti potestà assoluta di 
giudiaio. Joan. v. 27. 

Percuotesti il capo della casa dell'empio. La famiglia dell 
pio ella è la famiglia del demonio, cioè tutta la gran m 
de’ cattivi ; il capo di questa famiglia, e il suo condottiero 
l’Anticristo, il quale sarà ucoiso da Cristo col fiato della 
bocca. Vedi 11. Thessal. 11. 8. 

Discopristi i fondamenti di lei ec. Distruggerai quella 
dell’empio fino agli ultimi fondamenti; perocché quel capo 
1’ empia casa spoglierai di tutti gli aiuti , e di tutte le fo 
per le quali facessi temere; cosi leggesi nell’Apocalisse, 
il fuoco caduto dal cielo divorò tutti quegli ohe avean oir 
dati gli alloggiamenti de’ santi, e la diletta città. Cap. xx- 
Vers. 14. Maledicesti il suo .scettro. La tirannica potestà 
demonio. Il capo de' suoi guerrieri 1 l’Anticristo capo di tu 
campioni del demonio; i quali animati da lui, o guidati 
l’Anticristo, si scaglieranno qual turbino impetuoso contr 
popolo di Dio nella breve, ma crudelissima persecuxione , c 
faranno alla Chiesa negli ultimi tempi. 
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i5 Viam fecisti in mari 
equia tuia, in Imo aquarnm 
multarum ■ 

_ »6. Audivi, etcouturbatu» 
est venter meus : a voce oon- 
tremuerunt labia tnea. 

lngrcdiatur putredo in os- 
sibus meis , et aubter me sca - 
teat . 

Ut requiescam in die tri- 
hulationis: ut ascendalo ad 
populum accinctura nostrum. 


Ut 5o« 

i 5 . Facesti strado nel ma- 
re a' tuoi cavalli per meno al 
fango delle acque profonde . 

16. Udii, e le mie viscere 
si commossero : a tal voce tre a 
marono le mie labbra . 

Entri la putredine nelle mia 
o ssa , e pulluli dentro di me }, 

Perchè io abbia riposo nel 
giorao della tribolazione , e 
vada ad unirmi al nostro po • 
pala accinto. 


> 

La loro burbama come di chi «e. Costoro eran tolti all*» 
gri , • superbi , perchè si credevano di poter divorare i tuoi 
giusti , senza ohe tu il sapessi , nè ti opponessi ai tentativi. 

Vers. 1 5 . Facesti strada nel mare a’ tuoi cavalli oc. Le acque, 
il mare, il fango si pongono sovente per le tribolazioni , e per- 
secuzioni, che soffrono i giusti , e la Chiesa. VediPf lxviii. 1. 
2. 15 . Per mezzo a queste acque tu facesti strada a’ tuoi caval- 
li, su’quali tu venisti a liberar# gli eletti tuoi dalla tribola- 
zioae , che gli assediava. Simile esercito di cavalieri si vede 
Apoc. xix. 14. • 

Vera. 16. Udii, e le mie viscere si commossero. Udii la tua 
voce, ohe mi annunziò cose sì grandi, e portentose, e pel ti- 
more delle terribili ceso, che avverranno, si commossero le 
mie viscere , e mi tremaron le labbra. Tal fu il sentimento , 
ohe in me cagionò la vista delle atroci divine veodette. 

Entri la putredine nelle mie ossa ec. V olentieri patirò io 
quello , ohe patì il santo Giobbe , e io desidero , che non so- 
lo le carni mie ,ma anche il midollo delle ossa si imputridisca, 
e coperto di putredine il mio corpo sia pasto de* vermi , pur- 
ché dopo aver patito nel tempo presente, io abbia riposo, e sa- 
lute in quel giorno di tribolazione , e vada a unirmi col popo- 
lo nostro, col popolode’ giusti acetoso, vale adire col popolo, 
che combattè nel buon certame, ohe pugnò , e vinse, come 


j 
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17. Ficus eniui non flore 
bit et non eritgermeo io vi 
neis. 

Meotietur opus olivae: et 
•rva non afTerent cibum . 

Abscindetnrde ovili pecni: 
et nooerit armentumio prae- 
sepibuc . 

18 Ego autem in Domi* 
no gaudebo : et exultabo in 
Deo Jesu meo . 

19. Deus Dominps forti lu- 
do mea, etponetpedes raeos 
quasi cervorum . 

Et super cxcelsa mea dedu- 
cct me victor in psalmìs ca- 
nentern . 


I HABACUC 

1 7 . Perocché il fico non 
rirà , e la vigna non butteri 

V ulivo non manterrà J 
eoi frutto , e le compagne 1 
daranno da mangiare : 

Saran rapite dall'ovile 
pecore , e le stalle saran se 1 
armenti . 

»8. Ma tomi rallegrerò 
Signore , ed esulterò in D 
mio Gesù . 

19. Il Signore Dio , » 
fortezza : ed egli mi darà f 
di come di cervo • 

Ed ei vincitore agli ecci 
luoghi miei mi condurrà ci- 
tante dei salmi . 


spiega ». Girolamo, e pugnerà, e vincerà, giudicando le 1 
aiom nell’ultimo giorno. 

Ver». 17. Perocché il fico non fiorirà, ec. Dimostra , ohe 
avuto ragione di desiderare quello, cbe ha desiderato, coi 
pmgere i mali, e le sciagure, onde sarà inondata la terra a 
fine de’tempi. 

Veri. 18. Ma io mi rallegrerò ec. Gli amici di Dio traile 1 
vice del secolo, e traile miserie, e desolazioni del mondo, 
zano le loro teste , perche la redenzione loro è vicina. Lue x 
38. Vedi 1. Cipriano ad Demetr. 

Ver» 19. Mi darò piedi come di cervo. Mi farà agile come cer 
affinchè 10 possa alzarmi con lui fino al oielo. Egli è Crisi 
che ripetendo al onore de’ santi quelle dolci parole: abbiate 
danza, perch'io ho vinto il mondo: Joan. xVi. 33., li riem| 
di inoredibil fortezza , e alacrità, e questo Vincitore cele; 
comunicando ad essi il frutto di sua vittoria li conduce a qi 
luoghi eccelsi , cbe sono la vera patria de’ santi, li conduoe fi 
alla celeste Sionne, dove entrano cantando laude, e ripeten 
• gran voce l'eterno alleluia. Vedi Tob. xxm. 33. 


Fira DEf.LA Profezia di HàBAcuc 
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IL LIBRO 


DI SOFONIA PROFETA' 


CAPO PRIMO 


Tempo, in cui profetò So fonia. Minacce contro i Giu- 
. dei: giorno terribile del Signore. 


,.V erbum Domini , quod 
factum est ad Sophoniam fi- 
lium Chusi, filli Godoliae , 
filii Amariae , filli lizccbiae , 
in diebus Josiae filii Aruon 
regi* Judne . 

a. Googregans congrega- 
bo onania a facie terrae dicit 
Dominus ; 

3. Cougregans hominem , 
et pecus , congregarla volaiilia 
coeli, et pisces mari*: et rui- 
nae impiorum erunt: et di- 
sperdam horaines a facie ter- 
rae, dicit Doininus. 


D 

I . arda del Signore ri» 
velata a Sojonia figliuolo di 
Chusi, figliuolo di Godolia , fi- 
gliuolo di Amaria , figliuolo 
di Ezechia a’ tempi di Giosia 
figliuolo di Amon re di Giuda. 

a. Io sgomberò di ogni co- 
sa la terra , dice il Signore . 

5- Ne sgombrerò gli uomi- 
ni , e i bestiami j ne sgombre- 
rò gli uccelli deli' aria , e i pe- 
sci del mare , e andranno in 
rovina gli empi , e dispergerò 
dalla faccia della terra gli uo- 
mini , dice il Signore . 


ANNOTAZIONI 

Vera- 2. lo sgombrerò di ogni cosa la terra. Torto, e consu- 
merò tutto quello, ohe empie, c orna la terra, oome segue. 
Tom • XXI. 20 
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4. Et extendara manuro 
moam super Judara , et saper 
amnes habitaates Jerusalem : 
et disperdane de loco hoc re* 
liquiasBaal, et nomina aedi- 
tuo rum cum sacerdotibus ; 

5 . Et eos qui adoraot super 
tecta militiam coeli , et ado - 
rant, et jurant in Domino, 
et jurant in Melchom . 

6. Et qui avertuntur de post 
tergum Domini, et qui non 
quaesierunt Dominum , nec 
iovestigaverunt cum, 

7. Silete a facie Domini 
Dei: quia juxla est die» Do* 
mini, quia praeparavit Uo- 
niinus bosliam, 
vocatos suos . 


DI S O FONI A 

4. E stenderò la mia m> 
sopra Giuda , e sopra ti- 
gli abitanti di Gerusalemt 
e s perderò da questo luogo 
avanzi di Baal , e i nomi 
portinai , e de’ sacerdoti . 

5 . E quelli , elio adorano 
solai la milizia del ciclo 
quelli , che adorano , e giu 
no pel Signore, e giurano 
Melchom . 

6. E que’ , che hanno last 
to di andar dietro al Signe 
e que' che non cercano il 
gnore, e non vanno in trai 
di lui . 

7 . State in silenzio dina 
al Signore Dio , perchè ilg, 
no del Signore è vicino 
Signore ha preparata la 1 
timo, ha preparali i suoi c 
vitati . 


Ver». 4 . Gli avanti di Baal, e i nomi de' portinai , e de' 
eerdotù Sterminerò da Gerusalemme tutte le memorie , che 
sono annor restarvi di Baal , e del suo colto, altari, stat 
adoratori, portinai, e sacerdoti di quella falsa divinità. Il c 
de* falsi dei fu totalmente distrutto da Giósia l’anno dioiot 
mo del suo regno, iv. Reg- *xm. 5. 

Vera. 5. E quelli, che adorano sui solai la militia del ci 
Cioè gli astri, il solo , la luna ce. Vedi ìv. Reg. xxm. 5. 

Adorano , e giurano pel Signore , e giurano per Mei eh 
Melohom è lo stesso, che Motoch , dio degli Ammoniti. £ 
era il reo costume della maggior parte degli Ebrei di v 
unire il culto del vero Dio col profano culto degli idoli. 

Ver». 7 . State in silentio dinanzi al Signor » ec. Temete, 1 
*®te, aspettate con riverenza il Signore, ohe presto verrà: 
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8. Et erii: in die hostiae 
Domini visitabo super pria 
cipcs , et super filios regis, 
ei super omncs qui induii sunt 
Teste peregrina; 

g. Et visiiabo super om- 
ncm , qui arroganter ingredi* 
tur super limen in die dia: 
qui coiuplent Donnina Domi- 
ni Dei sui iniquitate et dolo: 
io Et erit in die illa , di- 
ca DominuSj vox clamoris 
a porla piscium,et ululatus a 
Seconda , et contritio magna 
a collibus . 


P. I. 807 

8 . E in quel giorno della 
vittima del S gnore io visiterà 
i principi , e 1 figliuoli del re , 
e tutti quelli , che sono vestici 
di abito straniero . 

9. E visiterò in quel giorno 
tutti quelli , ohe entrano con 
fasto nel liminare , « la casa 
del Signore Dio loro riempio- 
no di ingiustizia , e di frode . 

10. In quel giorno , dice il 
Signore , saranno voci , e stri- 
da dalla porta dei pesci , e ur- 
la dalla seconda , e grande af 
J licione suite colline. 


r deche è vicino il suo giorno, il giorno di sue vendette : questo 
vendette sono rappresentate dal Profeta t otto il tipo di un ban- 
chetto di que’, che facevansi nel cospetto del Signore: l’ostia 
gradita alla giustizia divina sono i cattivi , quelli , che la immo- 
leranno, e avranno parte al convito sono i Caldei eletti da Dio » 
e santificati, cioè specialmente separati, • destinati da lui a tal 
fine. 

Vers. 8. In quel giorno della vittima ec. Nel giorno , cioè nel 
tempo stabilito per tal sacrificio , io, il Signore, farò vendetta 
do’ principi di Gerusalemme, e de’figli del re Giosia. Dopo la 
morte di questo buon re, ■ suoi figli, 0 nipoti fino a Sedecia , 
ultimo re di Giuda, preso, accecato, e condotto a Babilonia 
da Nabuchotlonosor , furono in continui travagli, come tutti i 
grandi, e tutto il popolo dello due tribù. 

£ tuff» quelli, che tono vestiti di abito straniero. Quelli, 
che sdegnando la ordinaria maniera di vestire, usata sempre 
dalla nazione Ebrea, prendevano le modo de* popoli stranieri, 
e prendevano cogli abiti fnche i loro costumi. Vedi Etech. 
xxiii. 12. 

Vers. 9. Entrano con fasto nel liminare. I superbi, e i rio- 
coni di Sion, i quali entrano con fatto nella casa di Israele , 
come dice Aitior vi. 1. , c questi stessi facendo grandiose offer- 
te di quel, che hanno rubato ai prossimi loro, la casa di Dìo 
riempiono di iniquità , e di fraudo. 

Vers. 10. Dalla porta de’ pesci. Questa porta guardava il ma- 
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1 1 . Ululate habitatores Pi - 
lae: conticuit omnis populus 
Chanaan , disperierunt ornnes 
involuti argento . 

12 . Et erit in tempore il- 
io: scriitabor Jcrusalem iu 
Jucernis : et visitabo super 
viros defixos in fecibus suis: 
qui dicunt in cordibus suis: 
Non faciet bene Dominus, 
et non faeiet male . 

• 

t 


1 1 . Gettate urli ,o abitato 
di Pila } tutto il popolo 
Chanaan è ammutolito ; so, 
penti tutti que , che erano r, 
volti nell'argento . 

12 . Sarà allora , che io < 
dcrò ricercando Gerusaleyn 
colla lucerna allo mono , e 
dorò a cercare gli uomini j 
nelle loro immondezze , i i 
dicono in cuor laro : Il Sigr 
non farà del bene , e non j 
del mole . 


re. V’ha ehi crede, che per queste porta fosse portata la 
va della morte di Giosia, ed havvi , ehi vuole, che anchi 
questa porta entrassero i Caldei. 

‘ £ dalla seconda. Diceasi seconda una considerevol 
della città, la qual parte era stata edificata da Manasse , 
neva dalla porta de’ pesci sino ad Ophel ; onde le grida , 
urla , che cominciarono dalla porta de’ pesci, si udirò 
furono ripigliate dalla seconda , e si sparsero ben preste 
tutta quanta ila città , e per tutte le colline , sopra le 
posava Gerusalemme. La seconda era in una valle. V 
Parai, xxxill, 14 . 

Ver». IX. Abitatori di Pila. Pila, cioè mortaio ora u 
ne di Gerusalemme. Tutto il popolo di Chanaan 'è amrr.L 
■Abbiaci veduto altre volte 1’ odioso nome di Chananei t 
Giudei , perversi imitatori dei costumi di quella nazione 
detta da Dio. Vedi Dar t. Xin. 56. Ezech. xvi. 3. Osea xi 
popolo di Giuda , popolo di Cbanaan non ha piu fiate 
penti que’ ricchi , che nuotavano nella opulenta. 

Vers. 12. Sarà allora , che io annerò ricercando Cori 
me ec. Allora i Caldei ministri dell’ira mia aneleranno 
caro defili abitanti di Gerusalemme ne’ luoghi più bui , 
tari, e fino ne’ luoghi più immondi, perche mssuno poi 
vare scampo. I Romani, presa Gerusalemme, anelava! 
nelle cloache, e ne' sepolcri a cercarvi gli Ebrei , m< 
quali ivi si erano nascosti. Vedi Giuseppe deB. vii. 1 G 
Dicono in cuor loro: Il Signore non farà del berte. 
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c A 

iJ.EtEritfortitudo eorum 
in direptiouom ,et domus eo- 
rum in desertu/n.- 4 et aedi- 
ficabunt domos , et non ha- 
bitabunt: et plantabunt tì 
neas,etjnon bibenl vinuin ea- 
rum. 


P. I. 5 o 9 

i3. 75 le loro iattanze sa - 
ranno saccheggiate , e le loro 
case un deserto ; e faran dei 
palazzi , ma non gli abiteran- 
no ; e pi unteranno xigne , e non 
ne he ranno il vino. 


* Amos. 5 . 1 1, 
t 4 . Juxta est dies Domi 
ni magnus, juzta est et ve-, 
lox nimis; vox diei Domini 
amara, tribulabitur ibi for- 
tis. 

«5. Dies ii ae dies illa, dies 
tribulationis , et angustiae, 
dies ealamitatis, et miseriae, 
dies tenebrarum , et caliginis, 
dies nebulae, et turbinis, 

* Jerem.*Zos 7 . Joel. a. ir. 

Amos. 5. 18 

16 . Dies Tubae , et clan- 
goris super mviiates munitas, 
et super angulos excelsos. 


*4 . vicino il giorno gran- 
de del Signore , egli è vicino , 
e si avanza con grande celeri- 
tà-, amaro è il suono del di 
del Signore ; allora i potenti 
saranno in affanni . 

1 5 . Giorno d’ira egli è quel- 
lo , giorno di tribolazione , * 
di angustia , giorno di calami- 
tà , e di miseria , giorno di te- 
nebre , e di caligine , giorno 
di nebbia , e di bufèra. 

1 6 . Giornodellatrombastre-! 
pitante contro le città forti , 
e contro le eccelse torri . 


jo pastiglierò questi empì , ohe negano la mia Provvidenza, e 
dicono, ohe io non fo bene a’ buoni , nè fo male a’oattivi , e 
che la fortuna regola il mondo. 

Vers. 14 Ornerò è il suono del dì del Signore. Tutte le vooi • 
ohe si udiranno in quel giorno, saranno voci di gemito, di do- 
lore, di disperaaione. I Padri con molta ragione applicano al 
giorno del finale giudizio tutto quello , che il Profeta letteral- 
mente dice intorno al dì della espugnazione di Gerusalemme . 
S. Girolamo dise, che leggendosi Sofonia.e paragonando con 
esso la storia di quel , che avvenne nell’ ultimo eooidio di quel- 
la città per le mani de’ Romani, si avrà una piena, e terrihil 
pittura delle calamità sofferte da quel popolo. 1 Caldei non era- 
no certamente più umani. 

Vers. 16. E contro le eccelse torri. Tale è il senso delle pa- 
role: super angulos excelsos. Forse perchè le torri si solevano 
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5,0 PROFEZIA DI SOFOUIA. 


i«j. Et iribnlabo honaines, 
et ambulabnnt utcaeci, quia 
Domino peccaveruol: et ef- 
fundetur sanguis eorum sicut 
humus, et corpora eorum 
sicut stercora . 


l'j. I j tribolerò gli non 
e cammineranno r-ome eie 
perchè han peccato coni 
Signore , e il loro safig 
spargerà come polvere , » 
ro corpi saran gettati 
sozzura . 

18. Ma ni il loro arg 
nè l’ oro non potrà lìb 


18. * Sed et argentura eo- 
rum, et aurum eorum non _ _ , ... 

E atarit liberare eos in die irae nel dì dell'ira del Signor 
omini: in igne zeliejus de- Juoco dello zelo di lu, 
vorabitur omnis terra: quia divorata tutta la terra 
eonsummationem cum festa - chi egli farà prontameni 
ratione faciet cunctis liabi- minio di tutti quelli , 
tantibus terram . abitano. 

* Ezech. q. ig. l'fr. 3 . 8. 


vano alzare agli angoli delle porte e de’palasii. I Caldei 
delle trombe guerriere invaderanno, o occuperanno le cit 
e lo torri più eccelse. 

Vers. 17. Come polvere. Si avrà tanto riguardo al sai 
gli uomini , quanto se ne ha per la polvere delle strai 
calpesta. 

Vcrs. 18. Dal fuoco dello zelo di lui ec. Se Dio non 
tuttora quel popolo prevaricatore, ed empio, non di 
Profeta, che il fuoco onde sarà arsa Gerusalemme, o 
òca, è fuoco dello zelo di lui; ma con queste parole 
mostra, ohe Dio è quegli, ohe punisce in tal guisa i 
una sposa infedele, e adultera. 

A À -> 








Digitized by Google 


CAPO li. 


Su 


Esorta il popolo a convenirsi , prima che venga il giorn • 
dell'ira del Signore. Distruzione de Filistei , de' Moa- 
biti , Ammoniti , Ethiopi , e Assiri . 


r. V^tonveoite, congrega- 
mini gens dod amabilis : 

3. Priusquarn pariat jussio 
quasi pulverem transeuntccn 
diem , emequam vcnìat super 
vos ira furoris Uomini, an- 
tequam veniat super vosdies 
indignationis Domini . 

3. Quaerite Dominum om- 
nes mansueti terrae, qui-ju- 
dicium ejusestisoperati :quae - 
rite justum , quaerite man- 
suetuiu: si qoomodo abscon. 
domini in die furoris Domini. 


1 . V ertile tutti , rannate» 
vi insieme, popolo non ama *■ 
bile . 

2 . Prima che il comando 
di Dio produca quel giorno 
quasi turbine, che sparge la 
polvere s prima che venga so- 
pra di voi l' ira Juribonda del 
Signore ! prima ‘che a voi so- 
pravvenga il dì della indegna- 
zione del Signore. 

3. Cercate il Signore , tutti 
voi umili della terra , voi che 
avete praticati i suoi precetti:, 
cercate la giustizia , cercate 
la mansuetudine , se mai pote- 
ste mettervi al coperto nel dì 
del Jur or e del Signore } 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Popolo non amabile. Vuol dire, popolo indegno di 
amore, popolo degno dell’ira mia. Benché tali voi siate .ch’io 
dovrei già avervi rigettati -lungi da me, contuttociò io vi eaor» 
to a unirvi tutti, e a ragunarvi aolleoitamente a orare , a implo- 
rare la misericordia. Cosi Dio dimostra , come non sarebbe sua 
volontà di mandare i flagelli, mentre esorta a prendere i mezzi 
di evitarli. Vedi s. Girolamo. 

Vers, 3. Tutti voi, umili della terra, * c . Una particolare 
esortazione è fatta ai buoni, a’ giusti» perchè eolie loro orano* 
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4 . Quia Gaza destructa 
«rii, etAscalon iudesertum, 
Azotum in meridie ejicient, 

, et Accaron eradicabitur . 

4 . 

5. Vae qui habitatis funi- 
culum maria, gens perdito- 
rum : verbum Domini super 
vos Chanaan terra Philisthi- 
norum , et disperdam te , ita 
ut non sit inhabitator. 

6. Et erit funiculus maris 
requies pastorum , et caulae 
pccorutn . 


DI SOFONIA 

4- Perocché Gaza j 
strutta , e Ascalone j 
deserto , Azoto sarà 
per terra in pieno mei 
no , e Accaron sarà es 

5. Guai a voi, che 
la corda del mare : p< 
perdizione : la parola 
gnore è per te , o C 
terra de Filistei * io 
iterò in tal guisa , cl. 
resterà abitatore. 

6. E la corda del 1 
rà luogo di riposo pe' 
e stalla di pecore. 


ni chieggono e per tutto il popolo , e per loro stessi 
zione dalle imminenti calamità. Dove abbiam tradotto 
giustizia , cercate la mansuetudine , 8. Girolamo eredi 
si tradurre ; cercate il giusto , cercate il mansueto , 
egli, come giusto, gradirà, ricompenserà le opere d 
fatte da voi, e come mansueto, e benigno, accoglier! 
tà i penitenti. 

Vers. 4 Perocché Gaza sarà distrutta, ec. Viene a 
re, come l’ira di Dio stà per isterininare non ì soli < 
anche le vicine nazioni, e nazioni potenti, e se a q 
nate già ab antico da lui non perdonerà il Signore , 
egli a un popolo favorito, e beneficato sì altamente 
divenuto simile nelle empietà elle più corrotte nazio 
Azoto, Accaron , Ascalon , e Geth erano le oapitali 
tante satrapic de' Filistei, nemici perpetui del popo 

Vers 5. 6. Guai a voi, che abitate la corda del n 
listei abitavano la costiera del Mediterraneo da J .| 
Gaza , e dicendo la corda del mare, si allude ali' u 1 
rare colla corda i terreni. Popolo di perdizione. . P L 
uccidi volentieri , e fai macello dei vicini. Nell’ Ebn 
Popolo di Ceretliim , e in Ezechiele xxv. 16. fu trai 
Girolamo; Uccisori , o da questi duo luoghi apparis 
nome di Ccrethim si dava generalmente a' Filistei 
nome proprio di quella nazione , ina come titolo app 
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• j . E quella carila tara di 
quei, che rimarranno della ca- 
sa di Giuda : ivi avran le loro 
pasture , e riposeranno la sera 
nelle case di Aeralo» ; peroc- 
ché il Signore Dio loro li vi- 
siterà, c Jdralli tornare dalla 
schiavitù . 

8 . Io ho udito gli scherni 
di Moab , e le bestiemmie vo- 
mitate contro il mio popolo 
da' figliuoli di Amino», i qua- 
li si sono ingranditi coll’inva- 
sione de’ suoi confini. 


{renio loro sanguinario, e crudele. Questa corda del mare devastata 
da’Catdei .distrutte le grandi citta, condotto il popolo in ischinvi- 
tù, rimarrà luogo non buono ad altro , che per albergo solitario di 
pastori, o per piantarvi stalle di bestiami, che vi troveranno 
buona pastura. Dove il Profeta chiama ool nome di Chanaan il 
paeso de’ Filistei, tal nome gli dà per disprezzo , perocché essi 
quantunque abitassero una parte della Chananca , ivi erano pe- 
rò venuti da altro paese, o non erano di origine Chananci. V e- 
di Ceri. x. 14- 

Veri. 7 . E quella corda sarà, di quei , che rimarranno della ca- 
sa di Giuda. Il paese de’ Filistei sarà un dì occupato da’ Giudei 
che saranno avanzati alla cattività di Babilonia, e alle crudeli 
persecuzioni dei re di Siria; e oiò si adempiè a’ lem pi de’ Mac- 
cabei. t. Maccab. v. 6‘i. ir. Maccab. il 3-2. 

Vers. 8 Ho udito gli scherni di Moab , e le bestemmie... da'fi- 
gliuoli di /Immon , ac. I Moabiti, a gli Ammoniti ebber sempre 
una grande antipatia verso gli Ebrei, e particolarmente nei 
tempi delle calamità di Israele non solo si univano facilmen- 
te co’ suoi nemioi , ma aggiungevano alle crudeltà gli scherni , 
e le bestemmie contro il popolo di Dio. Vedi Jernm. xLvm. Eze- 
ch. xxv. Amos ti. Ma gli stessi Caldei, co’quali feuer lega costoro, 
• gli aiutarono a distrugger Gerusalemme , gli stessi Caldai puni- 
ranno la loro inumanità, e la empietà; e così fu , perchè cinque 
soli anni dopo la espugnazione di Gerusalemme Nabuohodonosor 
messe a fuoco, e sangue i loro paesi. Vedi Giuseppe Antiq. x. 


q. Et erit funictilus ejus , 
qui remanserit de donni Ju* 
da: ibi pascentur, in domi- 
bus Ascalonis ad vesperatn re- 
quiescent: quia visitabit eos 
L)ominusl)euseorum,ct aver- 
tei captiviiatcm corutn . 

8. Audivi opprobium Moab, 
et blaspbetnias filiorum Am- 
inoti : quae exprobraverunt 
populo meo , et magnificati 
suut super tcrmiuos contiti. 


5 i 4 PROFEZIA DI SOFONIA 

9. Propterea vivo ego , di- 9. Per questo io giuro 

cit Dominus excrcituum De- ce il Signore Dio degli 
uà Israel, quia Moab ut So- citi , il Dio <T Israele ) 
doma erit , et filli Aminoti Moab sarà come Sodoma 
quasi Gomorrha.siccìtas spi- figliuoli di Ammon corri < 
narum , et acervi salis , et morra , spine secche , e mi 
desertum usqne in aeteruum; di sale , e solitudine ete 
reliquiae popoli mei diripieot le reliquie del popol m 
eos , et residui geotis meae saccheggieranno , e gli ai 
possidebunt ilios. della mia gente saranno i 

signori , 

10. Hoc eis eveniel prò 10 Avverrà questo ad 

superbia sua : quia biasphe- per la loro superbia , pt 
ma verunt, et magnificali sunt hanno bestemmiato, ed hi 
super populum Domini exer- insolentito contro il popol, 
ciluum. Signore degli eserciti . 

ti. Horribilis Dominus 1 1. Terribile sarà con 
super eos, et atteriuabit om- il Signore, e onderà consun 
nes deos terrae: etadorabunt do tutti gli dei della tcrr 
eum viri de loco suo, omoes lui adoreranno gli uomini 
iusulae gentium. scuno nel suo paese , e le i 

delle genti. 


il. Quanto all’ esserli estesi questi popoli dentro i confini 1 
sraete. Vedi Ezech. xxxv. 1 2. 

Veri 9. Le reliquie del popol mio li focheggieranno , e 
saranno i loro signori. Si è già detto, come letteralmente 
fu adempiuto a’ tempi de' Maccabei; ma Teodoreto non dui 
che lo spirito del Signore abbia qui voluto principalmente 
dire, ohe le reliquie di Israele salvate, e fedeli a Cristo, 

ne a diro, gli Apostoli, ei predicatori Apostolici soggette 

no alla Chiesa, o a Cristo queste vicine nazioni , o quello, 
segue dà molta luce a questa interpretazione . Vedi anch 
Girolamo. 

Ver*. 11. Terribile sarà con essi il Signore, e onderà co. 
mando tutti gli dei ec. Non dee far meraviglia, che par 
dosi di un fatto, nel quale queste nazioni troveranno un gran 
aimo bene, oontuttociò si dioa, ohe il Signorenei ridurle 
sua Chiesa si mostrerà con essi terribile: perocché seconde 1 
delle Scritture, e particolarmente delle profetiche , suol 
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CAP. II. v « 5i5 


12. Sed et vos Aethiopes 
interfecti gladio meo eritis. 

1 3 . Et extendet raanum 
suam super aquilooem , et 
perdet Assur: et ponet spe- 
dosarn in solitudinem , elio 
in vium , et quasi desertum. 


1 2 . Ma voi ancora , o Et/uo- 
pi , carierete sotto la mia spada . 

1 5 . Egli stenderà la sua , 
mano verso settentrione , « 
sterminerà gli Assiri ,ela spa- 
ciosa città convertirà in una 
solitudine , in un paese disan k 
bitato , e quasi in un deserto. 




presentarsi Dio in tale impresa quasi un forte, e terribil cam- 
pione, che stermina dalla terra la superstizione , e la idolatria, 
e oolla spada della parola soggetta le genti alla fede. Il Si- 
gnore adunque per mezzo delie reliquie de’ Giudei convertiti 
anderà consumando , e cacciando gli idoli non solo dei paese 
di Moah , e di Ammon , ma anche da tatti gli altri paesi , ed 
egli solo sarà adorato in ogni paese, e da tutte le genti. Ve- 
di August. de civ. xvm. 33 . 

Vers. 12. Ma voi ancora, o Etiopi , ec. Ripiglia il discorso 
riguardante i popoli, a’ quali si estenderanno i flagelli del Si- 
gnore. Questi -Etiopi sono tanto i Madianiti , come quegli, che 
propriamente diccvansi Etiopi; § gli uni, e gli altri furono as- 
sai maltrattati da Nabuohodonosor. Vedi Jerem. xlvi. 9. Etech. 
xxx. 4. • r ; . v, . 

Veri- Egli stenderà la sua mano verso il settentrione, ec 
Dio stenderà la sua mano contro quel paese , che è a setten- 
trione riguardo alla Giudea ( e questo paese è l' Assiria, la 
quale avea condotto in ischiavifn il popolo delle dieci tribù ); 
e la speciosa, la magnifica Ninive sarà distrutta, e ridotta un 
deserto. Ciò avvenne 1’ anno sedici di Giosia . Veggasi intorno 
a ciò hai. x. 6 . Nahum. 1. li. 12. Giona in. 4. Tobia xiv. 6. 
1 n ??i P ro ,P rio di Ninive espresso nell'Ebreo, e nel Caldeo, 
e ne LXX. e segnato nella Volgata poi suo significato. Descri- 
ve poi il Profeta la orrida solitudine , a cui «ara ridotta quella 
popolosa città con dire, che ella sarà abitazione dell’ onoerota- 
. » c del riooio , e alle finestre delle case deserte si udiranno 
i canti di uccelli lalvatiehi , e i corvi gracchieranno sugli ar- 
chitravi. Interno ella grandezza, e magnificenza di Ninive si è 
dotto qualche cosa Jon 1, 2. - t. . 
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14 . * Etaccubabunt in me- i4- In mezzo a lei 
dioe}usgreges,omnesbesliae ranno i greggi , c tu 
gentium.-etooocrotalus, eteri- sti ami delle genti , e l' 
cius in liminibus cjus mora- talo , e il riccia abiterò 
buntnr; vox cantantis io fe- suoi cortili: si senti ran 
ncstra, corvus in superiimi- ti sulle finestre , e i et 
nari, quoniam attenuabo ro* gli architravi , perchè -, 
bur cjus . * [sai. 34- u. chilcrò la sua possanza 

1 5. Haec est civilas glorio- 1 5. Questa è quella ci 

sa habitaDs in conGuentia : riosa , che di niente ter. 
quae dicebat in corde suo: diceva in cuor suo : Io so 
Égo sum, et extra me non ia, ed altra non v'ha d 
est alia amplius: quomodo me: come mai è ella die 
facta est in desertum cubile un deserto , una tana dì 
bestiae? omnis qui transit per Chiunque passerà per m, 
eam, sibilabit, et movebit essa, farà le fischiate , 
manum suaru. terà mano con mano. 

CAPO HI. 

Minacce contro Gesuralemme , e contro i suoi rettori 
messa di Dio a favore di lei: felicità della nuov 
ge : moltiplicazione de' cri denti . 

I.V ae provocatrix.et re* 1 . Cx u ai a te, città 

dempta civilas a columba .. provochi l’ ira, e fosti r. 

tata , o colomba. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Citta , che provochi V ira, e fosti riscattata, e 
lomha. Colomba sedotta fu già detto il popolo deile dieci 
da O-iea vii. XI- La stessa similitudine usa Snfonia contro 
rusale-nme, citta redenta, e liberata da Dio da molte oa Un 
e contuttociò sempre pronta a provocare l’ira del Signore 
le sue iniquità. 
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• CAP. 

3. Non audi vìt vocem,et 
non suscepit disciplinato ; in 
Domino non esi confisa , ad 
Dcuin suura non appropin- 
quavit. 

3 . * Principes ejus in me- 
dio cjus quasi ieones rugien 
tea: judices ejus Inpi vespe- 
re, non relinqucbant io ma- 
ne.* Ezech. 23.27. A//cA. 3 . 1 1. 

4 - Prophetae ejus vesani , 
viri infideiesrsacerdotes cjus 
pollueruoi sannaum , injuste 
egei un t contra legeni . 

• «I 

5 . Dorninns justus in me- 
dio ejus non faciet iniquità- 
temi mane mane judicium 
siiuin dabit in luccm,etnon 
abscoudetur ; nescivit auleta 
iniqaus coufusionem . 


III. Si} 

3. Ella non ha ascoltato chi 
le parlava , e non ha abbrac- 
ciate le ammonizioni ,non pose 
sua fidanza nel Signore , e non 
si accostò al suo Dio. 

3 . I suoi principi in mezzo 
a lei come lioni, che mandati 
ruggiti : i suoi giudici lupi 
della sera , non lasciano nulla 
pel di dipoi ■ 

4 - l suoi profeti, uomini 
furiosi, e infedeli: i suoi sa- 
cer doti hanno profanato il san- , 
tuario , hanno fatto violenza 
alla legge. 

5 . Il Signore giusto , che è 
in mezzo a lei , non farà cosa 
ingiusta : di buon mattino , di 
buon mattino egli metterà ol- 
la luce il suo giudizio , e que- 
sto non sarà ascosola l’iniquo 
non sa , che sia aver rossore . 


te, città > 
t e fa**** 



Veri. 3. Non ha ascoltato chi le parlava. Non ha ascoltato 
0 voci di Dio, nè quelle de’Profeti, che a nome di lui le 
parlavano. 


ers. 5 . Come lioni , che mandai ruggiti, ec. Sempre inten* 
1 a predare , e spargere il sangue . Lupi della sera , non lasciati 
nu a pel di dipoi. Divoran tutto, e fino le ossa, tanta è la 
rapacità de giudici di questo popolo. 

c . 0r .*‘ ^ profèti , uomini furiosi , e infedeli. In vece dì 

uriosi pot rebbe tradursi , fanatici , perchè agitati da cattivo 
pirito, uscivan fuori di se, od erano infedeli, perchè spac« 
cavano le loro menzogne per vere profetie. 

In* su °t sacerdoti . . . hanno fatto violenza alla legge. Ho vo* 
to esprimere il vero senso di questo 1 ungo secondo l’Ebreo, 
secondo anche la Volgata: colle storte loro spiegazioni por- 
r ono la legge, e le fao violenza per piegarla a servire alla 
loro cupidità. Vedi Matt. v. 22. xxui. 16. 

n Crs j ^ Signore giusto, che è in mezzo a, lei , ec. Il giusto 
1 , ene sta ia mezzo alla città , e vede tutto il male % ch° 
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6 . Disperdtdi gentes, et dis- 
sipati stint aoguli earum:de- 
serias feci vias corum , dura 
con est qui trauseat ; desola- 
ta e sunt civitaieseorura jiran 
remanente viro, neque ullo 
habitatore. 

7 . Disi: Attanten timebis 
me , suscipies disciplinam ; 
et non peribit habitacuiura 
ejus , propter omnia in qui- 
fcns visitavi earo, verumtamen 
diiuculo surgente» corrupe- 
runt orane» coguatioues suas. 


DI SOFONI A 

6 . lo ho disperse Ir 
*e san rimase atterrai e 
fortezze: ho rendute 
le loro contrade , nè 
ornai vi passa , san dest 
loro città , non restarti 
Sta , né abitatore ver un* 

7 . E dissi: Tu pur m 
rai, e abbraccerai la an 
zione , affinchè non vado 
vino la tua casa per ra t 
tutte le colpe , per le q 
visitai. Quatfi però og 
dio posero in corrompe/ 
i loro affetti . 


in essa si fa, non farà cosa ingiusta, ma anzi giusti 
quando renderà a lei quel , ohe ella si merita 'quindi assi 
sto metterà fuora la sua sentenza , ohe tara intesa , e ve ,j 
tutti: ma allora almeno Gerusalemme , avrà ella confusi 
vergogna delle sue soelleratezze ? Non l’avrà, perchè 1 ’ 
ha fronte di meretrice, oome dice Geremia 111 5 . 

Vers. 6 . 7 . Io ho disperse le genti , e son rimase ai ter 
loro fortezze , ec. Ovvero : sono stati dissipati i loro princ 
questo senso è osata la voce anguli : Jud. xx. 3. Il ragion 
tc> poi h tale: Io in differenti tempi punii sevormner 
questa, or quella nazione, che avea maltrattato il popol 
così punii gli Amaleoiti a’ tempi di Saul , i Filistei sotti 
viddo , gli Etiopi sotto Asa, i Moabiti sotto Josapbat , g 
airi con Sennacherib sotto Ezechia. E con questo io voli 
girarti a temermi , e fo dissi : certamente questa città, vr 
do qual sia la severità di mia giusti» ia contro chi mi off 
si guarderà dall’ offendermi in avvenire, affinché le sue 
non abbiano ad essere egualmente fiistrutto per le colpe 
gion delle quali io la ho afflitta a’itre volte; ma costoro 
avvisi, co’quali io gli invitava r, penitenza , corrisposto c 
zarsi in frotta, c correre a faj ogtli male con maggior si 
ed impegno di prima. 
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8. Quapropterespecta me, 
dicit Òoraiuus, ia die resar- 
rectionis meae ia fuluruin , 
quia jtuliciuin meum ut con* 
grcgem gente* , et colligarn 
regna : et effundam super eos 
indignattoncm ni nani , orn- 
oein tram furori* mei: * ia 
igae*enim zeli raci devorabi- 
turoinnis terra * Sup. i. i8. 

q. Quia luac teddam po 
pulis labium electum , ut iu- 
voacut omoesia Domine Do- 
mini, et serviant ei hutuero 
uno . 


III. S 19 

8. Per la qual coso , aspet- 
tami , dice il Signore , al gior- 
no futuro di mia risurretio- 
ne ; perocché mia volontà si i 
di congregare le genti , c di 
riunire i reami , e sopra co- 
storo verserò il mio sdegno , e 
tutta l’ira, e il fUror mio ; 
perocché dal fuoco del mio ze- 
lo sarà divorata tutta la terra , 
g. Allora renderò a’ popoli 
pure le labbra , affinchè tutti 
invochino il nome del Signo- 
re , e a lui servano sotto un 
sol giogo . 


a***'. 5; »!<*' P 1 * 
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Ver*. 8. 9. Per la qual cosa, aspettami dice il Signore, al 
giorno futuro di mia risurrezione ; ec. Or dappoiché in vano io 
vi ho avvertiti, e in vano ho proourato per mezzo de* miei prò' 
feti, ohe voi ritornaste a me, e voi non vi liete emendati de 
vostro mal fare, per questo aspetta, o Gerusalemme, ohe sii 
venuto quel giorno, che pur verrà, nel qual giorno io ho riso 
luto di chiamare a me , e di riunire nella mia Chiesa tutte I< 
genti, e tutti i regni, e allora purificherò le labbra delle gen 
ti, affinahò invochino il nome del vero Dio, e lo servano tutti 
unanimi , o sotto un solo giogo ; e allora eziandio sopra oostoro 
cioè sopra gli Ebrei ostinati, e inoroduli verserò tutto il mi» 
sdegno, e saranno sterminati per opera de’ Romani , e tutta li 
loro terra sarà desolata. Il giorno, in cui ho stabilito, cho 8 
facciano tutte queste grandi cose, egli è il giorno, in oui io 
risuscitato da morte, avrò ricevuto dal Padre assoluta potesti 
in cielo, e in terra. Allora, tolto il culto, e dimenticati ino 
mi delle profane divinità, tutte le lingue degli uomini oospi 
reranno nel paro linguaggio della vera fede , e con uno stess' 
spirito serviranno a me, ed al Padre mio. Tale è la chiara, 1 
semplice sposizione di quosta bellissima profezia, sposizione te 
nuta già da Eusebio Demeatti, 11. 17., da s. Agostino de Ch 
xvtu. 53 . , da ■. Girolamo, • da molti altri, • gli antichi Ebrei 
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io. Ultra flumina Aethio- 

{ »iae, inde supplices mei, fi- 
li dispersorurn racorutn de- 
ferent muous raihi. 

*» 

n. In die illa non confun- 
deris super cunctis adirivcn- 
tionibus tuis,quibus praevari- 
cata es in me: quia tunc aufe- 
ram de medio lui magniloquos 
supcrbiae tuae , et nou adji- 
cics cxaltari amplius iu monte 
sancto meo. 

13 . Et derelinquam in me- 
dio tui populum pauperem, 
et egenum: et sperabunt in 
nomine Domini . 


10. Di là dai fiumi dell * ^ - 
tiopia verranno i miei adora- 
tori, i figliuoli del disperso 
mio popolo porteranno a me £ 
loro doni . 

11. In quel giorno tu non 
aver ai da arrossirti per tutte 
le novità, colle quali oltrag- 
giasti me ; perocché allom a £ a 
torrò di mezzo a te color , che. 
nudri scono il tuo orgoglio, e 
non onderai più superba per. 
ragione del mio monte santo : 

13 . E in mezzo a te lascerò 
un popolo povero , ed umile , 
il quale porrà sua speranza nel 
nome del Signore. 


, n * ~ » * 

per testimonianza dello stesso *. Girolamo, videro anoh’ essi , 
come de’ tempi dal Messia dove* intendersi questo luogo, e quel 
che segue il dimostra. Dove la Volgata porta: humero uno, ab» 
biam tradotto sotto un sol giogo, seguendo la versione de’IiXX 
la Siriaca, e l’Arabica. 

Vers. lo. Di là da' fiumi dell’Etiopia ec Da’ paesi di là -dal 
Nilo, ohe nasce nella Etiopia, di là , e dalle ultime estremità 
delta terra verranno gii uomini ad adorarmi, li Nilo no’ suoi 
sette rami è indicato per questi fiumi dell’ Etiopia. Vedi una 
simile predizione Psal. lxxxo 9. 11 Caldeo lesse: Da oltre i ji u - 
mi dell' India. Il senso però è lo stesso. 

1 figliuoli del disperso mio popolo porteranno a me i foro 
doni. L’ Apostolo s. Giovanni ci insegna, che i figli dì Dio ili. 
spersi erano tutti quo’ Gentili, i quali Dio volea chiamare alla 
grazia della fede. Joan. xi. 5 

Vers. 11. 12. In quel giorno tu non arerai da arrossirti ec. In 
quel tempo tu non avrai più, o Gerusalemme », da vergognarti 
delia idolatria, c delle altre iniquità, ehe ti rendono deforme , 
e odiosa negli occhi miei: tutte le profane novità, collo qna/i 
corrompesti il mio onlto , e la dottrina di verità soderanno lun- 
gi da te. Parla alla nuova Gerusalemme, lo torrò (dice il gj. 
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1 3 . Reliquiac Israel non fa- 
cieniiniquitatena. necloqueo- 
tur mendacium.et non in veni- 
eiurin ore eoruni lingua do 
Iosa: qaboiam ipsi pasceniur, 
et aocubabunt , et non era 
qui exterreat. 

14. Lauda filiaSiontju- 
bàia Israel: laetare , et esul- 
ta in ornai corde fili» Jeru- 
Salem : 



P. in. * Sai 

1 3 . Le reliquie di Israele 
non faranno ingiustizia , e non 
diranno bugia , e non alieran- 
no in bocca una lingua ingan- 
nai ricci perocché elle a u ai 1 
buone pasture , e goderanno 
riposo , nè alcuno fura ad essi 
paura , 

14. Canta inni , o figliuola 
di Sion , giubila , o Inaeie, 
rallegrati , ed esulta di tutto 
cuore, o figliuolo di Gcrusa-i 
lemme . 


gnore) dal tuo popolo quei maestri di orgoglio, ohe altro non 
facevano, se non nudrìre la tua superbia , celebrando la tua 
magnificenza, la tua sapienza, il tuo culto ec. , 0 insegnandoti 
a disprezzare tutto le oltre genti. Questo era il furo degli Scri- 
bi, e de’ Farisei, ma tu allora imparerai a noe invanirti stol- 
tamente di avere dentro le tue mura il monte santo a me con- 
sacrato, e il tempio dediaato al mio culto, nè ti crederai, ohe 
questo solo privilegio possa renderti degna dell 1 amor mio. Io 
in vece di quo' superbi lascerò a te un popolo di poveri un po- 
polo di umili,i quali la loro speranza porranno tutta nel Si- 
gnore. Questo popolo è il popolo de’ primi Credenti, de’quali 
alludendo a questo luogo diceva Paolo: Non molti sapienti , s s- 
e ondo la carne , non molti potenti , non molti nobili , ma le cose 
^sro/fe del mondo elesse D o per confondere i sepienti , e le cose 
deboli dtl mondo elesse Dio per confondere le farri, e le ignobi- 
li cose del mondo, e le spregevoli elesse Dìo , e quelle, che non 
sono per distrugger quelle, che sono. 1. Cor. 1 *26 'lq 28. 

Vcrs. l 3 . Perocché elle nvran buone pasture, ec. Le reliquie 
di Israele salvate da me nella generale apostasia della nazione 
saranno un popolo giusto, un popolo di santi, perchè avranno 
un bnon Pastore, e saranno pasciute della vera scienza di D o, 
e non avranno da temere de’ lupi sotto un tal Pastore, che è 
tutta la loro speranza, e la loro pace. 

Vers. 14. i 5 . Canta inni, o figliuola di Sion, ec Chiosa di 
Cristo, formata dulie reliquie di Israele, e ingrandita oltre 
' 2 'utn. XXI, ^ 3 t 
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1 5 . Abslulit Dominus ju 
dicium tuum, avertit ioimi- 
costuos.-rcx Israel Dominus 
iu medio lui , uon timebis 
malurn ultra. 

16. In dio illa dicetur Je- 
rusalem ; Pioli timore : Sion 
Don dUsolvantur manus tuac. 

17. Dominus Deus tuus 
in medio lui foriis ; ipse sai • 
vabit: gaudebit super te in 
lactuia, silebit in dilectione 
sua, exultabit super te in 
laude. - 


1 5 . Il Signora ha tei 
la tua condanno g i o ri e , 
scaccimi i tuoi nemici . 
gnore Re di Israele stà 2 
za a /e, tu non temer 
ver un male. 

16. In quel giorno s 
a Gerusalemme : ZVorz te, 
non si infiocchi scarto L< 
braccia, o Sionne .* 

17. Il Signore , il Dii 
forte *tà in mezzo a ter 
ti salverà: in te egli ero 
il suo gaudio , e la sua , 
grezza •* sarà fermo nella 
dilezione , esulterà , e celeb . 
le tue lodi . 


modo colla aggregazione de’ popoli del Gentilesimo, celebra 
bontà del tuo Dio, esulta per la misericordia grande, eoa t 
egli ha tolta, e oanoellata la tua condannaziono , togliendo, 
cancellando i tuoi peccati , e ti ha liberata da’ tuoi nemici, v 
le a dire dalla misera schiavitù del demonio, e del peocat 
gotto di cui gemesti sì lungamente. J 1 Signore è teco , e tee 
li starà fino alla consumazione de’ secoli , e sotto le aii, 0 so 
to la protezione di lui , Re dello spirituale Israele , tu non avrs 
da temere verun male , nò che le porte dell’ inferno prevalga 
no contro di te. 

Vers. 16. 17. Si dirà a Gerusalemme : Non temere: ec: Noi 
temere le persecuzioni de’ tiranni , la potenza del secolo, gl 
sforzi di Satana : tu hai ocm te il Dio forte, ed egli ti salve- 
rà : perocché egli ti ama come sua cara sposa , e in te è il suo 
gaudio, e la sua dilezione è stabile , nè mai verrà meno; ed 
«gli stesso loderà, e celebrerà U tua pazienza ne‘ patimenti, ia 
tua fortezza nelle vittorie , le virtù, e la grazia, onde tu sei 
adorna per benefizio del Padre suo. Non può esprimersi con 
maggior vivezza di colori il tenerissimo amore di Cristo verso 
la Chiesa, e ciò dee insegnare od ogni Cristiano a venerarla, 
e amarla , e a tenere in pregio 1’ altissimo benefiiio, per cui 
di tal società fu fatto membro. 
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18. Nugas, qui a lego re- 
cesserant , coogregabo , quia 
ex te crauti ut noo ultra ha* 
beas super eis opprobriutn . 

19. Ecce ego interficiara 
omnes, qui afflixerunt te ia 
tempore ilio ; et sai vabo clau* 
dicaotem :eteam ,quae ejecta 
fuerat.congregabo: etpoaatu 
eos ia laudem, et ia aomen, 
in ornai terra confusioais eo* 
rum; 

so. la tempore ilio, quo 
adducam vos ;et ia tempore» 


». HI. 3a3 

J&. RagtinerÒ qt te* vani uo- 
mini , che aveano abbandonata 
la legge , perchè erano de 1 tuoi, 
affinchè tu non patisca più con- 
fusione per causa loro . 

19. Ecco, che io porrò a 
morte tutti quelli , che in quel 
tempo ti hanno dato afflizione, 
e salverà quella , che zoppica- 
va , e richiamerò quella , che 
fu ripudiata ; e darò loro glo- 
ria , e nome in tutti que luo- 
ghi , dove ebbero ignominia . 

30. In quel tempo , quandi io 
vi averò ricondotti , a quando 


Veri. 18. 19 Regimerò quo' vani uomini, ec, Richiamerò a 
me molti di que’ tuoi figliuoli perduti dietro alle vano lor tra- 
dizioni , e veri disertori della legge, li chiamerò, e li raguno- 
co, perchè furono membri di tua società «anta, o Sionne, 0 tu 
per cagion di questi non avrai più da arrossire , conciossinchè, 
oonvertiti , e santificati, diverranno esempio di ogni virtù , 0 
saranno a te di onore , come figli degni di tc. Ma tutti quelli 
di questo popolo, ohe saranno u te contrari, io gli sterminerò 
p*ir mano de’ Romani. E salverò , quella che zoppicava , e ri- 
chiamerò , quella , che fu ripudiata ; ec. Questa promessa è per 
gli Ebrei traditori, e omicidi del Cristo, ostinati nella loro in- 
credulità , oho zoppicano nel culto del vero Dio, mentre ri- 
gettano , e bestemmiano il Figliuolo , o furon rigettati , e ab- 
bandonati nella lor dispersione-, e quefti alla fino de* tempi, 
entrata che sia nella Chiesa la pienezza delle genti, si conver- 
tiranno, e saranno salvati; e a questa zoppicante, e ripudiata 
Sinagoga io darò finalmente la gloria dì portare il nome mio, 
il nome di Cristo , o di essere popolo Cristiano , onde saranno 
amati, e rispettati in tutti i paesi , dove adesso sono dispersi, 
e dove sono vilipesi , e avuti in abbominaziune per la loro in- 
fedeltà. 

Vers. 20. In quel tempo, quando vi avrò ricondotti . • . farò, 
che abbiate un nome, ec, Farla a tutta 1* Chiesa, la qua- 
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quomodocongregabo vqs :da* 
bo enim vos ìd nomea , et in 
laudera omnibus populis ter* 
r*,ouoa convertero captiviia 
tem vestraui co rum oculis re • 
stris , dici t Douiinus. 


)I SOFONI A. 

vi averà ratinati 
biute un nome , e abbiat 
da tutti i popoli delia 
allorché dalla schiavi 
vostra vi vedrete discio 
me , dica il Signore . 


le ne’ primi tre secoli ebbe a soffrire i depressi, © 1© duri 
sncuaioni de' Gentili; ma dipoi sotto i Cristiani Imperadoi 
rà renduta a lei la libertà, e la pace, e sarà glorioso, e 
brato il nome di Cristiano per tutta la terra. Per sirnif ; 
dopo i patimenti, e i dolori, e le avversità della vita preso 
Cr otto, che già colla sua grazia ci chiamò alla libertà de’ figl. 
di Dio, oi condurrà alla libertà, e felicità della gloria, 
mai avrà fine. Vedi s. Girolamo. 


Fifi* della Profelu di Sofohia 
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IL LIBRO 


DI AGGEO PROFETA 


CAPO PRIMO. 

* 1 * . 

'in qual tempo Aggeo profetasse . Sgrida i Giudei , per- 
chè negletta la casa di Dio erano tutti intenti a rifab ■ 
bricare le proprie case: e per questo Dio mandò loro la 
sterilità. Zorobabel capo del popolo , e Gesù sommo sa- 
ctrdote insieme col popolo danno principio alla fabbrica 
della casa di Dio . 


i.’Id 


anno sccundo Da- 
rli regii , in mense scilo , in 
die una mensis, factum est 
verbum Domini in manu Ag- 
gci prophetac ad Zorobabel 
fiiium Salathicl, ducere Juda, 
et ad Jesum, fiiium Josedec , 
sacerdolem magnum, dicens: 
* t. Esdr. 6. i. 


r’ 

x.JLi anno secando del re 
Dario , i l sesto mese , il dì pri- 
mo di i mese il Signore parlò 
per mezzo di Aggeo profeta 
a Zorobabele figliuolo di Sa- 
lathiel principe di Giuda , a 
aGesù figliuolo di Josedec som- 
mo sacerdote , ed egli disse: 


ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Vanno secondo del re Dario, ec. Il secondo anno di 
Dario figliuole di Ristaspe veniva ad essere il sedicesimo dopo 
il ritorno dalla cattiviti ; e il quattordicesimo dopo la intcr* 
unione della fabbrica del tempio, la qual fabbrica era stata so- 
spesa pei; ordine di Giro, e dopo Ciro per ordine di Cambise. 
Vedi l. Esd. tv. 6. Zorobabcl era principe della tribù di Giuda; 
•d egli era della stirpa di David, nipote del ra Joobonia, e 
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a. Haec aitDominus exer- 
cituuin : dicens : Populusiste 
diri t : Nondum venit tempus 
domus Domini aedilicandae. 

3. Et factum est verbum 
Domini in roanuAggaei pro- 
phetae , dicens: 

4. Numquid tempus vobis 
est ut habitetis in domibus 
laqueatis , et domus ista de- 
serta? 

5 . Et nunc haec dicit Do- 
minus exercituum .• Ponite 
corda yestra super vias vestras. 


DIA G,G E O 

2. Queste cose dice 
gnore degli eserciti * C, 
popolo dice: Non è anc 
nulo il tempo di rrfabbt 
la caso del Signore - 

3 . Ma il Signore ha pa 
ad Aggeo profeta , ed ha d 

4 - E* egli adunque te 
per voi di abitare in cas 
belle soffitte, e questa ca 
deserta ? 

5 . Ora adunque cosi die 
Signore degli eserciti: Ap] 
colevi col vostro cuore a rifl 
tere sopra i vostri andamen 


fi^lunlo di Salathiel. Quanto al sommo sacerdote Gesù egli ei 
della stirpe di Elcaiaro, e figliuolo di Josedech . che era soir 
mo S.ccrdote prima della cattività. Vedi 1. Parai, vi. 1 5 ) 

sesto mese chiamavasi Elul, dico sesto dell’anno Sacro , ed ulti 
mo dell’anno comune. 

Ver*- 2. Non e ancor venuto II tempo di rifabbricare la cote 
del Signore. Gli Ebrei, che avean veduto, oome era stato lor 
proibito di continuare quella gran fabbrica, credettero, cho 
D><» ancora non volesse, eh’ et v; accudissero, e tanto più per* 
chè veramente non erano ancora compiuti interamt'nte i set* 
tanta anni della desolazione del tempio secondo la predisio* 
ne di Geremia xxv. il. 12., ma Dio vedeva, ohe quosfe loro 
ragioni non eran » se non pietesti per nascondere la loro negli* 
genia 1 e il timore della fatica , e del dispendio, e il desiderio 
di pensar f. af tanto a tirar su le proprie, lor case, 0 di onorar* 

le ancora p ù del ci.nveoevolc. 

Vers. 5 6 Applicatevi col vostro cuore ec. Disaminatevi bon 
bene, affio di aonosceio qual sia il vero motivo, per cui non 
vi movete a por la mano a questa edificazione del tempio di 
Dio; c anoora riflettete a 1 uello, che è avvenuto nelle vostre 
campagne , mentre dopo una buona sementa , avete avuto ma* 
<*ra raccolta, e in tutto il resto anoora le cosa vostre non sono 
andate se non poco bene. Ciò è spiegato dal Profeta fon varie 
maniere di parlare, che sono tanti proverbi . Vedi Levit. 
*xvi. 26. . - « 
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6. * Seminasti» .nullum.et 
rmulistis parum: comedislis, 
et non estis satiati : bibistis, 
etnonestis inebriati :operui- 
stis vos, et non estis calcia - 
cti : et qui mercedes congre- 
gavi! , rnisit eas in sacculutn 
pertusum . 

* Deut. 28. 58 . Mich. 6. » 5 . 

7. HaecdicitDominus cxer- 
cituum : Ponile corda vostra 
super vias vestras : 

8- Ascendile in montoni, 
portate Ugna , et aedifìcate 
doinum : et acceptabilis ini 
bi erit , et giorificabor , dicit 
Domimi» r 

9. Respexistis ad amplili», 
et ecee factum est ininus : et 
inculisi is in domuin, et ex 
sufflavi illnd: quam ob cau- 
sai» , dicit Dominus exerci- 
tuum? quia domo» mea de- 
serta est, et vos festinaùs u- 
□usquisque iu donium suam. 


I. . .. 5, 9 

6. Voi avete temìnato moU 
to , e fatta tenue raccolta : a- 
vete mangiato , e noti vi siete 
saiiati : avete bevuto , e non vi 
siete esilaraci : vi siete caper* 
ti, e non vi siete riscaldati : « 
co ni , che ragunava i suoi sa- 
lari , gli ha messi in una ta - 
sca rotta. 

7. Cosi dice il Signore de- 
gli eserciti : Applicatevi col 
vostra cuore a riflettere sopra 
i vostri andamenti . 

8. Salite al monte , prepa - * 
rate i legnami , e ri fabbricato 
la casa , e in essa io mi coirti 
piacerò , e sarò glorificato , di- 
ce il S gnore . 

9. Voi speravate il più , ed 
ewi toccato il meno ; e lo por- 
taste a casa , e io lo feci spa- 
rir Con un soffio: e per qual 
ragione , dice il Signor degli 
eserciti ? perchè la mia casa 
è deserta , e ciascuno di voi ha 
avuto gran fretta per la caia 
propria . 


Veri. 8. Salite al monte. Al monte Libano a tagliare t le- 
gnami per questa fabbrica . Vedi 1. EsJ. m 7. Di là pure trai- 
le Salomone i cedri, • altri alberi per la edificasion> del pri- 
mo tempio E in essa mi compiacerò , « sarò glorificato. L’ espres- 
sa permissione data poco dopo da Dario, dimostrò, come Dio 
voltfva , ohe il tempio fosse ristorato , e la stessa permissione 
facca vedere, come in mano di lui sono i cuori dei re. 

Vers. 9. E lo portaste a casa , e io lo feci sparir con un sof 
fio: ec. Voi speravate copiosa raccolta, la raccolta scemò gran- 
demente: e il grano, che raccoglieste, portato nelle vostre oa- 
se io lo feoi sparire, perché non detta se non poca farina. Ve- 
di a. Girolamo. 


Digitized by Google 


53 o PROFEZIA DI AGGEO 

io Propter hoc super vos io. Per questo fu p 
prohibiti suntcoeli ne dareut a’ cieli di darvi ruggì 
Torem, et terra prohibita est fu proibito alla terra 
ne daret gerroen suum: durre i suoi frutti. 

11. Et vocavi siccitatein 11. E mandai C asc 
super terram , et super mori- sopra la terra , e sui m 
tes , et super triticum ,et su- a' danni del grano , e dt 
per vioum , et super oleum, e dell’olio, e di tutti i j 
et quaecnmquc profert hu- ti delle camp agno , e d< 
mus,etsuperhomines,etsu- mini, e de' bestiami , c 
per jumcnta, et super orn- i lavori manuali. 
cem laborein mamiuin . 

12. Et audivit Zorobabel 12. E Zorobabel fi, 

filius Salathiel , et Jesus fi- di Saìathiel, e Gesù fi 
lius Josedec sacerdos ma- di Josedec sommo sacer 
gnus, et omnes reliquiae po- tutte le reliquie del 
pulì, vocera Domini Dei sui, udironla voce del Sign 
et verba Aggaei prophetae , si- loro , e le parole di Agg 
cutmisitcum Dominus Deus feta mandato ad essi 
eorum ad eos : et tirnuit po gnore Dio loro, e ilpo 
pulus a farie Domioi . mè il Signore. 

1 3 . Et dixit Aggaeus nun • 1 3 . E Aggeo , uno à 

cius Domini de nunciis Do- zi del Signore , disse al ( 
mini, populodicens : Ego vo- Il Signore ha detto : j 
biscum sum dicit Dominus. con voi. 


• Vers. 11. E di tutti ì lavori manuali. Mancando P ac 
vennero a patire gran donno non solo i «prodotti delle 
gno , ma anche molti mestieri, e molte opere dell* umi 
dustria. 

Vers. l 5 . Uno de' nunzi del Signore. Vale a dire, u 
Profeti : e sembra, che il Profeta voglia indicare, con 
no altri Profeti del Signore; e questi Predicavano le sti 
se . I LXX tradussero: Uno degli Angeli del Signore, c 
•tesso, perchè Angelo vuol dir nunzio. Oiigeno dubitò, 
geo fosse uomo, ovver Angelo , e ciò egli bevve dagti 
t quali dissero , ohe Aggeo , 0 Malachia orano veri Ar 
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l4. Et sascitavit Dominus 
spiritino Zorobabel filli Sa- 
hihiel, ducis Juda: et spiri- 
tuin Jesu filii Josedec sacer- 
dotis magai, et spiritual re • 
liquoruvn de ornai populo: 
ei ingressi sunt,et faciebaat 
opus in Domo Domini exer: 
eituum Dei sui. 


P. I. 55 1 

1 4. £ il Signore avvivò lo , 
spirico di Zorobael figliuolo 
di Salathiel principe di Giu- 
da, e lo spirito di Gesù fi- 
gliuolo di Josedec sommo sa- 
cerdote , e lo spirito di tutto 
il rimanente del popolo , e an- 
darono , e lavoravano attorno 
alla casa del Signor, degli eser- 
citi Dio loro. 


capo ir 


Il nuovo tempio , benché inferiore al primo , sarà ripieno 
di gloria maggiore di quella , che ebbe il primo , allor - 1 
chi verrà il Messia. Prima che si desse mano alla fab- 
brica i sacrifici degli Ebrei erano immondi , e venne la 
sterilità , ma dopo cominciata la fabbrica tutto riuscì 
bene per essi. 

■ ' . 1 . \ 

T 

1 . JLndie vigesima et quar- 
ta measis , io sesto mense, 
in anno secundo Darii regis. 

2. In septimo mense ; vi- 
gesima et prima mensis , fa- 
cium est verbum Domini in 
manu Aggaei prophetae , di- 
cessi 


>.A„ 


i venti quattro del me- 
me sesto , e ! anno secondo del 
re Dario . 

a. Il settimo mese, ai ven- 
tuno del mese , il Signore par- 
lò ad Aggeo profeta , e ditte : 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. 'Al ventiquattro del mese sesto. Vanno secondo del' re 
Dario. Queste, parole uniscono colle altime del capo precedente: 
Lavoravano attorno olla casa del Signore . a' ventiquattro del 
sazia sesto ec. .... 
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5. Loqoere ad Zorobabel 
filimi) Salatimi ducerti Juda, 
et ad Jesum filium Josedec 
sacerdote»! magnum , et ad 
reliquos populi diceos : 

4 . Quis io vobis est dere 
lictus , qui vidit domum istmo 
io gloria sua prima ? et quid 
vos videiis hauc ouoc ? nuiii- 
quid non ila est, quasi non 
sit in oculis vestris ? # 

5 . Et ounc coofortare Zo- 
robabel , dicii Domiuus; et 
confortate Jesn filli Josedec 
sacerdos magne , et confor» 
tare omnis populus terrae , di- 
cit JJomious exercituum et 
facile ( quoniam ego vobis- 
cum sum,dieitL)ominus exer- 
cituuum : ) 


A D I A GG E O 

5. Parla a Zorobabel /. 
lo di Salathiel principe a 
da , e a Gesù figliuolo c 
stdec sommo sacerdote 
resto del popolo , e di le 

4 . Chi è rima so di voi 
abbia veduta questa casa 
prima sua gloria ? e . qua 
sembra ella adesso ? JVon 
la agli occhi vostri coro 
non f ossei 

5. Ora perù fatti cuore 
Zorobabel , dice il Signori 
fatti animo , o Gesù fi gl tu 
di Josedec sommo sacerdote 
tu fatti anim» o popolo qua, 
s« , dice il Signore degli es 
citi , e adempite ( perocché 
sono con voi dice il Signe 
degli eserciti ) . 


Ver*. 4 Chi è rimalo di voi che abbia veduto questa caia ec 
Erano poco meno di settanta anni , che il tempio era stato di- 
strutto: contuttoci* non manonvan de’ vecchi, che si ricordas- 
sero di quel, che egli era. Esdra dice, che quando si gettaro- 
no i fondamenti di questo nuovo tempio quattordici anni prima, 
i seniori, ohe aveano veduto il primo, piangevano, ut. Eid. in. 
12, E contuttociò questo secondo tempio ancora fu tenuto per 
una delle maraviglie del mondo. Che dovette adanque essere il 
primo? E' vero però . che molti abbellimenti furon fatti a I se- 
oondo tempio da E ode; ma quello, che leggesi nel Vangelo 
dimostra, ohe la fabbrica in se stessa era delie più solide, e 
grandiose Vedi Marc. xul. I 2. 

Vers. 5 6. E adempite ( perocché io tono con voi... La pa- 
rola fermata con voi ec (Queste parole ( perocché io sono con 
•et, dice il Signore degli eserciti) debbon chiuderli in paren- 
tesi, come lo sono nelle buone edizioni della nostra Volgata; 
perche le prime parole del versetto 6 si riferiscono al verbo 
facite del vorsetlo 5. Adempite la parola fermata con Voi, 
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6. Vcrbr.ro qirodpepigi vo 
biscuit) cumegrederemini de 
terra Aegypti? et spiritus meus 
erit in medio vestrura, oolite 
timerc. 

rj. Quiahaec dicit Dominus 
exercituum : * Adhuc unum 
niodicuin est , et ego com- 
inovebo coclun» , et lerrani , 
et mare , et aridam. 

* Hebr. i a. a6. * 

8. Et raovebo oranes gen- 
tcs ; ci veniwt Desideratus 
cunctis gentibus : et iraplebo 
domimi istam gloria , dicit 
Doruinus ezercituura. 


II. 355 

6. La parola fermala con 
voi quando uscivate dalla ter- 
ra di Egitto, e il mio ~pinto 
sarà in mezzo e voi * noti te- 
mete ; 

q. Perocché aosi dice il Si- 
gnore degli eserciti: Ancora 
un pochetto , e io metterò m 
movimento il ciclo , la terra , 
il mare , e il mondo, 

8. E metterò in movimento 
tutte le genti , perchè verrà 
il Desiderato da tutte le gen- 
ti , ed empierà di gloria que- 
sta casa , dice il Signore degli 
eserciti. 


quando vi trassi dalla terra d’ Egitto , e io sono con voi , e il 
mio spirito, spirito di sapienza, e di costanza vi assisterà nel 
gran lavoro, che ora inoominciate , e vi coprirà colla sua pro- 
tezione dalle insidie dei vicini invidiosi del vostro bene. 

Vors. 7. 8. Ancora un pochetto. ec. Non poteva Dio rinfran- 
care in miglior [nodo gli animi degli Ebrei avviliti pei lunghi 
mali della loro cattività, che ooll’annunziar loro la venuta di 
quel Cristo, che ero l’ espetfazione di Israele da tanti secoli in- 
nanzi, e la gloria, che verrà a questo seoondo tempio dallo 
stesso Cristo il quale in questo tempio sarà presentato, ivi pre> 
dicherà , farà molti miracoli ec. Così ancora viene a indicarsi , 
come, lo stesso tempio sussisterà indabitatamente almeno sino 
alia venuta del Messia , e non hanno da temere gli Ebrei , che 
questo ancora possa soggiacere assai presto alla disgrazia del 
primo. Dal tempo, in cui questa profezia fu pronunciata da 
Aggeo, fino alla nascita di Cristo vi restavano poco piò di cin- 
quecento anni, c questo è detto un pochetto di tempo, »ì ri- 
spetto all’ eternità di Dio, presso di oui tutti i tempi son cerne 
un punto, e sì ancora rispetto ai molti seonli già traspi rili dulia 
prima promessa fatta da Dio ad Adamo di dare «gli uomini 
questo Redentore. L’Apostolo, citando questo luogo Heb. xu. 
26 , il riferì secondo la edizione dei LXX, i quali lessero; An- 
cora una volta, e io metterò in mo vimento ec. Vedi quello, cho 


-oog' 
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g. Mcum est argentum , et 
menti» est aurum , dici t Do- 
miDus exeicitumn - 


DI AGGE O 

g. Mio è ì argento 9 
è l' oro , dico il iStgriore 
eserciti . 


•i è detto io qoel luogo. Dio adunque metterà io movimei 
cielo , o terra, o tutto I’ universo per isvegliaro co’ suoi pi 
gi l’attenzione degli Angeli , e degli uomini all’ opra grt 
della Incarnazione del Verbo. Il ciclo fu messo in movimei 
perchè dai oielo vennero gli Angeli ad annunziare ai pas 
la nascita del Salvatore, e a cantare le lodi di Dio, cherr 
dava agli uomini la pace-, fu messo in movimento , peroha t 
nuova stella comparve, che invitò i Magi a venir dall' Ori 
te ad adorarlo: e perchè dal eielo scese lo Spinto santo so/ 
di lui in figura colomba ,quand’ ei fu battezzato da Giov. 
ni, C dal oielo si udì' la vooe , che dichiarò, com’egli era 
diletto Figlio del Padre, odi tutti gli uomini doveano ascoll 
ve, e perchè nella passione di Jui il sole si oscurò, e fu eope 
to di tenebre il ciolo L* terra fu in movimento, non tan 
perchè nella morte di lui ella si scosse , e si spezzarono i mass 
e i sepolcri si apersero: ma molto più , perchè alla prima nu< 
va della nascita del nuovo Re rimase altamente commosso Ere 
de, e tutta Gerusalemme, figura di quello, che dovea accade 
re alla predicazione del Vangelo, quando le potestà della tcrn 
furono in grandissima commozione , e fecero ogni sforzo pe 
distruggere la Chiesa nasoente : e contro ogni umana espct 
lozione si videe le genti, detestando la antichissima dominante 
superstizione, correre in folla ad abbracciare la fede. Il maro 
finalmente fu in movimento, perchè a’ comandi di Cristo fu ub- 
bidiente, ed egli ne calmò le tempeste, e camminò a piedi 
asciutti sopra le acque, e lo stesso concedette di fare a i. Pie- 
tro. In una parola i cangiamenti inauditi, ohe si videro in tut- 
ta la terra, e noi cielo, dimostravano, che quegli che era ve- 
nuto, egli era il Desiderato da tutto le genti , vale a dire, co- 
lui, che dovea essere l’amore, e la delizia di tutte le genti. 
Quanto grande adunque sarà lo gloria del nuovo tempio, che 
accoglierà questo Salvatore, e sarà in tonte guise onorato da lui ? 

Vcis. 9. Mio è V argento , e mio è l’oro. Voi non potreto ag- 
guagliare la magnificenza di Salomone, il quale ebbe infinita 
copia d’oro, o d’argento: ma queste non sono le cose, ch’io 
cerco, e desidero, perocché tutto è mio; ma la magnificenza 
della mia casa si stimerà dalla santità do’ sacerdoti: ed eco», 


Digitized by Google 



CAP 

io. Magna erit gloria do- 
mus istius novissimae plus 
quaiu piiinae ,HicitDoruinus 
exercituurn : et in loco isio 
dabo paccm , dicìt Domimi» 
exercituurn. 


11. 535 

io. Maggiore sarà la gloria 
di questa ultima casa, che del- 
la prima , dice il Signore de- 
gli eserciti , e in questo luogo 
darò la pace , dice il Signore 
degli eserciti . 


cbe io manderò i! nuovo Sacerdote magno secondo l’ordina 
dì Melobisedec, il quale colla sua presenza, colia sua dottrina, 
co’suo^ miracoli darà a questo tempio gloria , e ornamento in» 
finitamente più grande, e pregevole , che non potè dare all’an» 
tico la profusione dell* oro , e dell’argento , che vi fu speso da 
Salomone. Ed ecco in cbe consisterà la preferenza , eh’ io dò a 
questa casa sopra la prima. 

Veri. lo. E in questo luogo darò la pace. Presso gli Ebrei 
il nome di pace significa ogni bene , ogni benedizione , come 
si è veduto più volte; o in questo senso dirà il Signore, co» 
ine egli nel nuovo tempio per Cristo farà noto agli uomini il 
Vangelo di pace, e di salute. Ma sembrami assai meglio, che 
per questa pace intendasi lo stesso Cristo, il quale ( come di» 
ce l'Apostolo } è nostra pace, e tolse le nimistà nella sua car- 
ne Eph. il. 14. 

Perocché egli è il Principe della pace. Jsai. 11. 4 - xi. 6 - ® 
ci procurò la pace con Dio , col quale ci riconciliò per messo 
del sangue suo. 

Noterò finalmente .come gli Ebrei invano tentano colle lo- 
ro cavillazioni di sottrarsi alla forza dell’argomento, che si 
cava da questa profezia in favore della religione Cristiana. 
Quest’ argomento semplicissimo egli è tale : la gloria della se» 
conda casa sarà maggiore della prima , perchè verrà il Deside- 
rato da tutte le genti , o per lui il Signore darà la pace : la 
seconda casa più non sussiste : il Cristo adunque è venuto. Dal- 
l’ altro lato Gesù Cristo onorò la seconda ca-a di sua presen* 
* a ’ v ' 1 J }re .d' c ® • v * f ecc miracoli: egli adunque è il Messia; nò 
altro Messia hanno da aspettare gli Ebrei , dopo ohe la secon- 
da casa fu già distrutta, e ridotta a quella desolazione , che 
durerà fino alla consumazione, e fino alla fine , come fu pre- 
detto da Daniele ix. 27. In un altro senso la gloria del nuovo 
spirituale tempio di Dio, che è la Chiesa, sorpassa infinità- 
mente tutta la gloria della Sinagoga , come è dimostrato divi* 
namente da Paolo 1. por, ut. 
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il. In vigesimo et quarta 
noni raensis , et anno secun- 
do Uarii regia, factum est ver- 
hura Domini ad Aggaeuro 
prophetam , dicens: 

i j. Haec dicit Uominus 
exerci tu um : Interroga tacer 
dotes legem , diceos •* 

i3. Si tulerit homo car- 
neo! sanctifioatam io ora ve- 
stimenti sui, et tetigerit de 
summitate e)us panem , aut 
pulmentum , aut viuum, aut 
oieum , aut omoem cibum: 
numquid saoctificabiluri’Res 
pondenies autetn sacerdotes, 
dixerunt: Non. 

■ 4. Et dixit Aggaeus r Si 
tetigerit poliutus in anima 
ex omnibus his, numquid con- 
taminabitur ? Et responde- 
runt sacerdotes , et dixerunt: 
Contamioabitur. 


li .Ai ventiquattro d- 
mese, l'anno sncondo 
Dario il Signora parlò c 
geo profeta e dissa • 

13. Queste cose dice . 
gnor* degli eserciti • J 3 r. 
ai sacerdoti questa qucs 
legale . 

1 3 . Se un uorrt't porta 1 
carne santificata nei lembo 
la sua veste , e con esso le 
tocca 0 pane , o pie tanti 
vino , od olio , o altra cose 
mangiare , sarà ella samtij, 
ta ? E i sacerdoti risposero 
disser di no . 

* * t 

14. E Aggeo disse: Sa u 
contaminato per ragion d: ; 
morto toccherà alcuna di qu 
ste cose, sarà ella forse coni 
minata ? E i sacerdoti rispos 
rò , e dissero: Sarà contami 
nata. 


Ver*. l 5 . Se un uomo porta della carne santificata ec. Ecco 
in breve la spiegazione di questa prima questione proposta dal 
Profeta. Se un uomo porta rinvolta in un lembo della vesto 
qualche porzione di carne di una vittima paoifioa (della qual 
carne può mangiare ogni Israelita, purché sia mondo), e po- 
scia col lembo istesso della veste tocca del pane, 0 altra pia- 
tanza oc., si domanda , se questo toccnmento fa ti , cho tali co- 
se non possano più servire per gli usi ordinari per aver con- 
tratta mediante tal leccamento una specie di santità. I sacerdoti 
rispondono, che quella carne santificata comunicava bensì la sua 
santità a quel lembo di veste, che ella toccava, ma non alle 
cose, che coll' istesso lembo della veste si toccassero. Sopra di 
ciò vedi Levit. vi. 27. 22. vii. 19. 

Vera. 14. l 5 Se uno contaminato ec. Un uomo, che ha assi- 
stito ad un funerale è immondo Levit. xix. 27. Num. 1x1 2. Si 
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1 5 . Et respondit Aggaeus , 
et dixii: Sic populus iste, et 
sic gens lata ante facieui 
tucani, dicit Dominus , et sic 
onmo opus mamiuui corum , 
et omnia quae obtulerunt ibi, 
contaminala crunt. 

16. Et Dune ponitc eorda 
veslra a die hac et supra , an- 
tequaro poneretur lapis super 
lapidem in tempio Domini-, 

. . f 

1 7. Cum accederetis ad a- 
ccrvum viginti tnodiorum ,et 
fierent decein : et iotraretis 
ad torcular , ut exprimeretis 
quinquagiuta lageoas , et tìe- 
barn viginti: 


Il* ^ 55 7 

i 5 . £ Aggeo rispose . , e dii- * 
te : Così è questo popolo , c que- 
sta nazione dinanzi a me, dice 
il Signore , e così va di tutte 
le opere delle loro monile quan- 
to hanno offertola questo luo- 
go , tutto è immondo . 

1 6. Ora voi riflettete a quel, 
che fu da questo giorno in ad- 
dietro , prima che voi poneste 
pietra sopra pietra nel tempio 
del Signore. 

17 Quando appressandovi a 
una massa di venti moggia , di- 
ventava di dieci , e andando al- 
lo strettoio per tspremere cin- 
quanta barili , diventavano 
venti . 1 


questi tocca pane, o pietanza ec. , si domanda, s’ ej la conta- 
mini in guisa, che quelli , che sono mondi non possami più 
farne uso? E i saoerdoti rispondono, ohe egli tali coso conta- 
mina. Il Profeta fa nel versetto seguente l’applicazione della 
seconda interrogazione, ma tralascia di applicare la prima, ma 
dall’ una l’altra si intendo ancora. Siccome adunque la carne 
santificata involta in un panno non oomunica ad esso una san- 
tità , che passi allo cose toocate con esso, così i saorifisi, e lo 
vittime benohè sante per essere offerte a Dio, non servirono per 
Io passato a comunicarvi la loro santità, a farvi puri, e buoni 
negli occhi miei, perohè voi le avete piuttosto contaminate col- 
le cattive disposizioni de’ vostri ouoviy nella stessa guisa , ebo 
un uomo contaminato per ragione di un morto 1* immondezza 
propria comunioa a tutto le cose, che egli toeca. Le vostro of- 
ferte, i vostri sacrifizi non furon degni di essere accettati da 
me, perchè venivano a me presentati da nomini corrotti, e 
peccatori. E io diedi a voi manifesti segni del poco, che a me 
piaceva tutto quello, che voi facevate all’esterno per onorar- 
mi . Le carni sante terranno elle da te le tue malvagità? dice- ' 
va Geremia xi, i5. 

Vers. 16. 17. Ora voi riflettete a quel , che fu ec. Dimostra 
qui il Signore, come la sterilità, 0 la carestia mandata da lui 
Tom. XJLl. u2 
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18. * Percussi vos verno 
urente, et aurugine ,et gran- 
dine omnia opera mattutini 
vesti arutn : et non fuit invo 
bis . qui reverteretur ad me , 
dtcit Dominus. 

* Amos. 4 - 9 - 
i q, Ponite corda vestra 
ex die ista , et in futurum , a 
die vigesima et quarta noni 
mensis:a die. qua fundamen- 
ta jacta sunt templi Dòmini, 
ponite super cor vestrum. 


DI AGGEO 

18 . io percossi v 
to ardente . e con l 
e colla grandine tu 
sire J etiche, e non 
voi chi ritornasse a 
il Signore. 

ig. Ha fato atte 
cuor vostro da questi 
avvenire , dai venti qi 
nono mese , dal di, 
ron gettate le fonda 
tempio del Signore 
tensione . 


■ 20 . Nuroquid jam semen 
in genuine est: et adhuc vi 
nea , et ficus , et malograna- 
tura , et lignum olivae non 
floruit? ex die ista benedicaci. 

ai. Et factum est verbum 
Domini sscundo adAggaeum 
in vigesima et quarta mensis, 
dteens; ’ 


ao. Forse girmi, 
seme ? forse già la c 
fico , e il melogran 
pianta dell’ ulivo he 
i fiorii ma io da qu 
benedirò. 

2i . E il Signore p 
conda vita ad Agg, 
tiquattro del mese , 


negli anni avanti, dove a far loro conoscere, cfa’ei noi 
tento di essi , e la futura abbondanza sarà argomento, 
oon agio placato, e che vuol premiare con essa il loi 
dimento, e la premura, e la divozione, odia quale a 
vorano attorno alla fabbrioa del »uo tempio. 

Ver*. 20 Forse germina già il seme ? ec. Il gemo «r 
germina, la vigna non Contee cc , nè voi per conseg 
tete argomentare ancora quel, che *ia per essere dell 
ta , e della vendemmia, ma io vi dico, che benedirò 
ta, benedirò la vigna, benedirò le piante degli ulivi , 
eo. , c voi avrete copia di ogni bene. Era il di ventiqi 
nono mere, quando Aggeo parlava, e il nono mese c 
de al moto di novembre. 
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aa. Loquere ad Zorobabel 
ducerti Juda, diceos; Ego 
uiovebo coelum pariter , et 
lerram. 

a 3 . Et subveriam solium 
regnoruin , et conterara for- 
titudinera regni gentiura : et 
subveriam quadrigam, et a- 
icensorem ejtia; et dcscea- 
dent equi , et asceosores eo- 
rutn : vir io gladio fratria sui. 


p. n. 539 

aa. Parla a Zorobabel pria * 
cipe di Giuda , e di a lui: Io 
metctrò in movimento il cielo 
insieme , e la terra . 

a3 E abbatterò il trono dei 
regni , e distruggerò la poten- 
za del regno delle genti , e ro- 
vescorò i tocchi , e i cocchie- 
ri , e onderanno i cavalli , e i 
cavalieri , e il fratello per le 
mani del fratello. 


'. Ver*. 32 . 28. 24. lo metterà in movimento il eielo insieme , e 
la terra, ec. Questa nuova profezia fatta a Zorobabel , e la 
promessa data a lui. come per ricompensa dello telo, con pili 
li adoprò per la «d.ficazione del nuovo tempio « non tanto spet- 
tano allo stesso Zorobabel, quanto al Gtisto nato del sangue 
di lui , o fondatore di un’altra casa infinitamente più pregevole, 
qual è la Chiesa. Dio adunque promette a Zorobabel , ohe in 
mezzo alle guerre , onde sarunno desolati i regni de’ Persiani , 
de* Greci, e finalmente de’ Romani , ed egli , e la sua famiglia 
sarà conservata, perchè egli lo ama, e lo tien oaro, come si 
tien caro quell'anello, che si porta sempre nel dito, e con 
somma , e gelosa attenzione si oustodisoe, perchè serva a firma- 
re le lettere, e gli istrnmenti , e a sigillare le oose più prezio- 
se , a segrete. Allorché DavidJe ebbe preparato tutto il biso- 
gnevole per la fabbrica del primo tempio, il Signore gli £0' la 
celebre promessa riguardante quel suo figlio , a cui era riserba- 
ta la gloria di eriger quel tempio- Egli sarà mio figlio , ed io 
tarò a lui padre , il regno di lui renderò stabile in eterno. 1. 
Farai, xxii. lo. Or siccome quella promessa più direttamente, 
e pienamente spettava al Cristo, cho a Salomone, così dobbia- 
mo pensare di questa fatta a Zorobubel. Questa profezia final- 
mente è similissima a quel, che scrive Daniele cap. 11. 44., 
dove dopo aver descritta la distruzione della famosa statua rap- 
presentante i quattro reami , soggiunge : Ma nel tempo disusi 
reami farà sorgere il Dio del cielo un regno , che non sarà di- 
sciolto in eterno , e il regno di lui non passerà ad altra nazio- 
ne , ma fa-à in pezzi, e consumerà tutti questi regni, ed esso, 
tara immobile in eterno, Di Zorobabel è ancor parlato coti gran- 
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5 'o PROFEZIA 
34. Io dio illa , dicit Do- 
«uiausexercituum , assumati* 
te * Zorobabel fili i Salaihiel 
serve incus, dicit Domious: 
et ponam te quasi signaou- 
lum , quia le elegi , dicit Do- 
ruiuus exercituum . 

* Eoli. 49. i 3 . 


DI AGGEO • 

34. quel tempo , dice 
Signore degli eserciti , io i 
rialzerò te, o Zorobabel , , 
ghuolo di Salathiel, mio se 
vo j dice il Signore , ed io 
terrò come un anello da sig 
lare , perché io ti ho elett 
dice il Signore degli esercii 


de elogio. Eccl. xuv. i5. Noterò finalmente , ohe servo del 1 
gnore è chiamato in altri luoghi il Cristo secondo 1 * umana 1 
tura. lsai. XX11. 1 ., e ohe dove è detto , che il fratello ( cad 
per le mani del fratello , può applicarsi alle guerre oivili, o 
furoAo nell’impero Romano prima dalla nascita del Salvato) 


Fi»* della Profezia di Aggeo. 
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IL LIBRO 


DI ZACCARIA PROFETA 


CAPO PRIMO. 

In guai tempo profetò Zaccaria . Egli aorta il popolo a 
penitenza , e a non imitare i padri /oro, i quali disprei- 
zarono i projet i, e Jurono puniti. Con due figure si fu 
vedere come il Signore gattiglierà le genti , che hanno 
afflitto il suo popolo ) questo popolo tornerà a Gerusa- 
lemme, , dove sarà edificato un tempio al Signore. 

T 

i. -1-n mense octavo.m an- 
no secando Dar» regis, fa- 
ctum est verbum Domini ad 
Zachariam , filium Baracbiae 
filii Addo, prophetam, di- 
cens : 

a. Iratus est Domintis sa- 
per patres vestros iracundia . 


i. Il mese ottavo dell'anno 
secondo d< l re Da rio, il Signo- 
re parlò a Zacharia figliuolo 
di Barachia , figliuolo di Ad- 
do , profeta , e gli disse : 

». Il Signore ti adirò alta- 
mente co * padri vostri . 


ANNOTAZIONI 

Ver*. 1. Il risse ottavo dell'anno secondo del re Dario , ee. 
Zaooaria adunque cominciò a profetare itr Gerusalemme due 
tnoai in circa dopo Aggeo. Vedi Aggeo cap. i X. 

Vers 2. Il Signore si adirò altamente co' padri vostri. Si adì* 
rò , e feoe aeatire il peso deli’ ira sua co’ suoi flagelli , colla cat« 
ti viti co. 
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544 PROFEZIA D 

5 . Et dices ad eos: Haec 
diclt Domintìs cxercituum : * 
Convertimini ad me, ah Do- 
mina* exercituum retconver- 

tar ad vos , dicit Dominus 
exercituum • 

Isai. * a»- 

et 45. aa. Jerem - 3. i 3 . 
Eieth 18 . 3o. et 30. 7 . et 
55. 11 Che. i4* 3 - /«el.a.19. 

4 . Ne sitis sicut patres ve- 
sti'i > ad quos claruabant prò. 
pke t a e priore*, dicenles : Hac 
dicit Dominus exercituum: 
Convertimini de vii» vesuis 
malia, et de cogiiatiombus 
vestrispessimis ;et non audie 
runt, neque attenderunt ad 
me, dicit Dominus . 

5. Patres yestri ubi sunt? 
et propbetae numquidin sem- 
pilernum yivent ? 


I ZACCARIA 

3. Tu però dirai a Costort 
Queste cose dice il Signore à 
gli eserciti: Tornate a me, di 
il Signore degli eserciti , e 
tornei ò a voi dice il Signe 
degli eserciti . 


4 . Non siate simili a’ pat 
vostri , a' quali i profeti pi 
cedenti dicevano ad alta voc 
Queste cose dice il. Signor 
Convertitevi dalle vostre me 
opere , e dalle pessime vosi 
intensioni , ma eglino non t 
ascoltarono , e non mi dette 
retta , dice il Signore ; 

5- E i padri vostri do 
son eglino ? e i profeti vivere 
n eglino eternamente ? 


VeVs 3 Tornate a me ... e io tornerò a voi . Ecco la be 
sposisene di ». Gregorio »opr. queste parole: Dio , ohe rig 
ta il delinquente al penitente rivolgesi, chiama anche gli 1 
versi, rimette le colpe ai co avertiti , anima 1 pigri, consola; 
afflitti, istmi, oe gli studiosi, aiuta que . che combattono c, 
fòrte i deboli , esaudisce que' che altana a Un le voci del c 
re: perocch'e egli dice per bocca del Profeta: Tornate a me, 
io /ornerò a voi. Ma perchè a lui tornar non possiamo senta 
lui, gridiamo a lui ogni dì col Profeta: Son rivolger da mt 

tua faccia. In P*nl. 7. Poenit. T 

Vers 5 l padri vostri , deve son'tghno T e 1 profeti ec. I 
dri vostri’ peccatori, 0 ostinati non è egli vero , ohe perir, 
o nell'assedio, e nella espugnazione di Gerusalemme , ov 
nella trista loro cattività ? E que’ falsi profeti, che adulavano, 
falso promesse i padri vostri , non son eglino morii anch’essi 
«eminente e di morte immatura, quantunque si promettessero 
ta o felice vecchie»*» ? Così s. Girolamo. Altri però la secoi 
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CAP. 

6. Verumtamen verba mea, 
etlegilima mca,quae mandavi 
servi* raeis propbctis , nutn- 
qtiid non comptebenderuut 
pa'res vesiros . et conversi 
sunt? et dixerunt: Sicut co- 
gitavit Dominus exercituum 
facere uobis secunduoi vias 
nosiras, et secundum adio- 
ventiones nostras , fecit no- 
bis. 

•j. In die vigesima , et quar- 
ta uodecimi roensis Sabath , 
in anno secondo Darii ^ fa- 
ctum est verbum Domini ad 
Zachariam Altura Barachiae, 
filii Addo,proplietam dicens: 
8. Vidi per noctein , et ec- 
ce vir ascendens super equurn 
rofum , et ipsc stabat inter 
myrtcta, quae erant in pro- 
fondo.- et post eum equi ni- 
fi , vani , et albi . 


i. 545 - 

6. Ma le mie parole , e i 
miei decreti Intimati per meM 
to de' profeti miei servi , non 
vcnner forse a cadere sopra 
de' padri vostri ? ed ei si con- 
vertirono, e dissero: U Signora 
degli eserciti ha fatto quello , 
che avea pensato di fare a noe 
secondo le opere nostre, e se 1 
condo i nostri traviamenti. 

>j. Ai ventiquattro dell’ un- 
decimo mese di Sabath, l'an- 
no secondo del re Dario , il 
Signore parlò a Zacharia fi- 
gliuolo di Barachia , figliuolo 
di Addo profeta , dicendo : 

8. Ed io ebbi di nottetempo 
questa visione : Io vedeva un 
uomo sopra un cavallo rosso , 
che stava in un luogo assai bas- 
so piantato di mirti, e dietro 
a lui erano de' cavalli rossi, e 
chiazzati , e bianchi • 


parte di questo versetto espongono in tal gw» ■ J 1 
Se Dio manda a parlarvi , e «, uomini 

te voi per sempre? non morr.n eglino , come gl '' 1 le 

Sembrerebbe qui accennato il lungo * ,len *^U ora a Ur o p r0 . 
doppo Aggeo, Zaccaria, e Mal.cE.a non mandò pm altro rr 

fe VerfV f O r ^ M ndeci«o mere di Sabath. I nomi de mesi Ji 
presero da’ Caldei nel tempo della loro cattiviti , e li r 
sempre fino al giorno d’oggi. Questo undec.mo mese \ow* 

corrisponde al gennaio, o almeno a parte del g, en , J ^ 

del dicembre, ovvero a una parte del gennaio, P 

febbraio. ^ ^ ^ p.rfo colla visione , che è qui descritta. 

Vtrs^S lo Sedeva un uomo. Cioè un Angelo in «g»™ d' 

B.O, e couiunemenie credei , eh’ ci fosse l’Arcangelo .. M.oh^ 
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9. Et dixi: Quid suut isti, 
domine mi? et dixit ad me 
Angelus, qui loquebatur io 
tue. Ego ostendaui ubi quid 
sint haec . 

10, Et respondit vir, qui 
stabat inier myrtcta, sh di- 
xit ; Isti sunt , quos misit Uo- 
iniuus ut pcrambuleot ter- 

ram . 


DI ZACCARIA 

9. Ed io di sii ■* Signor mio ^ 
chi sono costoro ? e £ Angelo 3 
che parlava in me , dissero è z 
Io ti furò vedere quel , e/10 
sieno queste cose . 

10. E colui , che stava trai 
mirti , rispose ■ e disse : Questi 
sono quelli , che il Signore ho 
spediti a scorrere la terra . 


le. protettore della Sinagoga. Vedi Dan %. 'il. xii. 1. , e a. Gi- 
rolamo 

In un luogo assai basso piantato di mirti. Il C>ldeo ha vo- 
luto accennare, che il Profeta in questa visione fu trasportato 
in ispirito a Babilonia, mentre dice: Egli stava in mezzo alle 
piante di mirto, che sono In Babilonia. E oiò pare, ohe posso 
intendersi anche dall’Ebreo, dove dici si , che que’ mirti erano : 
lungo le acqua copiose. Si sa, che Babilonia era in paese molto 
umido vicina al Tigri, e coll’ Eufrate , ohe la bagnava. 

De' cavalli rossi, e chiazzati , e bianchi. Sopra questi ca- 
valli erano altrettanti personaggi, cioè Angeli , i quali aveano 
fatto il giro della terra. E notò s. Girolamo, che il diverso 
colore di que* cavalli indicava il carattere dei diversi regni, 0 
nazioni, dello quali avea cura ciascuno di questi Angeli, e par- 
ticolarmente la buona, o cattiva disposinone degli animi di 
quelle nazioni verso il popolo Ebreo. 

Vere. 9. £ l'Angelo, che parlava in me, dissemi. Ho tradot- 
to oosi letteralmente, perchè quest’ Angelo, seoondo s. Girola- 
mo, non era s. Michele, ma bensì l’Angelo custode del Profe- 
ta: Teodoreto poi, e gli Ebrei credono, ch’ei fosse lo stesso 
•• Michele, onde in tal supposizione dovrebbe tradirsi: £ l'An- 
gelo , che mi parlava. 

lo ti farà vedere quel , che sieno queste cose. Farò , ohe 
l’Angelo Michele le spieghi, e ne faccia a te capire il signi- 
ficato. 

Vers. lo. 11. Sono quelli, che il Signore ha spediti ec. V*i 0 
• dire: questi sono Angeli, che presiedono ai vari paesi, e so- 
no andati per ordine di Dio a visitarli. Infatti questi Angeli 
dicono a s. Michele, che tutta la terra è abitata, ed ha quie- 
te, e riposo, lo che si intende de’ regni , e paesi confinanti c«l- 
la Giudea. 
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*r'. Et responderunt An- 
gelo Domini, qui stabat in 
ter myrieta , et dixeruni : Pe- 
rambulavimus terram,et ec- 
ce omnis terra babitatur , et 
quiescit . 

ta. Et respondit Angelus 
Domini, et dixit: Domine 
exercituum usquequo tu non 
nnsereberis Jerusalem ,etur. 
biurif Juda , quibusiratus es? 
Iste iam septuagesimus an- 
dus est: 

t l 5. Et respondit Domious 
Angelo, qui loquebatur in 
me verba bona , vcrba con- 
solatoria . 

* 4 . Et dixit ad me Ange- 
lus, qui loquebatur in me: 


». I. • 54 7 

1 1. E quelli risposero al- % 
l'Angelo del Signoresche stq- 
»‘o trai mirti , e dissero ì Ab-\ 
biamo scorsa la terra , e abbiano 
veduto , che tutta la terra è 
abitata , ed è in quiete . 

13. E l' Angelo del Signore 
rispose , e disse j Signore degli 
eserciti , fino a quando non 
averci misericordia di Gerii* 
salemme , e delle citta di Giu- 
da , colle quali tu se’ sdegnato ? 
Questo è già il settantesimo 
anno . 

1 5 .E il Signore rispose buo- 
ne parole , parole di consola- 
zione all' Angelo , che parlava 
in me . 

14. E H Angelo , che par • 
lava in me , dtssemi: Al*-a la 


Vers 13 E l'Angelo del Signore rispose, • disse, «c. L’An- 
gelo ». Michele . protettore del popolo Ebreo •. ‘J*’ 1 » "T e a 
di quegli angeli prende occasione di pregare istantemente t 
Signore a finirà di ri.torare la Giudea , e Geru^emine , • £ 
suo tempio, ristorazione , ohe non avea potuto fin allora effet 
tuarsi pienamente , parte per lo contraddimmi de view, popò- 
li, e parto per lo .ooragg.mento , e negligenza de medenoMi 
Ebrei, come fu ad essi rimproverato da Aggeo cap. t. *■ Ade» 
so, o Signore , che tutt<*« tranquillo ne’ vicini paesi, concedi 
al tuo popolo di poter riparare intieramente le suo rovine. 

Questi e già il settantesimo anno. Notisi, che altra oo»a so- 
no 1 settanta anni della cattività predetti da Geremia xxix. U>- 
e altra i settanta anni della desolazione di Gerusalemme , • 
del tempio : quelli erano terminati }’ anno primo di Giro, que- ^ 
sti finivano in quest’anno secondo di Dario figliuolo di Hista p , 
ad ebfaer principio dall’asaedio di Gerusalemme. 

Vers. 14. 15. Ho avuto zelo grande ec. Questo zelo di Ilio 
verso Gerusalemme indica il tenero, e intimo amore di lui ver- 
so questa sua sposa , • dall’altro lato, Dio , perone ama Ue- 
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348 PROFEZIA DI ZACCARIA 


Clama , dicens : Haec dicit 
Dominus exercituum; * Ze* 
laius sum Jerusalem et Sion 
zelo magno. 

* lnf . 8. 3. 

-i5. Et ira magna ego tra- 
scorso per gentes opulentas: 
quia ego iratus sum parum, 
ipsi vero adjuveruut in ma- 
lura. 

>6. Proptcrea haec dicit 
Dominus : Kevertar ad Jeru- 
salem io misericordiis : et do- 
mus mea aedificabitur in ca , 
ait Dominus eiercituum : et 
perpendiculumextendetur su- 
per Jerusalem. 

17. Adhuc clama, dicens; 
Haec dicit Dominus exerci- 
tnum : Adhuc affluent civita - 
tes meae honis: et coDsola- 
bitur adhuc Dominus Sion: 
et eliget adhuc Jerusalem. 


voce, e dì: Il Signorie a 
eserciti dice così : I£n ai 
zelo grande per Gerusaler 
e per Sionne . 

• 5. E grand’ ira ho io £ 
tro quelle potenti nazi orzi , j 
chè io era adirato un po 
ma quelle hanno aggrava e 
male, 

■ 

16. Per questo così dice 
Signore: Mi volgerò con mi 
ricordia verro Gerusalcmn. 
ed in quella Città sarà ned/ 
cata la mia casa ,dice il Sign 
degli eserciti, e si tenderà l'a 
chiptnzolo in Gerusalemme 

17. Alza ancora la voce d 
cendo: queste cose dice il 
gnor degli eserciti : Le mi 
città ridonderanno ancora c 
beni, e il Signore darà ancor 
consolazione a Sionne , edeleg 

gerà di bel nuovoGerusalemme 


rusalemme , odia quelle nazioni, delle quali si è servito, come 
di strumenti per gastigarla ne’ suoi eccessi : perchè queste na- 
zioni sciolto il freno alle loro passioni hanno incrudslito contro 
il suo popolo senza legge, e senza misura, ed hanno strana- 
mente aggravate le sue sciagure , senza averne mai compassione 

Vers. 16. Si tenderà V archipemOlo in Gerusalemme. Sarà ri." 
Itorata, e riedificata la città, come il mio tempio. 

Vers. 17. Eleggerà di bel nuovo Gerusalemme. Gerusalemme 
che è stata fin qui come una sposa ripudiata, e negletta, sarà 
di nuovo richiamata, e onorata da lui eoi noma, e co’ diritti di 
■posa . 
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CAP. I. 


j8. Et levavi oculosmeos, 
et vidi: et ecce quatuor cor- 
nua . 

19. Et disi ad Angelum, 
qui loquebatur io me: Quid 
6uut hacc? et dixit ad me: 
Haec sunt cornua, quae ven* 
tilaverunt Judam , et lsrac), 
et Jcrusalcm. 

20. Et ostendit mihi Do* 
minus quatuor fabros. 

31. Et di xi ; Quid isti ve- 
niuDl Tacere? Qui ait , di- 
cens : Haec suutcoruua, quae 


549 

18. E alzai i mìei oc chi , • 
osservai, e vidi quattro corna . 

19. E dissi all' Angelo , che 
parlava in me: Che è questo? 
Ed egli mi disse : Queste sono 
le corna , che hanno gettato in 
aria Giuda , e Israele , e Geru- 
salemme . 

ao. E il Signore mi Jece 
vedere quattro Jabbri , 

ai. Ed io dissi : che ven- 
gono a far costoro ? E quegli 
disse: Quelle sono le corna. 


Ver». 18. 19. 20. 21. E vidi quattro corna. Alcuni per que- 
ste quattro corna intendono quattro regni, i quali gettarono per 
aria i Giudei, come un toro furioso getta io aria tutto quello, 
ohe sa gli fa davanti*, e questi regni sono l'Assiro, 1 ’ Egiziano, 
il Caldeo, il Persiano; ma per verità quanto a quesw.ult imo 
non sapremmo dire quel, che avesse fatto contro Giuda , e I- 
sracle, e Gerusalemme; e Ciro fece del bene a’Giudei, e se 
sotto di lui fa interrotta la ristorazione della città, e del tem- 
pio, ciò non venne da oattive animo, che egli avesse contro di 
loro, ma dalle suggestioni, e raggiri de’loro nemici; e quanto 
a Cambise , checché si dica di lui, egli non potè far loro del 
malo. Posto ciò mi sembra più ragionevole il sentimento di 
Teodoreto, di e. Cirillo, e di altri Interpreti, i quali per que- 
ste quattro corna intesoro le diverse nazioni, le quali dai quat- 
tro lati di oriente, occidente , mezzodì, e settentrione cingeva- 
no la Giudea, e vessarono in diversi tempi il paese : da orien- 
te erano gli Ammoniti, e i Moabiti, da oocidente i Filistei , da 
mezzodì gli ldumei , e gl!* Egiziani , da settentrione gli Assiri, 
e 1 Caldei. Contro tutte queste potenze sono preparati da Dio 
quattro fabbri, cioè quattro Angeli, i quali armati di gran 
* orz ®*. e v , a * or o » empieranno di terrore que’ perpetui nemici 
del Giudaismo, i quali feocr tanta paura, e tanti mali a’Giu- 
doi , che nessuno ai essi osava più di alzar la testa per opporti 
ai loro cattivi disegni; e di poi gli stessi fabbri stritoleranno v 
finalmente le ferreo corna di quelle genti, ohe fecero il possi- 
bile per Sterminare la Gindaa. 
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Tentilaverunt Judam per sin- 
gulos viros , et nemo eorura 
ìevavit caput suum : et vene- 
runt isti deterrere ea , ut deji- 
ciant cornua genti una , quae 
levaverunt eornu super ter- 
ram Juda ut dispergerent 
earn . 


che getturonaU' aria gli ut 
m di Giuda a uno a uno » e 
suri di essi alzò la sua te 
e questi sono venuti a i 
ter e terrore in esse , ad a l 
tert le corna delle genti 
quali alzarono il corno co 
il paese di Giuda per estei 
noria . 


Dove abbiam tradotto: E nissun di essi alzò la sua te 
intendendo i Giudei avviliti , e rimasti senza coraggio , do 
replicati colpi sofferti d« essi, le parole della Volgata pot 
bero ancora riferirsi a quelle corna le quali aon poterono a 
la testa , prrchè venner que' fabbri a riempire di terrore 
genti significate per quelle corna , e le corna stesse furori 
essi abbattute, lo pero preferisco il senso, ohe ho espresso 
la Versione. 

CAPO li. 

Vn Angiolo misura la lunghezza, e la larghezza di Ge 
salimele. Ella sarà ripiena di abitatori , e Dio sarà 
muraglia. Umiliati i Caldei, e gli altri nemici d’ lsrat 
molte genti verranno a servire il Signore con Siuru 
ed egli le accoglierà come suo popolo. 

t. Et levavi ocillos meos 
et vidi ;et ccce vir , et in ma- 
nucjus luniculus meosorum. 

1 

annotazioni 

Veri. 1. 3. Ed ecoo un uomo, che avea in mano una corda 
È una visione nuova, oolla quale si confermano lc promesse 
•-.(insolazione , ohe si sono vednte nel capo precedente. Zucca 
adunque vede un altro Angelo, ohe ha in inano una corda 
misuratore, di oui cioè si servivano gli arobitetti per misure 


r 

i • Ai alzai i miei occhi 
stava osservando : ed ecco 
uomo , che avea in mono u 
corda da misuratore . 
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CAP. 

2. Et dixx: Quo tu vadij? 
Et duit ad me: Ul niellar 
Jerusalem ,et videam quan- 
ta sit latitudo ejus, et quan- 
ta lungitiido ejuS. 

3. Et Ecce Angelus. qui lo- 
quebalur in me, egrediebatur, 
et Angelus alius cgrediebaiur 
in occursum ejus. 

4- Et dixit ad eum: Cur- 
ve , ioquere ad puerum is tuoi, 
dieens : Absque muro habi- 
tabitur Jerusalem prae mul 
titudine hominura , et ju- 
tueutorum io medio ejus. 
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2 . E io dissi ; Dove vai tu? 
Ed egli mi disse : Vò a misu- 
rare Gerusalemme per vedere 
quanta sia la sua larghezza , 
e quanta la sua lunghezza . 

3. Quand' ecco uscì fuora 
Ì Angelo , ohe parlava in me, 
e l'altro Angelo andò incontro 
a lui , 

4- E gli disse •* Corri , par- 
la a quel giovine , e digli: sen- 
za mura sarà abitata Gerusa- 
lemme per la gran quantità di 
uomini , e di bestie , che avrà 
nel suo seno . 


li lunghezza, e larghezza di una fabbrica; e quell’ Angelo dice 
al Profeta, ohe egli dee misurare la larghezza, e lunghezza 
dell’area, aopra la quale sarà edificata la nuova Gerusalemme. 

Vera. 3. 4' Uscì fuori l'Angelo, che parlava in me, ec. Il mio 
Angelo si messe, come per andare a domandare all’Angelo mi- 
suratore quello, ch’ei volesse indioare con quella corda, e ool 
suo misuratore; e allora l’Angelo misuratore andò inoontro a 
quello, e gli disse di far sapere a Zaooaria ohe forse egli si in- 
gannava, credendo che Gerusalemme dopo le perdite fatte di 
tanti suoi uittadini, dovesse essere piccola cosa , mentre la mol- 
titudine del suo popolo dovea esser tanta, da non potere essero 
contenuta dentro il recinto delle sue mura. Gerusalemme infatti 
'crebbe in tanta, e si smisurata popolasione ne’ tempi seguenti, 
ehe convenne di aggiungere una nuova città all’antica , chiuden- 
do con altro mura, i sobborghi grandissimi, che si erano alzati 
intorno ad essi. Vedi Giuseppe de B. vi. 6- Ma ciò, che dioesi 
della vastità della terrena Gerusalemme, molto meglio convie- 
ne alla spirituale città di Dio, alla mistioa Gerusalemme, oioò 
alla Chiesa di Cristo, a cui correranno in folla le genti, tal- 
mente, ohe un mondo intiero di popolo saranno i suoi cittadi- 
ni. Perocché anche in questo luogo, come in tutte le Scritture 
Gerusalemme porta l’immagine, e la figura della Chiesa di 
Cristo, che ivi ebbe il suo nascimento. 
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5 . Et ego ero ci , ait Do- 
minus , niuriis igois in cir- 
cuita , et in gloriacro in me- 
dio cjus. 

6.0 , o fugite de terra aqui- 
lonis, dicit Domious; quo- 
niatu in quatuor vento* caeli 
dispersi vos , dicit Dominus. 

7. O Sion , fugo quae ha- 
bitas apud fìliatn BabylonU. 

8. Quia haec dicit Domi- 
nus cxcrcitnura.Post gloriam 
misit me adgeuies , quae spo* 
liaverunt vos •• qui cnim teli - 
gerii vos, taDgit ; pupillam 
oculi ni ci 


t. Ed io sarò ad essa , 
il Signore , una muragli 
Juoco , che la circonderà 

10 saiò glorificato in rm 
a lei . 

6 .0,0 fuggito dalla et 
settentrionale, dice il Sign 
da poiché io vi ho dispers 
quattro venti del mondo , t 

11 Signore . 

7. Fuggi tu, o Si onne, 
che abiti presso la figlia. 
Babilonia . 

8 . Perocché così dice il 
gnor e degli eserciti : Dopi 
( vostra ) gloria egli mi spt 
rà alle genti , le quali vi Sf 
gliarono : perocché chi to, 
voi , tocca la pupilla delC . 
chio mio. 


Ver*. 5. Io sarò ad essa . . . una muraglia di fuoco , ec. S 
muraglia , sua difesa sarò io stesso, dice il Signore , rnurag 
non di pietra , nò di mattone , ma muraglia di fuoco , il cui 1 
lo aspetto, atterrirà, 0 terrà lontani i nemici, ed ella gì 
inespugnabile, e le meraviglie stesse, ebe io fo por essa, , 
ranno a me di molta gloria. Tutto questo ognun vede , coi 
mirabilmente spieghi l’amore, la vigilanza, e la protezione » 
stante, e possente, colla quale Dio sarà sempre a difesa 
quella sua amata città, di cui gloriose cose furori scritte, c 
me dice Davidde Ps. lxxxVi. 9. 

Vers. 6. 7. O , o fuggite dalla terra settentrionale , ec. E’q 
una bella esortazione a’ Giudei, perchè da’ paesi dell’ Assiri, 
e della Caldoa , pe’ quali Dio gli nvea fatti dispergerò , veng 
no a ripopolare la Giudea , e Gerusalemme; ed è insieme ■ 
dolce invito a tutti gli uomini , perchè dalla antica superatisi 
ne , corrano a farsi asoriver nel numero dei cittadini della sp 
rituale Gerusalemme : uscite di mezzo a una nazione prava , 
perversa, abbandonate Babilonia , città di confusione, d’ c 
ro{e , e di ogni bruttura, e venite a quella città, che dee e 
sere la comune patria di tutte lo genti. 

Vers 8 Cosi dica il Signore degli eserciti: Dopo la ( vostra 
gloria egli mi spedirà ec. Sono anche quesLe parole dell’ Ai 


C A 

9. Quia ccce ego Jero ma 
num meam super eos , et c- 
runt praedae his , qui ser 
viebant sibi: et cognoscetis 
quia Domina» excrcituuin 
uiitil QIC . 
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9. Ecco , che io stendo sopra 
di toro la mia mano , ed elleno 
saranno preda di quelli che 
furono schiavi loro, e voi co* 
noscerete come il Signore da- 
g.i eserciti mi ha mandato . 


gelo, cioè dell’ Arcangelo s. Michele: dopo che io per meno 
di Zorohabele, di Esdra , di Nehemia avrò ristorata gloriosa* 
mente Gerusalemme, il Signoro mi manderà alle genti, che vi 
afflissero, e vi saccheggiarono, e le punirò, e a voi le sogget- 
terò; e saranno vostra preda gli Idumei, i Filistei , gli Ammo- 
niti, i Moabiti eo. , porche io vi amo, e ohi tocca voi, tocca 
la pupilla dell’ occhio mio. Ma per avere il pieno, e vero sen- 
so di questa profezia, convien ricordarsi, ohe Dio per bocca 
dell'Angelo dice , oh’ ei sarà glorificato in mezzo a Gerusalemme 
vers. 5. per ragione delle meraviglie , che farà in lei , e per lei , 
cui sarà egli muraglia di fuooo: dopo adunque, che Ilio sarà 
stato glorificato colla fondazione della nuova spirituale Gerusa- 
lemme, cioè della Chiesa, ohe fu nel principio composta di soli 
Giudei, ecco quello, che voi dovotc aspettarvi. Il Signore degli' 
eserciti, cioè il Cristo, Signore, e Dio come il Padre, dice 
così: Il Signore, il Padre mio mi spedirà olle genti, vale a 
dire, mi manderà a convertire le nazioni e le vicine, e le ri- 
mote. (Questo senso chiarissimo è tanto più indubitato, e costan- 
te , perchè anche da questo lungo i Padri provarono la divinità di 
Gesù C risto contro gli Ariani. Dicasi adunque, che secondo 
la scorza della lettera si accennino qui le vittorie del popolo E» 
breo sopra le vicine avverse nazioni , e la gloria , che si acquistò 
l’antica Gerusalemme dopo la fine della cattività , o dopo il suo 
risorgimento, purché confessiamo , ohe sotto un tal velo sono 
chiaramente descritte le vittorie di Cristo, e degli A postoli so- 
pra la cieca Gentilità ridotta per essi alla fede , e soggettata alla 
Chiesa. Cristo adunque per mezzo do’ suoi Predicatori anderà 
a istruire, a illuminare le genti, le quali si accosteranno a Ge- 
rusalemme, cioè alla Chiesa {vers. li.), e quelle, che a lei 
saranno ribelli , le sterminerà , come nemiche di quella sua 
sposa amata da lui più, che non si ama dall’uomo' la pupilla 
dell’ occhio. Ma siccome i Profeti talmente toccano le cose futu- 
ro, chu non trascurano le presenti, c le prossime ad avveni- 
re, non debbo tacere, che la esortazione del Profeta agli librai 
dimoranti tuttora nella Caldea di-fuggire da que’ paesi , e di tor* 
Tuoi. AA/. - 
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" io. Lauda, et laetarc liba 
Sioo: quia ecoe ego venio, di 
habiiabo in medio lui: ait 
Domimi* . 

ii. Etapplicabuntur gen- 
te* multae ad Dominimi in 
die illa, et crunt mihi in po- 
pulum , et babitabo io medio 
tui , et scies quia Dominus 
txefcituum misit me ad te . 

i a. Et possidebit Uominus 
Judam partem suara in ter- 
ra sanetificata : et cligct ad 
bue Jerusalem. 


10. Canto inni di laude , 

! tà lieta , « figliuola di Sion 
perocché ecco, che io vengo 
ed abiterò in mezzo a te , die 
il Signore. 

1 1. E si accosteranno mnl 
te nazioni al Signore in que 
giorno , e saranno mio popolo 
ed io abiterò in mezzo a te , 
conoscerai come il Signore de 
gli eserciti mi ha mandato t 

te . 

io, E il Signore possedei < 
Giuda suo retaggio nella ter 
ra santa , ed eleggerà di nuoci 
Gerusalemme . 


tiare a Gerusalemme era molto a proporlo, perchè veramente 
era vicina la guerra, che Dario figliuolo di Histaspe dovei 
portare contro Babilonia, la quale era stata nuovamente oceu 
pata dagli Assiri, come scrive Giustino, e dopo un assedio d 
‘venti mesi fu presa non per forza, ma per istrattagemma di 
Dario due, o tre anni dopo la esortazione di Zaccaria. Ved 
&odot. in. in fin., c Giustino lib. 1., e l’Dsserio all* anni 
8489. Così veniva ancora ad adempirsi la predizione dello sies 
so Profeta riguardo alla vendetta, che Dio farebbe delle na 
aioni nemiche di Gerusalemme , perchè e gli Assiri , e i Cai 
dei furono con un solo colpo della mano di Dio flagellati, 1 
puniti. Dulie vittorie poi di Giuda , e de’ Maccabei sopra le vi 
cine genti sempro avverse agli Ebrei, si è parlato altre volte 
e a questo più strettamento si allude secondo la lettera. 

Vers. lo. il. Canta inni di laude . . . ecco, che io vengo, et 
abiterò in mezzo a te . .-.a si accosteranno molte nazioni al Si' 
gnorc tc. Qui il velo è tolto del tutto , perchè S>onne è invi- 
tata a celebralo le laudi del suo Dio, che viene a lei, e cor 
poralmento abiterà in mezzo b lei , e a lui si oppressoranm 
molto nazioni, che in lui eroderanno, e saranno suo popolc 
non mcn de’Giudei fedeli, onde Sionne sempre più conoscerà, 
come il Padre Signore, e Dio degli eserciti ha mandato a lei 
quel Cristo promesso tante volte nelle Scritture tutte, e ir 
tutti i Profeti. 

Vers. 12. E il Signore pot sederà Giuda, suo retaggio utili 
terra santa, ec. Una speciale, predilezione avrà il Cristo pei 
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1 $. Silc.it ornnis caro a fa- l3. Tutta la carne- si stia. 
cìeDomini : quia consurrexit in silenzio dinanzi al Signore*. 
dehabitaculo sanciosuo. perche egli si è svegliato , a 

mosso dalla sua mansione sani a _ 


Giuda, e per Beniamin unito n Giuda, perchè egli, ohe spe- 
cialmente, sarò mandato alle pecorelle disperse della, casa di I — 
sraele , Matth. xv. 24 , da quel popolo sceglierti gli Apostoli m 
c i suoi primi discepoli, e i fedeli, onde si formerà la prima. 
Chiesa, madre di tutta le altre, e quella terra, e Gerusalem- 
me, santificata dai passi, dai miracoli, e dalla predicazione dì 
Jui medesimo, darà a lui la eletta porzione de’ primi credenti 
come di tanti primogeniti a lui consacrati , ohe saranno ed essi 
e la loro posterità vero retaggio, ed eredità dal Signore. 

Vers. l3. Tutta la carne stia in silenzio ec. Adori la terr» 
tutta in profondo, ed utnil silenzio i misteri di Dio, il qual» 
dopo un lungo sonno, dopo di avere abbandonati gli uomini 
per molti secoli sotto il potere del loro tiranno, il demo^o, » 
sotto la schiavitù del peocato , si è finalmente ricordato di lo- 
ro, si c svegliato, o si è mosso dal cielo per venire a illumi- 
nargli , e a salvargli; egli stesso in persona è venuto; e una tal 
degnazione, e misericordia non può agguagliarsi a paiolo, ina 
dee adorarsi, ina dee considerarsi, e contemplarsi con riveren- 
za infinita, e stupore, come opera trascendente ogni umano 
pensiero, e nella quale gli Angeli stossi, e i principati, e lo 
potestà vider nuovi argomenti della moltiforme sapienza divina. 
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CAPO III. 


Gesù sommo sacerdote è spogliato delle vèsti sordide , 
è rivestito di nuove , e preziose. Egli sarà giudice dei 
casa del Signore , se camminerà nelle vie dì lui. 
Signore farà venire il suo servo C Oriente } pietra , nel 
quale sono sette occhi . 


1. -Hit ostendit mihi Do- 
minus Jesunisacerdotemina- 
gnum stantem coram Angelo 
Domini : et Satan stabat a 
dextris ejus, ut adversaretur 
ei. 

2 . Et dixit Domiuus ad Sa - 
ino ; Increpet Domimi» in te 
Satan: et increpet Domimi» 
in te , qui elegit Jerusalem : 
nutnquid non iste torris est 
erutus de igne? 


1 . Lu il Signore mi Je 
vedere Gesù sommo sacerdoti 
che scava in piedi dinanzi a 
l’Angelo del Signore , e Hate. 

. stava alla destra di lui pt 
jargli contro. 

2 . E il Signore disse a Se 
tan: Ti reprima il Signore 
o Satan , e ti reprima colui 
che si è eletta Gerusalemme 
non è egli questo un tizzor. 
tratto dal Juocoì 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Mi fece vedere Gesù sommo sacerdote , ec. J1 Signor 
in un’altra visione fa comparire dinanzi al Profeta Gesù, f 
gliuolo di Joscdech, sommo sacerdote, il quale so no stava i 
piedi dinanzi all’Angelo s. Michele, e questi, come protettor 
della Chiesa Giudaica, difendeva il capo di lei contro Satana 
il quale lo accusava. Non si dice qual fosse l’acousa , che il de 
«nonio portava contro il sommo sacerdote, onde non convengo 
no tra loro gli Interpreti nell’ assegnarla. Mi sembra assai ve 
risimile il sentimento di Teodoreto, il quale dice, che i pec 
cati, de’ quali era accusato Gesù dal demonio, non erano i peo 
rati suoi propri, ma i pocoati di tutto il popolo, che crani 
molti, e gravi, e dc’quah <i accusato il. Pontefice , perchè se 
«ondo la espressione di s. Cirillo il sacerdote è in tutti i peccar 
de! popolo. 

Vcrs. 2. JE il Signore disse a Satan: Ti reprima il Signore 
ec. Il Signore, che parla qui a Satan, può essere lo stesso s 
Michele ; e non è cosa nuova , ohe un Angelo , che fa le veci d. 
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5. EiJeMiseratiodntus ve 
stibus sordidi»: etstabaianie 
facicoi Angeli . 

4- Qui respondit ,et aitad 
eos qui siabaul corain se , di 
cena : Auferte vestimeota sor- 
dida ab eo . Et dixit ad cum : 
Ecce abstuli a tc iuiquitatem 
tuaru , et indui te mutatomi 


III. 55 7 

3. E Gesù era vestito di 
sordida veste, e si stava di- 
nanzi all' Angelo : 

4- Il quale disse a quelli , 
che stavano alla sua presenza i 
Levategli la sordida veste . E 
disse a lui: ficco, che io ho 
tolta da te la tua iniquità , o 
ti ho rivesti lodi al/ito da Jesi a. 


Dio, e lo rappresenta, sia chiamato col nome di Signore. Va. 
di Geo x vin. X. 2 . 12 . xxvi. 2. Èxod. xvi. lo. ec. Ma s. Giro- 
lamo. Teodnrcto , 0 molti nitri sono persuasi, cho di questi 
due Signori 1 ’ uno sia il Padro . e l’altro il Figlio, onde il Pa- 
dre dioa al Figlio ( di cui Gesù sommo sacrvdote fu figura): 
prendi tu la difesa di questo Gesù , e reprimi Satana, ohe vor- 
rebbe la sua perdizione. Così Dio stesso non aanettò,che l’Ar- 
oangiolo s. Michele facesse le parti di avvocato a favoro^ di 
Gesù , ma ne prese il patrocinio egli stesso , perchè egli è il 
Pontefice di Gerusalemme , città eletta da Dio. 

Non è egli questo un tizzone trarrò dal fuoco ? Vedi Amos 
iv. li. , dove la stessa similitudine del tizzone c portata per si- 
gnificare i Giudei sottratti per misericordia all’incendio, ondo 
fu consunta Gerusalemme, e il tempio, o la massima parie di 
quel popolo. Alcuni riferiscono questo parole a Gerusalemme , 
ma è meglio l’intenderlo di Gesù stesso, e il senso non varia, 
perchè rappresentova Gerusalemme, o tutta la Sinagoga, di 
cui era capo: Gesù adunque è oomeun tizzone tratto foora dal- 
P incendio, che divorò una gran parte degli Ebrei : o tu , o 
Satana, vorresti finir d’ abbruciarlo , 0 ridurlo in cenerò? Io 
noi permetterò, io lo salverò, perché col ministero di lui ho 
stabilito di ristorare la città, e la religione, e il mio culto. 

Vera. 5 . E Gesù era vestito di sordida veste. Sì perchè egli 
era tornato da Babilonia in veste sordida, e squallido, e in 
gran povertà, e sì perchè stava come roo , e aggravato de’peo* 
cali del suo popolo. 

Vers. 4. ^ quale disse a quelli, ec. L’ Angelo s. Micbelcdè 
ordine ad altri Angeli, cho erano vicini a lui , o a lui ubbidi- 
vano, che tolgano da dosso a Gesù quella sordida veste, per- 
chè con questo venga a intendersi , come sono tolte da lui le sue 
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5. Et dixifc Pouite cida - 5. E soggiunse : Mettetegli 

riin mondani super caput eiuv in testa una tiara monda, e 
El posuerunt cidarim rnun- gli messero sulLa testa la tiara 
darn super caput ejus , et in- monda, e lo rivestirono : e 
duerunt eum vestibus : et An- l' Angelo del Signore stava in 
geÌDR Uomini stabat. piedi. 

6 . Et coutestabatur Ange- 6. E l'Angelo del Signore 
lus Domini Jesuro , dicens : fece questa protesta a Gesù % 

e disse : 

7 . Haec dicit Dominus e- 7 . Queste cose dice il Signo- 

xercituum:Si in viismeis am- te degli eserciti ; Se tu cam - 
bulaveris, et cuslodiam meam minerai nelle mie vie , e osser- 
custodieris; tu quoque j udì- vei '.ai le mie cerimonie , tu pure 
cabis domura meam ; et cu- sarai giudice della mia casa , 
Modics atria mea , ctdabo ti- e sarai custode del mio tempio > 
bi ambulantes do bis, qui * e dar ò a te alcuni di questi , che 
nunc hic assistunt. sono ora qui presenti , che va- 

dan teco . 


iniquità , vaio a diro, lo iniquità del popolo, che egli porta 
sopra di se, e per ragion delle quali il demonio volca farlo 
condannare. 

Ti ho rivestito di abito da fasta. Dell’ abito prezioso con- 
veniente ni sommo sacerdote, particolarmente ne’ giorni di so- 
lennità: Vesti mutatorie vuol diro vesti, che non si portano 
ogni dì , come lo ordinarie. 

Vcrs. 5. Una tiara monda- E* tiara propria del sommo sacer- 
dote , cioè quella berietta di bisso , sopra di cui metteusi la la- 
mina d’ oro. Exod. xxvm. 4 . 36. 

V ers. 7 . Tu pure sarai giudice della mia casa . . ,e darb a 
te alcuni di questi , ec. 1 Ponti fici furono sempre considerati, 
coma capi della nazione Ebrea dopo il ritorno dalla cattività , 
ondo dico Giuscppo , ohe questo Ge-'ù , o i suoi discendenti go- 
vernarono la Giudea fino a’tempi di Antioco Eupalore, Io 
che però si intende senza pregiudizio della suprema autorità 
de’ sovrani, a’ quali furono soggettati in quel tratto di tempo 
gli Ebrei. Vedi Antiq. xi. 4- Dio adunque promette a Gesù di 
conservare a lui il Pontificato, di fàr ch’ei sia giudice, cioè 
capo , e principe della sua casa; c di più di dargli alcuni di 
quegli Angeli, che erano presenti, perchè col loro consiglio, 
« ool loro aiuto lo assistano, e lo difendano da ogni male. Nel- 
la stessa guisa a Mosè promise Dio un Angelo, che lo diri* 
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CAP. 

8. Audi Jesu «acerdos ma ■ 
gne, tu, et amici tui, pii ha 
biiantcorara te,quiaviri por- 
tendtfptes sudt : * ecce enim 
ego adducain servimi meum 
Orientem. * Lu a. i. <78. 


IH. * Z5g 

8. Aicolta , o Gesù sommo 
sacerdote , lu, e i Cuqì amici , 
che. abitari presso di te, cito 
Sotto uomini da portenti > pe- 
rocché ecco , che io Jttrò venire 
il mio servo, p Oriente. 


ir. 

gesse , o Io confettasse nel gravissimo incarioo di governare 
quel popolo. Vedi Exod. xxxsi. 20. 

Vera. 8 . Ascolta ... tu , e i tuoi amici . . . che sono uomini da 
portenti: ec. Quelle parole viri portendentes sunt secondo mo 
possono avere o l’uno, o l'altro di questi duo sensi: sono uo- 
mini da portenti , cioè amano i prodigj , non credono » se non 
si fanno veder loro de’ portenti: ovvero: sono uomini da por- 
tenti , cioè sono uomini , ohe sono portenti per Israele, peroc- 
ché o pe’ loro oracoli, e pella loro vita sono prodigio ammira- 
bile a chiunque gli odo, e gli vede, mentre il Cristo, e levi- 
ta di lui annunziano, e la sua dottrina non solo colle parole, 
ma anche con tutta la loro vita. Nel primo senso per gli ami- 
ci di Gesù si intenderanno i prossimi di lui, cioè gli Ebrei, e 
in tal significato si usa sovente la voce amico nelle scritturo: 
nel secondo senso gli amici di Gesù saranno i profeti Aggeo , 
Malachia, lo stesso Zaccaria, Esdra, Nehemia , Zorobabel ec. 
s. Girolamo seguì questo scaondo senso, che mi sembra anche 
il migliore. 

Ecco , che io farò venire il mio servo , l'Or iente. Non è qui 
diversità veruna di sentimenti intorno a colui., ohe è detto 
Vociente, ovvero ii sol nascente ; perocché tutti e gli antiohi 
Ebrei, ei Cristiani, o gli antichi, e moderni Interpreti ge- 
neralmente confessano, che oon questo nome è dimostrato quel 
Salvatore , il quale assunta la forma di servo vonne qual solo 
senza macchia dal seno della purissima Vergine a rischiarare lo 
tenebre, nelle quali il mondo tutto ora involto ; elio se alcuni 
Ebrei degli ultimi tempi hanno trovato altra persona da sosti- 
tuire in questo luogo a Gesù Cristo , non ne resteremo ammi- 
rati, perchè sappiamo, con quanto studio sogliano adoperarsi 
per oscurerò, a stravolgere le più lampanti profezie , il chiaria- 
delle quali gli offende, e li mortifica. Vedi il Caldeo, il qualo 
in vece della parola tradotta nella nostra Volgata colla voce Orien- 
te pose addirittura il Messia. Non debbo pero tacerò, che la 
Voce Ebrea Tremach può significare un gei me, che spunta! 


. S6o PROFEZIA DI ZACCARIA 


g. Quia cccc lapis, queru 
dedi coram Jesu:»upet lapi- 
dem unum scptcm oeuli suoi: 
ecce ego caelabo sculpturam 
cjus , ait Dominus excrci- 
tuumrct auferam iniquiiatem 
lei me illius indie una. 


g. Perocché questa è le 
tra . che io ho posta ine 
« Gesù: sopra quest anice 
tra sono sette occhi : Ecco 
io collo scalpello la lavo 
dice il Signore degli cset 
e in un giorno torio via 
quità della terra. 


<' -■* i wa ■ (ti v.' me 

ebe nasce, e pullula' da una pianta, e forse piuttosto i 
germe nascente , che al Baie nascente vollero alludere udii 
versione! LXX, , ma il senso è sempre l’istesso.e seconde 
sta significazione si alluderà al famoso luogo di Isaia : Sp 
ra un pollone dalla radice di Jcs.se ec. xt. 1. Vedi Suida 
voce Anatole II Caldeo anoiio in questo luogo in vece di 
Ione poso il Messìa. 

, Ver s. 9. Questa è la pietra, che io ho posta innanzi a I 

ec. Ecco un’altra bella figura del Cristo, che Dio fa vi 
al sommo sacerdote Gesù. Alludendo adunque alla fabbrio 
intrapresa del tempio si viene a parlare di Cristo, come p 
angolare, c fondamentale di un’altra fabbrica, di cui era 
'# quel tempio. Di questa pietra parlava Isaia, quando 
bocca di lui disse il Signore : Ecco che io pongo ne' fonda 
ti di Sion una pietra , pietra eletta , angolare , preziosa ; 
dissimo fondamento xxvm. 16. Vedi ancora Psal. cxvn, 
xviii. i 5 . ec. I sette occhi, che sono sopra questa pietra, 
i sette primari Angeli , i quali sotto di lui vegliano al gl 
no della Chiesa «li Cristo, come è indicato dallo stesso Zi 
ria iv. io.; o questi sono i setto occhi dell’Agnello, vedu 
s- Giovanni Apoc. v. 6. Ecco , che io collo scalpello la lavoi 
Si allude alla prima pietra , che si getta ne’fondnmcnti d 
fabbrioa , nella qual pietra si incide il nomo del fondatore, 
stemma di lui cc.; onde in .primo luo«;o si può intendere 
me in Cristo , pietra fondamentale dello Chiesa impresso il 
dre le sue perfezioni divino , ondo dice s. Ireneo : Questa p 
è dalla terra , ma è formata per arte , e virtù di Dio , lo 
vuol dire, che da terra vergine nacque il Cristo, ma fu lai 
to con somma arte dalla virtù del lo Spirito santo. In secondo 
go questa pietra fu lavorata nella passione , c questo senso 
bra piuttosto indicalo nella nostra Volgata, e nell’Ebreo, 
rocche nella pacione principalmente si vide consumata la 
zicn»« , la ubbidienza, la carità, la fortezza di Cristo, 1 
tal pietra fregiata di tali insegne di sovrumana virtù, fu 
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lo. Indie illa, dicit Do- io. In quel giorno l’ amico 
minus exercitiumi , vocabit inviterai’ amico ad andare soie 
vir amicum suum subtei' vi- io la sua vite e sotto il suo fico, 
tem , et subtcr (ìcuin. dice il Signore degli eserciti - 


nosciuta degna di elsère posta da Dio per fondamento della 

f ;ran diosa fubbrioa , che è la Chiesa ; e in quel giorno t in quel* 
'unico giorno per mezzo di questa pietra lavorata in tal guisa. 


giorno per mezzo di questa pietra lavorata in tal gì: 
promette Dio, eh’ ei toglierà, 6 cancellerà le iniquità dc’Giu- 
dei, quello iniquità, le quali col sauguo delle ostie legali non 
aveano inai potuto esser tolte. Notisi, alle si parla delle ini- 
quità de’ soli Giudei, perchè ad essi principalmente era stato 
promesso il Cristo, e a’ Giudei parlava il Profeta , masi inten- 
de anoora , ohe Cristo tona lo iniquità di tutte le altre genti, 
le quali ( come è detto capo u. il. ) si accosteranno al Signo- 
re , e saranno suo popolo. 

Vei 9 lo. In quel giorno l'amico inviterà V amico ec. Il Cri- 
sto non solo torra i peccali degli uomini , ma porterà ad essi la 
paco , e la concorde qualità, c l'abbondanza de' beni temporali. 

Molti Padri hanno creduto, ohe Gesù, di cui si palla in 
questo ce pitoio dirottamente sia il Cristo , o che perciò non sia- 
gli dato il titolo di figliuolo di Josedech . e ciò essi intendono 
certamente di tutto quello, ohe è detto fino n tutto il versetto 
6 . ; perocché 1* antico Gesù è insieme figura viva , ed evidento 
del nuovo, ed è insieme il sommo sacerdote- della Sinagoga, 
onde a lui dicesi.’ Se camminerai nelle mie vie. .. tu pur sarai 
t giudice ec. vers. 7. Ma certamente al Salvatore del mondo con- 
vengono quello parole : Gesù stava in piedi dinanzi all’ Ange • 
lo, e Satan stava alla destra di lui per fargli contro: perocché 
Cristo fu tentato in ogni maniera senza peccato, e nel Vange- 
lo verghiamo, come il tentatore ceroò sovente di contrai iarlo . 
E quel Gesù era vestito di sordida veste , perchè il Cristo, che 
noo conobbe peccato, fu fatto per noi peccato, come dico l’A- 
postolo ( 11. Cor. v. 21. ), ed egli portò lo nostre infermità, e 
fu addolorato per noi, e fu ferito per le nostre iniquità, cho 
cono la veste sordida, di cui per amore di uoi egli fu rivesti- 
to, affine di rivestir noi delle candide vesti dello giustizia, e 
della salute. Mu quel Gesù , il quale per alcun poco fu fatto 
inferiore agli Angeli per la passione della morie , lo reggiamo 
coronato di gloria , e di onore. Hob. 11. 9. Vedi Origene fiom. 
6 . 1 ri Levit. hom. 14 in Lue. 3. Giustino martire conf. Tryph, 
Tertull. c ons, Jud , Laetant. iv. 14. 
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CAPO IV. 


Candelliere d' oro co’ du.e Ulivi. Sette occhi del Sigrtt 
Il tempio di cui Zorobabel ha gettaci i jondamenti p s 
compiuto da lui. 


t.Et reversus est Ange- 
lus , qui loquebatur in me , et 
suscitavit me, quasi virum 
qui suscitatur de sonino suo. 

2 . Et dixit ad me; Quid 
tu vides? Et dixi: Vidi, et ec- 
ce caudciabrum aureum to- 
tum , et lampas ejus super ca ■ 
putipsius, etseptera lucernae 
ejus super illud; et septem 
infusoti» iuccrnis, quae crant 
super caput ejus . 

3. Et duae olivae super il* 
lad: una a destris larupadis, 
et uua a sinistris ejus . 


i.E tornò £ Angelo , 

parlava in me, e mi stee, 
come un uomo, che è svegli 
dal sonno , 

a. E di?semi: Che è rji 
che tu vedi! Ed io dissi ; 
veggo apparirmi un cartdt 
bro tutto d'oro , che ha i 
lampana in cima , e ha so ì 
di se sette lucerne , e sette 
naletti perle lucerne , che eri 
sul ca'idelhere . 

3. E sopra di esso due i, 
vi uno a destra , £ altro a 
nistra della lampana . 


ANNOTAZIONI 

Vers, i. lì tornò V Angelo , ee. L’Angelo, cho avea lasc 
to il Profeta dopo le visioni mostrate a lui nel oapo precedi 
te , torna adesso « comunicarne a lui un’altro, c trova il P 
feta , il quale pel grande stupore delle cose vedute era co 
immerso in profondo sonno, onde lo sveglia, e lo richiama 
l’applicazione della mente necessaria per intendere quello,, 
ei vuole adesso rappresentargli. 

Vers. 2 Un candelabro tutto d’ oro , ec. Il candelabro < 
è qui descritto egli è differente da quello fabbricato per or 
ne di Dio da Mese Exod. xxv. Si. Vedi questo luogo: Che 
una lampana in cima,ec. In cima cioè dell' asta, o sia deliri 
co del candelliere era una lampana , e sette lampane soni- 
sene bracci del candelliere, e parimente in cima vi era il 
oipiento comune a tutte sette lo lucerne, dal qnale l’olio 
portava a ciascuna lucerna per mezzo di sette canaletti o 
tubi , ciascuno do’ quali serviva ad una dello lucerne. 

Vers. 5 E sopra ili essi due ulivi ec. I due ulivi rosta va 
«acanto al candelliere, uno a desila, e uno a sinistra, mi 
formontavauu , perciò è detto; e sopsa di esso ec. 
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4. Et rcspondi , et aio ad 
Angclnm , qui loquebatur io 
me ,diceos.' Quid sunt haec , 
domine mi ? 

5. Li rcspundit Angelus, 
qui loquebatur iu me , et di- 
xit ad me.* Nuruquid nescis 
quid sunt baec ? Et disi? 
INon -, Domine mi. 

6. Et respondit , et ait ad 
me, diccDs : Hoc est verburu 
Domini adZorobabel, diccus.- 

in exercilu , nec in robo- 
re . sed iu spiritu reco , dicit 
Doimnus exercituuoi. 


iy. 265 

4- E dissi al? Ange lo , che 
parlava in me '■ Signor mio , che 
è questo? 

5. E l’ Angelo , che parlava, 
tn me , rispose , e disami : Non 
sai tu quel', che sieno queste 
cose ? Ed io dissi: Signor mie, 
no . 

6- Ed egli rispose , e disse 
a me: Questa è la parola del 
Signore , che dice a ZorobabeU 
Non per mezzo di un esercito , 
nè colla forza , ma per virtif. 
del mio spirito , dico il Signore 
degli eseroiti. 


Ver*. 6. Questa è la parola del Signore, che dice a Zoroba • 
bel : Non per mezzo di un esercito, nè colla forza, ma per 
virtù del mio spirito. L’ Angelo spiega ,o piuttosto acoeona so- 
lamente ni Profeta quello , che voglia significare la visione del 
candelabro, lo accenna, dico, con tal brevità di parole, che 
difficilmente si può trarre sicuro il senso. Mi sembra adunque, 
che il candelabro rappresenti Dio, eia sua Provvidenza , al- 
la qual provvidenza servono le sette lampane del candelliere , 
le quali significano i sette occhi, cioè i sette spiriti di Dio, 
che scorrono tolta In terra; i due ulivi, che sono accanto al 
candelabro sono Gesù figliuolo di Joscdcch , e Zorcbnbcl , 1* uno 
sommo Sacerdote, l’altro capo del governo civile. La lampa- 
n« primaria , che è sul tronco del candelabro , somministra a 
tutte le altre l’olio; cioè lo splendore, e la luce somministra 
a tutti gli spirili, e illumina anche i due ulivi , che sono ac- 
canto al candelabro. Cosy vengono ad animarsi e Gesù, o Zo- 
rnbnbcl , (perchè con animo, e risoluzione ferma, e costante 
si adoperino intorno alla fabbrica del tempio, la quule sarà 
condotta a fine non mediante la forza di un grande esercito, 
che si opponga ai -tentativi dei Samaritani, e delle altro na- 
zioni , che odiano Ja pace di Israele , ma sarà condotta a fine 
per virtù dello spirito del Signore, il quale dirigerà, e confor- 
terà t»nlo il sommo Sacerdote , come il capo del popolo nella 
gravissima impresa. I doni di questo spirito significati aiiub’ es- 
si per le sotte lampane sono annoverati do Isaia xt. ig. , cioè. 


PROFEZIA DI Z ACCA RI A 


7 . Quistu nions magae Co- 
rani Zorobabel? in planino : 
et educetiapidem primarium, 
et exaequabitgratiain gratiac 
ejus . 

8. Et factum est verbum 
Domini ad me, dicens: 

9. Ma nus Zorobabel fun- 
daverunt domuin tstain , et 
uianus ejus pcrfìcient ea>u ; 
et scietisquia Doniinuscxer- 
cituum tnisit me ad vos. 

10. Quisenini dcspexitdies 
parvos?et laetabuotur , et vi- 
dtbunt lapiderò staoneum 


7. Che se’ tu , o gran, 
dinanh a Zorobabel'? u . 
nura : egli imporrà ia 
prim i ria , e ogguaglier 
sta a quella grazia . 

8 . E il Signore parlo 
e àuse . 

g Le mani di Zar 
hau gettati i fondarne, 
questa casa , e le mani 
la ridurranno a per fez 
e voi conoscerete > che ili 
re degli eserciti mi ha ma 
a voi ; 

10. Imperocché chi è 
gli , che dispi ezzò i p 
giorni ? Ei si rallegrerò 


spirito di sapienza , e rP intelletto , spirito di consìglio , 
finezza, spirito di scienza , e di pietà . . e spirito di 1 
del Signore. Eli pienezza di questi doni fu inCristo , oom 
ce lo stesso Profeta , e di lai puro fu figura questo candelt 
rii lui, dico, che illumina quegli spiriti celesti, i quali sor 
luì spediti a governare la sua Chiesa. 

Vers. 7 Che se' tu , o gran monte dinanzi n Zorobabel ? 
pianura. Questo monte, che diventa una agevole, e comi 
pianura dinanzi a Zorobabel, significa tutti gli emoli, ti: 
nemici del popolo Ebreo, i quali facevano ogni sforzo por 
porsi alla fabbrica del tempio. 

E agguaglierà con questa quella grazia. Zorobabel , 
ha gettati i fondamenti del tempio , porrà ad esso anoh 
pietra primaria , cioè ultima , e la grazia, e la felioità del t 
pio perfezionato sarà eguale alla grazia del tempii! ineomin 
to a fondarsi da lui. Zorobabele trarrà dallo mine del ter 
antico la ultima pietra , onde coronare la fabbrica , e qu 
grazia sarà egurle a quella di aver dato con- tanto animo p 
cipio al lavoro Questo versetto è illustrato, o spiegato col 
setto 1. 

Vers. lo. Chi è * quegli , che disprezzo i piccoli giorni ? 
Giorni piccoli sono quelli, ne'quali si fan piccole cose, c< 
pel contrario giorni grandi nelle Scritture sono i giorni di gra 
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in roanu Zorobabel. Septcìn 
isti oculi sunl Uomini, qui 
disfljurruni in uuiversaui ter- 
roni. 

11. Et rcspondi , et disi 
ad cum.- Quid suoi duaeoli- 
vae istac ad dexteratu cande 
labri , et ad sinistrala ejus? 

12 . Et respondi secuudo , 
et dixi ad cum: Quid sunt 
duae spicae olivarum , qua e 
suut juxta duo rustia aurea , 
in quibus sunl softusoria ex 
auro ? 


>. IV. 565 

e vedranno la pietra di piom- 
bo in mano di Zorobabel. Que- 
sti sono i sette occhi del Signo- 
re > che scorrono tutta quanta 
La terra . 

1 1 . Ed io soggiunsi , e dissi 
a lui: Che son eglino questi 
due ulivi a destra , e a sinistra 
del candeliere ? 

1 2. E replicai ancora in 
secondo luogo , e gli dissi : Cha 
Son eglino que due rami degli 
ulivi , che sono presso mi due 
beccucci di oro , dove sono i 
canaletti di oro?. 


avvenimenti. Chi è tra voi, o Ebrei, ohe disprezzo i piccoli 
coininciamenti della fabbrica del nuovo tempio, quando a poco 


a poco, e lentamente si lavorava attorno ad essa ? Costoro , che 

a I Iah* A. aAa n a a) wt a ^ aamXa .1 i rm il rA i*i n Ai A « d I Itti/ /X r* IX « fil Ji ! I 0 — 


allora faceano si poco conto di que’ principj di lavoro, si al 
areranno vedendo la pietra di piombo , cioè 1’ urchipenzolo in 
mano di Zorobabel, il quale accudirà con sollecitudino alta fab- 
brica, e la ridurrà alla sua perfezione. 

Questi tono i sette occhi del Signore , che scorrono tutta 
quanta la terra. Queste parole uniscono oolle precedenti in tal 
guisa. Le sette lam pane , che tu hai vedute , sono i sette p- iniari 
spiriti del Signore, i quali scoiron tutta la terra ad eseguirò 
gli ordini di sua Provvidenza, e assisteranno, e aiuteranno in 
modo particolare l’avanzamento , e la perfezione del tempio di 
Dio. 

Vers. 12. Che son eglino que' due rami degli ulivi, ec. Ovve- 
ro: che sono le due spighe degli ulivi / perocché lo ulive sono 
paragonate qui ai granelli del grano, e i rami dell’ulivo olio 
stelo del frumento. Questa seconda interrogaziono è simile to- 
talmente, anzi la stessa in sostanza con quella del versetto li., 
se non che sembra qui indioarsi , cho i due rami delle due pian- 
te di ulivo fosser pendenti supra duo bocche, che aveva il re- 
cipiente di tutto le lucerne, c da quelle due bocche inferior- 
mente si partivano i canaletti di oro , che mantenevano 1’ olio 
a tutte le sette lapipane. 
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366 PROFEZIA DI ZACCARIA 


13. Et ait ad me, diceria: 
Numquid nescis quid sunt 
haec? Et disi: Non, IJo mi- 
ne mi . 

14 . Et disi: Isti sunt duo 
filii oici, qui assistunt Do- 
minatori umversae terrae. 


13. Ed egli dissa a 
Non sai tu quel che sitino 
ste cose? Ed io dissi 

mio , nò . 

14. Ed egli disse .* Q 
sono i due unti , { quale 
dinanzi al Dominatore die 
la terra . 


Vers. l 5 . Questi sono i due unti , i quali ec. Le due pi 
di ulivo, e i due rami de'due ulivi rappresentano i due 
del Signoro, Gesù sommo Sacerdote, e Zorobabol capo , e 
doltiere del popolo, i quali come eletti da Dio a ristorai 
suo culto, e la sua casa, servono ambedue in sì ragguarde 
uffizio al Signore, e Dominatore di tutta la terra. Il prim 
cevè l’unzione come pontefice; il secondo come principe c 
stirpe dei re di Giada fu già unto nella persona de' suoi n 
giori: l’ono, e l’altro sta davanti al Signore, vaio a dir 
ministro del Signore, l’ano per le cose siere, e divine , l’n 
pel governo politico. Così ancor si dimostra come ogni pot 
viene da Dio, e a Dio dee tornare, per così dire, cioè de< 
sere diretta a fare la volontà di lui» e a servire ai disegni 
sua Provvidenza. 


CAPO V. 


V olume , che vola , sopra del quale saranno giudica 1 
cattivi . Donna assisa m un vaso con una massa di pii 
ho; ella è l'empietà t e due donne aiate alzano il 1 
in aria. 


1 . Jtlt conversns sum , et 
levavi oculos meos: et vidi: 
et ecce voi urne □ volans . 


f 

j. M-j mi voltai , e alzai 
occhi , e vidi un volume, , 
svolazzava . 


ANNOTAZIONI 

Vere. t. Vidi un volume, che svolazzava, ec. I libri esser 
allora lunghe membrane , ohe si avvolgevano a un bastonccl 
. quando erano aperti, e svolti erano agitati da Ogni piccolo vi 
to , onde parca , ohe volassero. 
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2 . Et dixil ad me: Quid 
tu vides ? Et diri: Ego video 
voìumeu volans : longitudo 
ejus viginti cubitorum , etla- 
’ mudo ejus decen) cubiiomm. 

5. Et dixit ad me: Haec 
est rualedicùo , quae egredi- 
tur super faciem omnis ter- 
rae : quia omnis fur , sicut ibi 
scriptum est, judicabitur $ et 
omnis jurans , ex hoc simili • 
ter judicabitur. 

4 . Edncam illud , dicit Do • 
niinus cxercituura: et veniet 
ad domuoi finis, et ad domum 
jmantis in nomine meo men- 
daciter: et commorabitur in 
medio domus ejtis, et con- 
sumet cani , et ligna ejus , et 
lapides ejus. 


r. ;; 56 7 

a. E quegli disse à me : Che 
vedi tuì Ed io dissi ; Io veggo 
un volume , che vola , lungo 

venti cubiti , e largo dieci. 

1 

3. E quegli disse a me: Que- 
sta è la maledizione , che si 
sponde sopra tutta quanta la 
terra ; perocché tutti i ladri t 
secondo quello, che ivi sta scrit- 
to, saran condannati , e tutti 
quelli , che spergiurano , saran 
per esso egualmente condan- 
nati . 

4 Io lo metterò fuora , di- 
ce il Signore Dio degli eser- 
citi , e cadere sulla casa del 
ladro ) e sulla casa di quelli , 
che giurano il Jelso nel nome 
mio , e si poserà nel mezzo 
delle loro case , e le consumerà 
ool legname , e co' sassi- 


Vers. 3. Questa è la maledizione, ec. Vale a dire: in questo 
libro è scritta la condannazione, e il supplizio, a cui sono de- 
stinati i peccatori di tutta quanta la terra, condannazione, ohe 
tosto sara eseguita. La maggior parte degli Interpreti suppon- 
gono, che per tutta quanta la terra, debba intendersi tutta la 
Giudea ; e veramente siccome trai condannati si pongono quel- 
li , che giurano il falso nel nome di Dio vers. 4- » sembrerebbe 
perciò, che a’ Giudei solamente fosse diretta la minacoia del 
Signore. Si può per altro rispondere, che giurare il falso nel 
nome di Dio è posto qui por un esempio de’ peccati contro Die 
come il ladroneccio per esempio dei peccati , che commettonsi - 

contro il prossimo, onde potrebbe benissimo intendersi minac- 
cialo il gsstigo e a’ Giudei, e a tutti i peccatori della terra. 

Un simile libro fu già veduto da Ezechiele cap. 11 . 9 . Ma la pri- 
ma sentenza è più probabile per quel, che diccsi ver*. 9 lo. il. 

Vers. 4- 1° 1° metterò fuora , eo. Vale a dire, quel volume, o 
sia là maledizione scritta in quel volume , la qual maledizione 
si poserà sopra le case dei peccatori, e le struggerà. 
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PROFEZIADI ZACCARIA 


5. Et egressusest Atigelus, 
qui loquebatur in me, et di- 
sit ad me : Leva oculos tuos, 
et vide quid est hoc, quod 
egreditur . 

6 . Et dixi : Quidnam est? 
Et ait :Hsec est amphora egre- 
diens. Et dixit : Haec est ocu 
lus eorurn in universa terra. 

7 . Et ecce taleotum plum- 
hi portabaiur, et ecce mulier 
una sedcus in medio aio- 
pliorae . 

8 . Et dixit : Haec est iru- 
pietas . Ei projecit cam in me • 
dio amphorac t et misit roas- 
sam plumbcatn iu os ejus. 


5 . È usci fuora t' Angele 
che parlava in me, e mi di s*t 
Alza gli oc^i tuoi , e vedi 
che sia quello , che comparite 

6 E io dissi : Che cosa 
mali Ed egli disse: EU e u 
anfora , che vico fuora : e so£ 
giunse : ella è quell-o , eli t 
veggono m tutta la terra . 

7. Ed ecco un talento 1 
piombo tenuto ptr aria , e un 
donna , che si dova in mezz 
alt an fora . 

8. E quegli disse: Quest 
è l’ empietà • Ed ai getto U 
nel fondo dell' no fora , e sull 
bocca di essa pose la massa t 
piombo . 


Vers. 6. Ella è un anfora , che viene fiora : ec. In vece c 
anfora nell’Ebreo è un epha , misura, che conteneva la deenn 
parte di un coro , ed è qui posta oome un vaso, in cui vogli 
mettersi qualche cosa. 

Ella è quello, ch'ili veggono in tutta la terra. L.t malva 
gita degli uomini in tutta la terra c tale, c tanta, eh’ ci noi 
veggono altra cosa, non badano ad altro, ohe a empiere quest 
vaso, e a colmarlo se possono delle loro iniquità. 

Vers. 7. 8. E t ecco un talento di piombo. Ovvero un globo 
una massa di piombo. Il peso del piombo (come noto s (ìiro 
lamo) dinota la gravità delle colpe, e parimente de’ supplizi 
co’ quali Dio vuol punirle. 

E una donna che sedeva in mezzo all' anfora. In quell’uri 
fora assai grande sedeva una donna, che avea il petto, c la te 
sra fuori dell’anfora, e il rimanente del corpo dentro di essa 
Questa donna era l’empietà, e l’Angelo fece, che la donni 
con tutto il suo corpo cadesse nell’anfora, 0 sopra la bocci 
dell’anfora pose il globo di piombo, e la turò: perocché cssen 
do già piena la misura de’ peccati venne sopra i peccatori i 
pesantissimo , e irrcpar&bil g .istigo. 
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CAP. 

g. Et Ideavi oculo» meos, 
et vidi: et ecce duae mulie- 
res egredietues ,et spiritus in 
«lis canini, ci habcbant alas 
quasi alas milvi: et levaveruot 
amphoram inter lerrani , et 
coabita . 

10 Et dixi ad Angelum, 
qui loquebatur in me ; Quo 
istae defcrunt amphoram ? 

1 1. Et dixit ad ine : Ut ae 
dificcinr ei domus in terra 
Sennaar , et stabilialur ibi 
super basern suaru . 


- 
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9. E alzai i miei occhi -, e 
osservai , ed ecco che venner 
fiora due donne , e il venia 
movea le loro ali , e avevano 
le ali come di nibbio , e alza - 
roti l'anf ora tra terra, e cielo. 

10. Ed io dissi all ’ Angelo , 
che parlava in me: Dove por- 
lan elleno l’ anfora ? 

1 1 . £4 ei disse a me : Nella 
terra di Ifennaar , affinchè ivi 
siale edificata una casa , e ivi 
sia collocata , e posta sulla sua 
base. 


Vera. 9 . lo. 11 . Venner fuora due donne , ec. Queste donne 
alato, che hanno alo di nibbo, uccello rapacissimo, pare, ohe 
po>safto essere figura di Nabuchodonosor , e di Nabuzardan , i 
quali rapidamente trasportarono 1 ’ anfora dell’ empietà , cioè i 
Giudei empi , e peccatori nel paese di Sennaar , o sia a Babi- 
lonia ; o forse più veracemente questo due donno po9Son esser 
figura di Tito, c di Adriano, che sporsero gli Ebrei traditoli, 
e omicidi del Cristo per tutto l’impero Romano; perocché sic- ' 
come per Babilonia intendesi nelle Scritture anche Roma pagana; 
così pel la terra di Sennaar può intendersi l’impero Romano, e 
il inondo tutto divenuto per gli Ebrei terra di Sennaar. E la 
epurazione di questa ultima cattività degli stessi Ebrei, è molto 
bene significata mentre si dico , ohe questi empi ostinati , e quasi' 
rinchiusi nella loro stessa incredulità avranno casa , c base sta- 
bile nella terra del loro esilio , cacciati per sempre da quello 
terra data da Dio c’ padri loro per èssere retaggio perpetuo di 
Israele, s’ei non fosse stato infedele al suo Dio, e non avesse 
colmata la misura delle sue iniquità coll’uccisione dal suo Mes- 
sia. Terra di Sennaar vuol dire terra di scuotimento , di sbat- 
timento. 
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CAPO VI. 


I 


Quattro cocchi, che escori di mezzo a quattro mo. 
di bronzo, e vanno in d verse parti del mondo . < 
da metter sul capo di Gesù sommo Sacerdote , e 1 
che si noma 'l' Oriente, il quale edificherà un teir, 
Signore , e regnerà dal suo irono . 


1. Et cooverjus sum , et 

levavi oculos raeos, et vidi: 
et ecce quatnor quadngac 
egredientes de medio duo 
rum muntiutu : et monte* 
rooutes aerei . 

2. In quadriga prima equi 

tufi. et in quadriga secunda 
equi uigri. , 


1. E mi volsi, e ali 
occhi , e vidi apparire q 
cocchi dalla gola di due 
togne: e le montagne ( 
montagne di bronzo . 


a. Al primo cocchio t 
rossi , al seèondo coccà 
valli neri . 


ANNOTAZIONI 

- Ver». 1 . Quattro cocchi dalla gola di due montagne , e l 
tagne (eran) montagne di bronzo : Il *enso di questa v 
( seoondo la comunissima interpretazione de' Padri, e dea 
terpreti) egli è l’ igtcìso, ohe quello delle due visioni di I 
le cap 11 vii.; onde sono qui pei quattro cocchi indici 
quattro monarchie, de’ Caldei , de’ Persiani , de’ Greci , e c 
in^ni Questi quattro oocehi sono tenuti come rinchiusi ti 
montagne di bionzo, dal seno dello quali non escono st 
nell’ora, e nel punto stabilito da Dio al nasoere dei var 
P«rj, che si succedono gli uni agli altri sepia la ferrite 
gli ordini di, sua Provvidenza E siccome a queste moni 
diede l’origine la guerra, perciò sono elle indicate per 1 
cocchi, i quali come simbolo tirila guerra sono posti so 
nelle Scritture. Vedi Ps. x<x 8 Nahum. in. 2 Euch. t 
8 8 . ec. 

'•era. 2. Al primo cocchio cavalli rossi. L’ impero de’ Ci 
impeto sanguinar o, e crudele non solo per gli Ebrei, ni. 
che per molte altre nazioni è mostrato in questo cocchio I 
da cavalli rossi. 
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5 . Et in quadriga tertia 

equi albi, et in quadriga quar- 
ta equi varii , et fortes 

4 . Kt respondi, et diri ad 
Angolani , qui loquebaiur in 
me: Quid sui.t haec, Uomi- 
ne tui? 

5. Li respor.dit Angelus , 
etait ad me : Isti suut quatuor 
venti coeli , qui egrediuntur 
ut stent corata Dominatore 
omnis tcrrae . 
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5. E al terzo cocchio cavalli 
bianchi, e al quarto Cocchio 
cavalli pezzati , e vigorosi. 

4- E io dissi all' Angelo , 
che parlava in me i Che coso 
son queste. Signor roto/» 

5. E l' Angelo rispose , e 
dissemi: Questi sono 1 quattro 
venti del cielo , che vengon fao - 
ra'pcr presentarsi dinanzi al 
JJommatore di tutta la terra. 


Al secondo cocchio cavalli neri. 8 . Girolamo dice, che que- 
• to colore nero è dato ai cavalli del cocchio, per cui rappre- 
sentasi l’impero Persiano, perchè questo impero benché non 
facesse danno agli Ebrei , diede pero ad essi materia di lutto , 
come quando fu impedita la fabbiica del tempio , e quando As- 
suero marito di Esther ingannato da Aman condannò a morto 
tutti i Giudei. 

Vers. 3. Al terzd cocchio cavalli bianchi. II fondatore della 
monarchia de’Greci Alessandro Magno favorì molto la nazione 
Ebrea, onde ai cavalli di questo terzo cocchio è dato, il color 
bianco, color di letizia, ' 

Al quarto cocchio cavalli pezzati, e vigorosi. L'impero dei 
Romani ebbe molta varietà di >gtiverno , e fu ora antico degli E- 
brei, come al tempo dei Maccabei, e sotto Giulio Cesare, e 
Augusto, e ora fu ad essi contrario, c nemico, come a’ tempi 
della spedizione di Pompeo in oriente, e dipoi a’ tempi di Ca- 
ligola, di Nerone, e finalmente di Tito, a di Adriano. 

Vers. 6. Questi sono quattro venti del cielo, che vengono fuo - 
ra eo. Dee qui sottintendersi l’avverbio di somiglianza omesso 
nell’Ebreo, e nella nostra Volgata, come si osservò altre vol- 
te. Questi quattro cocchi sono simili a quattro’ venti ; perocché 
queste quattro monarchie combatteranno l’unu contro l’ultra, 
come fanno i venti contrari, e la prima sarà abbattuta dalla 
seconda, e così delle altre. Nollo stesso modo in Damele i quat- 
tro regni sono rassomigliati ai quattro venti , che combatto- 
no sul maro vii 2 - Ma questi venti, 0 questi coechi non ven- 
goo fuora se non per ordine di Dio, e vengono a’ piedi di lui 


I 
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** 6. io qua eraot equi nigri , 

«grediebauturin terram Aqui* 
ionis ,eialbi egressi suoi post 
eos : et varii egressi suoi ad 
terraui Austri . 

7. Qbi autem eraut robu- 
stissimi cxierunt, et quacre- 

— bant ire, et discorrere per 
- omnem terram. Et dixit: Ite, 
perambulate terram: et pe- 
rambulaverunt terram. 

8. Et vocavit me , et loco- 
' tus est ad me , dicens: Ecce 

qui egrediuotur in terram À- 


ò. (fucilo, che ùvea 1 covai 
li neri , si mevca verso la t^r 
ra di settentrione , e i cava l i 
bianchi gli andaron dietro j 
i pezzati andaron verso il pese 
se di mezzodì. 

7. E questi , che erano Jor 
tissimi, usciti che furono t Ora 
mavan di scorrere la terr a tue 
ta. E quegli disse : Andate . 
scorrete la terra $ e quegli 
scorser la terra. 

8. E quegli mi chiamò , e 
mi parlò, e disiti Ecco cita 
quelli ,i quali vanno nella ter - 


per riceverne i comandi; perocché tutte le potestà della terra 
non faranno giammai se non quello, cho egli vuole, e per- 
mette. 

Ver. 5. 6 Quello, che avea i cavalli neri si muovea verso la 
terra di settentrione. E’ da notarsi come della prima monarchia 
He’Cnldci non parla il Profeta, perchè qaesta era già distrut- 
ta. IPorsiani furono quelli, che portarono ilfuoco della gaer- 
ra nella Caldea , che è sempre segnata nelle Scritture per pae- 
se settentrionale riguardo alla Giudea ., 

E i pezzoti andarono verso il paese di mezzodì. I profeti 
non toccano le cose spettanti alle altre nazioni se non in quan- 
to elle hanno relazione alla storia del popolo di Dio. Gli af- 
fari dell’Egitto condussero i Romani verso la Giudea , o la con - 
quista, eh’ ei fecero finalmente dell’ Egitto , tu il principio del 
•oggettumento della Giudea all’impero di Roma. L’Egitto è 
a mezzodì della Giudea. 

Vers. 7. E questi, che erano robustissimi , usciti che furono, ec. 
Ripeto qui l’epiteto di vigorosi ■ e robusti datosi cavalli del 
cocehio rappresentante l’impero di Roma wrs. 5 . Questi caval- 
li robustissimi ebber bramosia di scorrere, e di aggiogare tut- 
ta la terra, q Dio permise loro dr soggiogarla. Così è predet- 
to, ohe anche la Giudea sarà soggetta ai Romani. La versione 
dei LXX. dimostra , che questi robustissimi sono i cavalli del 
quarto cocchio. 

Vers. 8. Quelli, i quali l'anno nella terra di settentrione han • 
no fatto , che si posasse il mio spirito ec. I Persiani , c i, a 

\ 
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CAP. Vt. . 


quiionis reqaiesocre fece ru ni 
spiritum incuti» in terra Aqui- 
loni . . - ì 

g. Et factum est verbum 
Domini ad me , diceos: 

10. Sumea transmigratio- 
ne , ab Holdai , et a Tobia , 
et ab idaia: et venie* tu in 
die illa ; et intrabis domani 
Josiae, dii Sopboniae, qui 
venerunt de Babylone . 

11. Et sumcs aururo , et 
argentum: et facies coronas , 
et pones in capile Jesu dii 
Joscdecb sacerdolis magni. 
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rp di settentrione , hanno fat- 
to, che si posasse 1 il mio spirita 
mila terra del settentrione. 

9. Il Signore parlò a me , 
a disse s 

10. Prendi i doni di quelli 
delta trasmigrazione, da Hol- 
dai , e da Tobia , e da Idaia 
venuti da Babilonia , e onde- 
rai il tal giorno , ed entrerai 
nella casa di Jotia figliuolo 
di Sofonia. 

11. E prenderai foro, e 
l'argento, e ne farai corona 
da mettere sulla testa di Ge- 
sù figliuolo di Josedeoh sommo 

Sacerdote . 


hanno eseguito i severi decreti di mia giustizia sopra i Caldei} 
hanno calmato il mio furore {riguardo a quella nazione , il fu* 
rore concepito da me contro la Caldea a motivo di sue scelle- 
ratezze. Ma un altro senso preferito da s. Girolamo, al qual 
senso ho voluto lasciar luogo nella mia versione, sarebbe, di 
intendere por questo spirito, lo spirito profetico: i Persiani han- 
no fatto sì , che lu mie profezie si sono posate sopra la Cal- 
dea ; Isaia, Geremia ec , avean predetta chiaramente la distru- 
zione di Babilonia, e dell’impero Caldaico, ed ecco, che final- 
mente) nel tempo determinato da me le lor profezie, cioè le 00- 
•e minacciate dal mio spirito nelle lor profezie, si sono posate 
sopra la terra di settentrione. 

Vers. lo. tl. Prendi i doni dì quelli della trasmigrazione, ec. 
Prendi l’oro, e l’argento mandato da quelli Ebrei, ebe resta- 
no tuttora ne’ paesi , dove furon trasportati, il qual oro, e ar- 
gento lo banflo portato Holdai, Tobia, e Idaia. i quali tu Ba- 
derai a trovare in tal giorno in casa di Josia fi* iiuolo di Sopito» 
nia venuto anch’esso dalla Caldea, dove quegli hanno ospizio, e 
fanne corone di oro da mettere sul capo di Crfcsù sommo sacer- 
dote. 'Vuoisi , ohe le corone fosser due, una di oro, l’altra 
d’argento, benché alcuni credano, che si intenda una corona 
jp*,;, Gesù, e un’altra por Zorobabele ; formate di oro, e di 
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574 , 

13. Et Joqtieris ad eura , 
diccns: Haeti ait Domiu us 
exerciiuum , dicens: * Ecce 
yir Oriens nomea ejus: et 
subter euro orietur et aedi 
ficabit tona pi u rn Domino. 

* Lue. l. 78. 
i 3 Et ipse exstruet tem- 
pltini Domino.- et ipse por- 
tabil gioriam , et sedebit, et 
domioabitur super solio suo : 
et crit saccrdos super solio 
suo, et coDsilintu pacis erit 
iuter illos duos. 


1 2. E parlerai a fui , e g 
dirai : Queste cose dice il & 
gnare degli eserciti : ecco fu 
mo, il cui nome è £ Orient 
ed ei germinerà da se stessi 
ed egli edificherà il tempio 
Signore. 

t 3 . j Egli edificherà il ter. 
pio al Signore , ed egli sa 
ammontato di gloria , e sea 
ró , e regnerà sul suo trono 
il sacerdote si starà sul si 
trono , e sarà tra questi 4 
unione di pace . 


argento mascolato insieme, e tale fu il parere degli Ebrei pri 
so s. GiroUmo; ma dal nostro testo non vedosi, che si face 
parola Hi Zurobabel ; e tutto il discorso del Profeta è direi 
a Gesù figliuolo di Josedeoh sommo Sacerdote , a lui , dico, t 
me pollante la figura , c il nome di un altro Gesù, per ragi 
del quale tutte queste cose sono scritte. 

Vere. 12. Ecco V uomo , il cui nome è V Oriente. Anche q 
il Caldeo in vece di Oriente pose addirittura il Messia: ec 
V uomo che nomas > il Messia Onde il senso è come so qnì 
ordinasse al Profeta di dire a Gesù: questa corona, ohe 10 
pongo sulla testa, o Gesù figliuolo di Josedecb , ti è data n 
per te stesso , ma per riguardo a quel Gesù , cui tu ,e nel t 
me, e mila dignità rappresenti. 

Ed ei germinerà da se stesso, ec. Con questa espressic 
viene ad aoceunursi il miracoloso concepimento del Cristo 
quale sens’ opere di uomo venne da un» Vergine come un p 
Ione da sua propri» radice Isai. ri 1. E si sa , ohe il tempi 
il quale sarà e iifiuato da quest’ Oriente egli è la Chiesa de 
genti riunite nella fede di C isto. Ma siccome la stessa fra 
« gli edificherà il tempio al Signore . è ripetuta immediatami 
te nel versetto 12 .; quindi è, che s. Girolamo credette veni 
a indicare la Chiesa militante , e la trionfante: quella, c 
combatte sopia la terra nella buona militia , e quella , che 
gnu ne’ cieli con gloria. 

Vers. «3- E sederà , e regnerà sul suo trono , e il seiccrdi 
•i starà sul suo trono. In Cristo sarà riunito il princin t 
« il sacerdozio , ed egli sederà ai governo della Chiesa * , 
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CAP. 

14. Et coronae erunt He- 
lenu , et Tobiae, etldaiae , et 
Hem,tllio Sophoniae, me- 
moriale in tempio Domini . 

i 5 Et qui procul sunt, ve- 
nient , et aeditìcabunt in tem- 
pio Domini: et scietis quia 
Dominus exercituum misit 
me ad vos . Erit auiein hoc, 
sì auditu audieritis vocern 
Domini Dei vostri. 


VI. > S-J5 

E le corone saranno uri 
monumento per** Helem , e To- 
bia , a Idaia , ed Hem figliuolo 
di Sofonia nel tempio del Si- 
gnore. 

1 5 E i più lontani verrcn 
no , e lavoreranno attorno al 
tempio del Signore; e voi co- 
noscerete , che il Signore degli 
eserciti mi ha mandato a voi ■ 
Or questo avverrà , se voi ascol- 
terete con docilità la voce del 
Signore Dio vostro . 


me Ro , e come sommo Sacerdote, e l’una dignità non pre* 
giudicherà all’altra, e con somma paco, e perfetto conoerto si 
uniranno in lui ambedue. Notisi , che il relativo illos si riferisce 
•i troni, perchè U vooe Ebrea significante il soglio è di gene- 
re mascolino . benché nel latino sia di genere neutro. 

Vers. 14 Le corone saranno un monumento per Helem , ec. 
S Girolamo orede , che i nomi dei quattro Ebrei, ohe avean 
portato l’oro, e l’argento fossero incisi nelle corone, le quali 
così doveano serbarsi nel tempio per loro memoria. Non posstam 
dire di oerto corno sia avvenuto , che Holdai sia qui detto He- 
lem , e Jos a sia detto H m. 

Vers. 1$. E i più lontani verranno, e lavoreranno attorno al 
tempio del Signore ; ec. Il Profeta predice, che da’ paesi più 
remoti verranno moltissimi degli Ebrei portando doni, e oro, 
e argento per aver parte alh fabbrica del tempio del Signore, 
e allora conosceranno oome Dio ha mandato lui, e per bocca 
di lui gli ha esortati, e pressati a intraprendere la grand’ope- 
ra; onde debbono ascoltare con docilità le voci di Dio. Cosìa' 1 » 
spirituale edificazione della Chiesa concorsero da ogni parte i 
Gentili lontani fino a quel tempo da Dio, e di questi furon 
creati Vescovi, e Pastori, e ministri del Signore, 1 quali col- 
la parola , e coll’esempio ornarono, e propagarono la «tassa 
Chiesa. ■ 


I 
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'CAPO VII. 

M 

I digiuni fitti dagli Ebrei p e settanta anni della ca tti\ 
tà non piacquero a Dio , perchè eglino si restavano rat* 
loro iniquità . Esortazione dalia penitenza. Essi j i* r 
dispersi traile nazioni , perchè non ascoltarono i lo 
profeti , e per le loro iniquità Ju devastato il lo 
paese. 


i 


i , -Eli factum est in anno 
quarto Darii regis, factum 
est verbum Domini ad Za- 
chariarn , in quarta tnensis 
noni , qui est Casleu . 

3 . Et misarunt ad domura 
Dei Sarasar, et Rogómme- 
lech , et viri , qui" erant cum 
co , ad deprecandam faciem 
Domini: 


l.l~J anno quarto del 
Dario il Signore parlò a /Za 
caria ai quattro del mese n 
no , cioè di Casleu. 

/ 

3. Quando Sarasar , e Re 
gommelech , e la gente , c h 
erano con lui , mandarono all 
casa di Din a jare orazion 
dinanzi al Signore : 


ANNOTAZIONI 

- ( , r 

Ver S. 1. Ai quattro del mese nono , cioè di Casleu. Questo non» 
mese corrispondeva parte «1 nostro novembre , e parte al rficcin 
bre . L’anno quarto di Dario figliuolo di Hisfaspe era il seconde 
anno dopo il principio della fabbrica del tempio. 

Ver». 2. Sarasar , e Rogomirielech , e la gente, che erano con 
lui mandarono ec. Non dioendosi da qual luogo venissero i messi 
da Sarasar, e di Rogorameleoh , ciò ha dato occasione alla va- 
rietà de’ sentimenti ; sembrami però assai vcrisimile , che quei , 
che li mandarono, fosser Ebrei abitanti tuttora nella Caldea, 
e governati da Sarasar , e da Rogommelcch , che doveano essere 
quasi i capi di quella gente: perocché non pochi furono quelli, 
i quali dopo la libertà data loro da Ciro si restarono in quel 
paese . 


t 
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CAP 

5. Ut dicerent sacerdoti - 
bus domus Domini exerci- 
tuum 3 et propbctis, loquen- 
tes : Numquid flenduin est mi- 
hi in quinto mense, vel sau- 
ctificare me debeo, sicut jam 
feci multis annis ? 

4- Et factum est vcrbum 
Domini exerciluum ad me, 
dicens : 

5. Loquere ad omnem po- 
polimi terrae , et ad sacerdo- 
te* , dicens : * Cura jejunàre- 
tis, et plangcrelis in quinto, 
etseptinioperhos septuagin- 
ta annos; numqoid jejunium 
jcjunastis mihi? 

* hai. 58. 5. 

6. Et cum comedistis , et 
bibistis , numqnid non vobis 
comedistis , et vobismetipsis 
bibistis : 


VII. 5-77 ' 

3. E ad interrogar a i sacer- 
doti della casa del Signore de- 
gli eserciti , e i profeti , e dir 
l oro .-Debbo io piangere il quin- 
to mese , o debbo io purificar- 
mi, come ho fatto già per mol- 
ti anni ? 

4- E il Signore degli eser- 
citi parlò a me e disse: 

5. Parla a tutto il popolo 
del paese , e ai sacerdoti , edi- 
tai loro : Quando voi digiuna- 
ste , e faceste lutto il quinto , 
e il settimo mese in questi set- 
tanta anni digiunaste voi for- 
se per mel 

6. E quando avete mangia- 
to , e bevuto , rio» avete man- 
giato forse per voi stessi , e 
bevuto per voi ? 


4 


i 


Vera. 3. Debbo io piangere il quinto mese, o debbo io purificar- 
mi , ec. Purificarsi ruol dire in questo luogo imitavo l'astinenza dui 
Nazarei, come apparisce dal testo originale- Il digiuno, o il 
lotto del quinto mese , era stato istituito in memoria dell’ in- - 
cendio del tempio abbruciato da’ Caldei a’ dieoi di quel mese 
Jerem. lii. lo., e xxxix. 8. L’altro digiuno del settimo mese, 
di cui è parlato vers. 5., fu istituito in memoria della uccisio- 
ne di G-odolia , e della dispersione di quo’ miseri avanzi, che 
erano sotto di lui 4 . Reg <xv. l5. , Jerem. xli. 1. 2. 3. 

Vers. 5. 6. Digiunaste voi forse per me ? Pensaste voi a soddi- 
sfare la mia giustizia , a riparare le ingiurie fatte « me, quando 
per tutti i settanta anni osservaste questi digiuni’’ Voi digiunaste 
pel dolore di aver perduta la patria, le ricchezze, la libertà: 
perocché se aveste digiunato per punire così in voi stessi i vostri 
peccati , avreste lasciato di commetterne , avreste congiunta 
l’astinenza corporale coll’astinenza dello spirito. E ora, elio voi 
vi siete esilarati, e avete mangiato, e bevuto, lo avete fatte per 
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7. Numquid non sUnt ver- 
ba , quae lucutus est Domi 
nus in marni prophetarura 
priorutn , cum adhuc Jeru- 
salem habitaretur . et esset 
opulenta, ipsa et urbes in cir- 
cuiti! ejus , et ad Austrum , et 
in campestribus habitaretur ? 

8. Et factum est verbum 
Domini ad Zachariarn , di- 
ceria. 

g. Haec ait Dominus exer- 
cituum , dicens : Judiciurn ve- 
rumjudicaie, et misericor- 
diam , et miscratioties facite, 
unusquisque cum fralre suo. 

✓ 

io. * Et viduam, et pau- 
perem, etpupillnm, et ad- 
venaui nolitc caliunniari; et 
matura vir frani suo non co 
gitet in corde suo . 

* Exod.22. 22. hai. t.a 5 . 

Jer. 5 . 28. 


7. Non son elleno quest 
cose dette, dal Signore per r. 
20 di’ profeti , che precede 
ro, quando Gerusalemme! 
abitata tuttora , ed era p. 
di ricchezze ella, e le vi 
città, e la parte del meZz 
e le pianure erano abitate 

8. E il Signore parlò a J 
caria , e disse: 

9. Queste cose dice il 
gnore degli eserciti : Giuc 
te secondo la verità , e 
ciascun di voi frequenti 
re di misericordia eo'suoi [ 
sani . 

10. E guardatevi dall 
primer la vedova , e il pi 
lo ,a il forestiero , e il p ot , 
e nissuno macchini in cuoi 
contro il proprio f r ateli o 


far festa del vostro presente stato, senza pensare a me nè 

dere a me grazie della vostra felicità. ». 

Vers. 7. Non son elleno queste le cose dette dal Signor 
Non vi ho io sempre predicate le stesse cose per bocca d ( 
profeti, i quali dicevano a voi, che i digiuni, e le altre 
esteriori non condite dallo spirito di pietà mi dispiaccio! 
non mi onorano? Vedi Isaia tvm. 4 ' Jerem. xiv. l 3 . cc. 

E la parte di mezzodì , e le pianure erano abitate ? \ 
dire, erano abitate in pace, e con sicurezza le parti men 
fesc , e men sicure del paese. 

Vers. 9 Giudicate secondo la verità, ec. Ecco quell 
doveano fare se volevano veramente piacere a Dio , © „ ’ 
gannare se stessi. 0 


Digitized by Google 



4 


CAP. 

li. Etnoluerunt attende- 
- re, et averterunt scapulam 
recedentem , et aures suas 
aggravaverunt ne audirent. 

i 3 . Et cor suutn posuerunt 
ut adamantem, ne audirent 
legero , et verba , quae misit 
Dominus exercituum in spi- 
rito suo permanum prophe- 
taram priorutn : et facta est 
indignano magna a Domino 
exercituum . 

i5. Et factum eslsicutlo- 
eutus est, et non audierunt: 
sic clamabunt: et non exau- 
diam , dicit Dominus exer- 
cituum . 

«4- Et dispersi eos per om- 
nia regna , quae nesciunt : et 
terra desolata est ab eis , eo 
quod non esset transiens , et 
revcrtens : et posuerunt ter- 
rai» desiderabilem in deser- 
tum . 


VII. S 79 

1 1 . Ma eglino hon vollero 
dar retta , e ribelli voltarono ^ 
le spalle , eingrossaron V udi- 
to per non intendere. 

13, E si fecero un cuor di 
diamante per non ascoltare la 
legge , ni le parole , messe dal 
Signore degli eserciti per mez • 
zo del suo spinto in bocca ai 
profeti , che precedettero. E 
ne venne ira grande dal Si-, 
gnore degli eserciti. 

f 3 .E ne avvenne quello , ohe 
egli avea predetto , senza che 
essi dessero retta. Così eglino 
alzeranno le strida , ed io non 
gli esaudirò , dice il Signore 
degli eserciti. 

i4- Ed io li dispersi per 
tutti i reami ignoti ad essi , 
e la loro terra restò in deso 
lozione , non essendovi chi an- 
dasse, e venisse: così una ter- 
ra di delizie cambiarono inun 

deserto. 


Vera. 14. Ed io li dispersi per tutti i reami, ec. Oltre il gran 
numero di quelli , che furono condotti in isohiavitù nella Cal- 
dea, moltissimi Ebrei si fuggiroao nell’Egitto, nella Siria, e 
ne’ piu rimoti paesi. 
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/ 


11 Signore affisse il suo popolo a motivo di sito iniquiti 
e rt ridette vuota di abitanti Gerusalemme , e adesso el 
sarà popolatissima, e saran telici i suoi cittadini j pu 
chi servano il Signore. Nazióni straniere, che si un 
ranno con essi a cercare il Signore. 


1. Et factum est verbum 
Domini cxercituum, dicens: 

2 . Haec dici t Dominus exer-. 
cituum: Zelatus sum Sioa 
zelq magno, et indignalione 
magna zelatus sani eam . 

l 

3. Hacc dicit Dominus exer- 
- cituum : Reversus sura ad 

Sion, et habitabo in medio 
Jerusalem: et vocabitut- Je* 
rusalcm civitas veritatis , et 
rnons Domini exercituum , 
mons sanctificatus ■ 


l.L-j il Signore degli esei 
citi parlò , e disse: 

Z.Queste cose dice il Signi 
re degli eserciti: Io ho avut 
uno Zelo grande per Sionrtt 
e il mio zelo per lei accese i 
me grande indegnazione. 

3. Queste cose dice iì Signe 
degli eserciti : Io sono tornai 
a Stanne , e abiterò nel mezz 
di Gerusalemme, e Gerusalerr. 
me sarà chiamata città dell 
verità , e il monte del Signn 

degli eserciti » monte santo. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2 lo ho avuto un zelo grande per Sionna , ec. Quest 
Zelo significa Pamor geloso , e ardente di Dio verso la sinuno" 
sua sposa, di cui punì egli severamente le infedeltà, coiT e7 
ella si disonorò, e offese indegnamente il suo sposo. Ma pen i 
Dio vede nel cuore di questa sposa sentimenti diversi da que’ c 
pr ima, vede, elio ella nell'afflizione si ò ravveduta, c ha eco 
cepito gran desiderio di essere riunita con lui, egli perciò co 
molta bontà lo promette di tornare a lei, e di starsi con essa 
o di sempre amarla . e proteggerla. 

Vers- 3. Città della verità . La vera religione, il culto ] 
vero Dio sarà in Gerusalemme. Non vi saranno più idoli n 
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4 Haec dirli Domiuusexer- 
ciluum: Adhuc babiiabunt 
lenes, etanus in plateis Je- 
rusaletn: et viri baculus in 
manu ejus prae uiulmudioe 
dieruro . 

5. Et piatene civitatis com- 

f ilebuntur infautibus, et puel 
is,ludentibus in plateis ejus . 

6.Haec dicit Douiinns exer- 
cituum : Si videbilur difficile 
in/culis rcliquiarura popoli 
hojus in diebus illi s. numquid 
in oculis meis difficile erii? 
dicit Dominus exerciiuum, 
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4. Queste cose dice il S/gnor 
degli eserciti : Vi saranno an- 
cora dei vecchi , e delle vecchio 
donne nelle piazze di Gerusa- 
lemme, e degli uomini, che 
porteranno il battone per la 
molta età loro. 

5. E le piazze della città 
sarart piene di fanciulli, e fan- 
ciulle , che scherzeranno nelle 
tue piazze. 

6 Queste cose dice il Signor 
degli eserciti : Se questo par « 
rà di fficile in quel tempo nql- 
l’ estimazione di quelli , che 
rimarranno di questo popolo, 
sarà egli difficile per me , dice 
il Signor degli eserciti ? 


y « 

% 

gentilesche superstizioni , e Dio solo sarà adorato in questa cit- 
tà. Questo attributo, ohe fu passeggierò riguardo alla Giudai- 
ca Gerusalemme, è attributo costante, invariabile della Chie- 
sa di Gesù Cristo, colonna, è base di verità, come dice l* A- 
postolo 1. Tim. ut. i5. ; perocché questa Chiesa è stat^sempre, 
e starà nella verità, da cui non può deviare giammai, perchè 
ella ha per suo Maestro Gesù Cristo, che è via, verità, e vi- 
ta, e ha seoo lo Spirito santo, ohe è spirito di verità. 

E il monte del Signore degli eserciti. Sembra quasi ripete- 
te quel luogo di Isaia 11. 5. Venite , andiamo al monte del Si- 
gnore , e alla casa del Dio di Giacobbe . Il monte di Sion era 
santo, e consacrato a Dio, perchè ivi era il suo tempio. 

Vers. 4 . 6 . Vi saranno ancora de’vocchi, ec. E’ descritto 
qui, e ne’doe seguenti versetti l’ ingrandimento di Gerusalem- 
me , e la moltitudine, e prosperità de' suoi cittadini. Quelli, 
che aveano veduto, o udito dire, «cni'olla piena di popolo 
prima della cattività , vedendo adesso a quale scarsezza di uo- 
mini fosso ridotta , non si immaeinavan , ch'ella potesse giam- 
mai ripigliare l'antica forma. Ma Dio dice, che quello, cho a 
giudizio degli uomini parrà difficile ad avvenire, sarà faoil co- 
sa per lui, ed ei la farà , perchè la prometto . 


\ 


V 


! 
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7. Haec dicit Domimi» exer- 7 . Queste cosa dice il S 
ci tu um : Ecce ego sai vabo po degli eserciti: Ecco che io 

pulum metim de terra orieo rà salvo il mio popolo 
tis , et de terra occasus soli?. terre di oriente , e dalle 


8- Et adducam eos , et ha 
bitabuntin medio JerusaJera : 
eteruntmihi in popolimi et 
ego ero eis io Demo in veri- 
tale et io justitia . 

9 Flaec dicit Donainus exer - 
citiiuiu: Coufortentur inanu» 
vestrae, qui auditis hi» die 
bt£» sermone» istos pfcr os pro- 
pnetarum, in die, qua fuu- 
data est domus Uomini exer- 
cituum, ut templu.11 aedi fi- 
ca re tur. 

lO.Siquidemante die» ilio» 
merce» hominum nou erat, 
nec merces jumeotoruin e 


di occidente . 

8. Ed io li riconduri 
abitare in Gerusalemm 
ei saranno mio popolo , 
sarò loro Dio nella veri 
nella giustizia . 

9 Queste cose di ce il & 
degli eserciti : Prendati 1 
le vostre braccia , o voi , . 
questi giorni ascoltate t 
parole dalla bocca dei pi 
ori che si son gettati 1 • 
menci, della casa del S t 
e della fabbrica del ti 

\ 0 . Perocché prima c 
sti giorni gli uomini I 
vano senza prò , e lo 


* 


\ 


Vort. 7. Ecco che io trarrò talvo il mio popolo dah 
d' oriente , ec Non può il Profeta parlare delle felìcit 
terrena Gerusalemme senza volger tratto tratto gli oc* 
Gerus al^nme spirituale, alla Chiesa di Cristo; peroco 
è da dubitare, che il popolo, ohe vien dalle terre d’s 
e da quelle di occidente , non sia quello, di cui parlò 
mili termini Cristo dicendo agli Ebrei : Verranno mo Iti c. 
te, e da occidente , a saranno assiti a mensacon Àbramo 
co, e Giacobbe nel regno de cieli, Matth. vili. u. |£ f - 
ranno popol di Dio, ed ei sarà loro Dio nella verità 
giustizia, percb’essi a lui renderanno culto, con fede 
e sincera , e co’ giusti , 0 santi loro costumi , ed eMi 
rità , cioè onn fedeltà, adempierà a favor loro le ''sue 
cordiose promesse, le adempierà con lealtà, e giustizi 
Vers. lo. Prima di questi giorni gli uomini lavorava 
prò, ec. Prima che voi foste tutti risoluti, e daocorrlo 
trapendere la fabbrica del mio tempio, nissuna cosa 
v,i felicemente. Gli uomini , e i giumenti lavoravano 
vare la terra , ma le fat'ohe , e i sudori degli uoimr» 
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rat; neque istroeunti , ne- 
quo cxeuDti erai pax prae tri 
bulaunne: et dimisi onines 
lioinmes, unnmquemquc coa- 
tra proxioium suum . 

i i.Nunc amem non justa 
dies priores ego furiai» reh- 
quiis populi hujus , dicit Do- 
inious exercituum. 

i2. Sed semeo paciserit: 
■vinea dabit froctum suum', 
et terra dabh gcrmen suum: 
et coeli dabuut rorern suum, 
et possidere faciam reliqnias 
populi hujus universa baco, 
i 3 Ltcrit; sicuteratis ma- 
ledictio iu geutibus , domus 
Juda; et domus Israel: sic 
salvabo vos , eteritis benedi- 
clio: Dolile limere, coufor- 
teutur maous vestrae. 


Vili. ‘ 583 . 

lavoravano senza prò: e quelli, 
che andavano, e venivano, non 
aveann pacca motivo di quella 
tribolazione, e io lasciava, che 
tutti gli uomini si inquietas- 
sero gli uni gli altri. 

1 1 . Ma adtsso non farò io 
come per lo passato alle reli- 
quie dì questo popolo, dice il 
ò'ignore degli citrati. 

13 . Ma saranno progenie di 
pace: la vigna darà il suo frut- 
to, e la terra dora i suoi ger- 
mi, e i et eli daranno le loro ru - 
gì a de, e di tutte queste cose da- 
rò il possesso a questo popolo . 

1 3 . E avverrà , che siccoma 
voi , o casa di Giuda , ed o 
casa di Israele , eravate male- 
dizione presso le genti : ctyì 
io vi salverò , e sarete bene- 
dizione ; non temete ; pren- 
dan vigore le vostra braccia. 


i 

giumenti non erano ricompensati dalla terra , die era sterile ; 
onde e voi, e i vostri giumenti patiste la fame. Vedi dggeo 
il. 16. 17 ec La pace non era tra voi , sì perchè i vicini Sa- 
maritani i Mi. abiti ec invidiosi del Vostro bene non lasciava* 
no occasione di darvi noia, e disturbo, e tribolazione , e sì per* 
che nella vo»tra stessa afflitta, e stenuata repubblica io per- 
metteva , che fosser disst ns om, e discordie , onde vi tuibaste , 
e vi inquietaste gli uni gli altri. 

Vera. 12 Saranno progenie di pace. Vale a dire progenie 
di benedizioni, progenie, che avrà tranquillità , prosperila, e 
abbondanza di ogni bene. Il nome di pace comprendo ogni sor- 
ta di felicità. Tutti i beni temporali promessi a questo popolo 
da Dio sono figura dei beni spirituali promessi dal medesimo 
Dio a tutti quelli , i quali dalle vie dell’errore, e del peccalo 
tornano a lui, e divengono vive pietre di quello spirituale edi- 
tiate di cui egli stesso è l’architetto , e il padrone , cioè della 
Chiesa. 

Vers. l 3 . Siccome voi . . . eravate maledizione' ec. Voi po* 


* 
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14. Quia biec dicit Donai* 
nus exercitunm: Sicut cogita - 
vi ut affligerem vos, cuuj ad 
iracundiam provoeasscot pa- 
tres vostri me, dicit Dominus, 
\ 

i 5 Et non stim miserlus ; 
sic con versus cogitavi in die- 
bus istis in benefaciam domili 
Juda , et Jerusalem : nolite 
timerc*. 

16. Haec sunt ergo verba, 
quae facietis: * Loqaimini 
veritatem nnuaquisque cum 
proximo suo: vcriiatcm, et 
judicium pacis judicaie in por- 
ti* vestris. 

* Ephcs. 4. v. 5 . 

17. Eliiousquisquc malum 
filtra amicum suum ne co- 
giteiij in cordibus vesti is: et 
juramentum mendax ne dili- 
gati; oinnia enim haec sunt, 
quae odi , dicit Dominus. 


I ZACCARIA* 

1 4- Perocché queste cose 
ca il Signore degli eserciti: 
come io risolvei dipercuu 
vi , perchè ad ira mi pr 
corono i padri vostri , die 
Signore , 

l 5 . E non ebbi compas 
ne: così volgendomi a c >0 
questi giorni , ho risoluti 
beneficare In casa di Gìl 
e Gerusalemme : non teme 

16 Questo adunque è q 
la , che voi farete : Parli 
scuno di voi verità col suo f 
simo-, fate alle vostre porte 
dirj di verità , c di pace. 

17. E nimuno macchia 
cuor suo ingiusti sia cont, 
suo prossimo , e abbiate a 
siane ai falsi giuramenti : 
rocchè tutte queste sono 
odiose a me, dice i l Sigi 


levate per l’ addietro esser proposti come esempio di un p< 
maledetto da Dio, e sarete citati peli’ avvenire come esci 
di popolo benedetto ,. e ricolmo di tutto le felicità , pereti 
dele al suo Dio , e da lui amato, e protetto costanternent 
Vers. lb. Parli ciascuno dì voi verità col sua prossimo. O 
generate precetto , col quale si esclude ogni doppiezza t 
menzogna , ogni simulazione, è ripetuto sovente ne’libn 
del Vecchio, e del Nnovo Testamento. Vedi Ephes iv. 2' 
Fate alle vostre porte giudici di verità, e di»pace. All ( ~" 
te, dove stanno i vostri magistrati, si giudichi sconfido ! 
rifa, e senza accettazione di persone, c senza riguardo a 
vore , od all’ interesse ; e si abbia in mira di ristabilire là 
cc tra que' , che contendono. 
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18 Et factqm est verbura 
Domini exercituun» ad me, 
diceos ; 

jy. Haec dicit Uominus 
exeicituum: Jejunium quar- 
ti , et jejunium quinti , et je- 
jumum sepiirni . et jejunium 
decimi erudomuiJudaingau- 
diluii, et laetitiam , et in so 
lemnitates praeclaras : ven- 
tateti» tantum , et pacera di- 
ligile. 


VITI. 1 • 585 

18 .E il Signore degli eser,- 
citi parlottimi , e disse: 

*9 Queite cose dice il Signo* 
re degli eserciti: Il digiuno 
del quarto , e il digiuno del 
quinto , e il digiuno del setti- 
mo , e il digiuno dii decimo 
mese saranno Jter la casa di 
Giuda giorni di gaudio , e di 
letizia ,e dì insigne solennità: 
solo che poi amiate la penta , 
e la pace. 

' . , - ' * 


Vers. 19 II digiuno del quarto, e il digiuno del quinto, ec, * 

Ecco in qual modo gli Ebrei a’ tempi di s. Girolamo rcndevan 
ragione di questi digiuni. Il digiuno del quarto mese ai dicins- 
setto dello stesso mese si osservava, si poiché in tal giorno Musò 
«condendo dal Snn gettò via, e speleo le tavole della legge 1 
Exod. xxxn. , e sì perchè in quello stesso giorno oominoiarnno 
a far brecoia le mura della città assediata da’ Caldei Jerem. IH. 

Pici quinto mese nata sedizione nel popolo per colpa degli esplo- 
ratori mandati a visitare la terra santa fu condannato il pop lo 
ad essere per quaranta anni pellegrino nel deserto , deve peri- 
rono tutti i mormoratori Num. no, e ;n questo stesso ni p se fu 
incendiato il tempio prima da N.ibuobodonosor , indi da T to , 
e finalmente sotto Adriano fu espugnata la oitfà di Bcther , dove 
erano molte migliaia di Giudei, e sopra il luogo, dev’era il 
tempio, fu f..tto passare l’aratro da Turannio .Rufo. Nel set- 
timo no se fu ucciso Godutili, e furono dissipati gli avanzi di 
Gerusalemme Jerem. XXX'X xu Nel decimo mese Ezecbie.lc , e 
tufo il popolo , che eia nella cattività a Babilonia ebber la 
nuova della rovina del tempio. Gli Eb>ei moderni, i quali os- 
servano tuttora questi digiuni, ne portano altre ragioni; ma 
crederemo noi piuttosto a questi, ebe a’ loro maggiori, i quali 
in cnsu tale non potevano aver motivo di voler gabbare s Gi- 
rolamo, e ne sapevan forse qualche cosa di piò, elio i loro po- 
steri ? 

Il Signore adunque dice, che que’ giorni di digiuno, e di 
duolo, diverranno pel popol suo giorni di letizia , e di festa, 
perche egli ha risoluto di ci^noellare con nuovi insigni favori 
suoi la memoria delle passate calamità,. 

Tom. XX I. a5 

I • ‘ / 


t 
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ao. H jec clicit Domiuus 
' exerciloum : Usquequo ve 
mani populi , et babiteot io 
civitaubus rimi tis. 

j i . Et vadant habitatores , 
unu» ad alterura , dicentes : 
Ea mas, et deprccemur faciem 
Panini: et quaeramus Do- 
minatn exercuuum : vadam 
eiiam ego . 

aa. Et venieat populi mul- 
ti, et geotes robustae ad quae- 
rendimi Domiuum exercitu- 
um in Jcrusalein , et depre- 
caodam faciem Uomini. 


Il ZACCARI^ 

' ao (Queste $oje dice il Si» 
gnore d gli estt citi: V et ran- 
no ancora i popoli) e abite- 
ranno molle aitai 
■ ai. E gli abitanti delCnna 
onderanno a dire a quei dell ul- 
tra : Andiamo a fare orazione 
dinanzi al Signor e> e cerchia « 
mo il Signore degli eserciti , 
verremo anche noi. 

2*. E verranno malli po- 
poli , e nazioni possenti a cer- 
care il Signore degli eserciti 
in Gerusalemme ,e a f nr ora- 
zione dinanzi al Signore. 


Ver* 2o. Parranno ancora i popoli, ec. Le O'ttà di Giuda ri» 

* mase fin qui deserte, saran popolate di abitatori ; di quelli, oh# 
torneranno dai vari parsi , pe’ quali furono disperai. 

Ver* '12. E gli abitanti dall' una onderanno ac. Notisi , eh» 
nella Volgata dove si leggo comunemente : vadant habiratc.res 
, unu* ad alterum . dee leggersi: et vadant habitatores urnui ad 
aitei am’, ohe così porta il testo originale. E’ qui descritta la 
pia solleoitu line , e il fervore, col quale, ristaurato il tempio, 
si esorteranno scambievolmente i Giudei a concorrere nelle fe- 
ste a Gerusalemme, e a frequentare la casa'di orazione: ondo 
le vie di Sionne state in lutto per tanto tempo saranno battuta 
da gran frequenza di popolo. 

Ver*. 2'j a-3 Everranno molti popoli , e nazioni possenti , ‘ec. 
Veramente i Giudei dopo la cattività ebber un consideravo! nu- 
mmo di proseliti di varie nazioni} ma qui si parla d’interi po- 
poli, e di nazioni possenti, ohe cercheranno Dio in Gerusa- 
lemme , e a lui porgeranno le loro preghiere, e quanto a in- 
tere nazioni so'i ldumei sappiamo, che abbracciaron la prò- 
f'-ssion del Giudaismo, e la circoneisiono , ma per forza - , e co- 
stretti a farlo da G uda Maccabeo : e non erano allora gran 
cosa gli llumei. Ma qui noi veggiamo popoli molti, e nazioni 
possenti cercare il D o degli Ebrei , e cercarlo con tanto ar- 
dore , che uu numero di uomini diversi di patria, e di Itno-ua 
si matteranno attorno a un Giudeo ( intorno a Pietro, intorno 
» Giovanni, o altro degl» Apostoli )e pigliandolo pelle frango 
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a5. Haec dicit Dortinus a3. Queste cose dice il Sè- 
exerciluura: In diebu» iliis , g-iorc degli eserciti : (ciò sa- 
ia qnibus appreheodent de- ra ) quando dieci uomini di 
ceni homioes ex omnibus i io - ogni lingua , di ogni nazione 
guis gontiutii , et apprcheo* prenderanno pelle frange del- 
deut lìmbriaut viri Judaei , la veste un Giudeo , dicendo s 
dicentcs : ibiuius vobiscum : Noi verremo' con voi} peroc- 

audivimus cmm (promani De- c/iè abbiamo inteso come Dio 
us vobiscuiu est , - è con voi. 


del suo mantello lo pregheranno, e lo scongiureranno, ohe gli 
introduca nella Chiesa , li faaoia membri di quel popolo , col 
qual ei già sanno , che ri sta il Signore . Ei à dimostrata la 
pronta , e immensa propaga/ione della lede , onde si vedrà av- 
verato appuntino quello, che diceva Cristo: La messe è molta , 
e gli operai suno pochi. Lue. x- 2. Intorno alle frange, che gli 
Ebrei aveano ai loro mantelli vedi Num. xv. SS. Del rimanente 
gli Atti Apostolici, e le lettere di Paolo mostrano ad cvidanaa 
l'adempimento di questa profezia. 





* 
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Profezia contro le città della Siria, e contro i superbi 
Filistei. Il Re Cristo verrà a Sionne sedendo sopra un 
asinelio , e , tolte le guerre , regnerà in piena pace. Egli 
mediante il sangue del suo testamento ha tratti fuori 
della fossa i- prigionieri. Il popolo di Dio goderà som- 
ma prosperità, perchè Dio sarà suo protettore. 

i . O nus terbi Domini in 
terra Hadrach, et Damasci 
requie! cjus: quia Domini est 
oculus homiuis , et omnium 
tribuum Israel . 

a. Emath quoque in ter- 
ntinis ejus , «t Tyrus , et Si- 
don ; assumpscrunt quippe 
4 sibi sapieotiam valde . 


ANNOTAZIONI 

Ver». i. Per la terra di Hadrach , e di Damasco , sopra di cui 
. quella si riposa: Vale a dire in cui Hadrnc confida. Non abbiam 
nulla di iicuro intorno al paese di' Hadrach , ma si vede da que- 
•to luogo , di’ egli dovea essere nelle vicinanze di Damasco., 
mentre si dioe , che Hadraoh confidava nelle forre di Damasco. 
Le profezie, che qui si l e Kg° no contro la Siria, i Filistei eo. 
* ebbero il loro adempimento nella spedizione di Alessandro il 
grande, il quale soggiogò tutti questi paesi. Perocché V occhio 
' del Signore mira ec ■ I LXX, c tutte le antiche versioni hanno 
il senso espresso nella nostra versione . Dio tiene gli occhi a per» 
ti sopra tetti gli uomini come sopra le tribù di Israele suo po- 
polo ; e punisce i peccatori , o rimunera i giusti di qualunque 
nazione. 

i' Vera. 2. Anche Emath i dentro i termini dell’ annunzio , e Fi. 
re, ec. La profezia si estende anche ad Emesa citta famosa dell* 


A ' 

1. /I rinuncio pesante del 
Signore per la terra di Ha- 
drach, e di Damasco , sopra 
di cui Quella si riposa ; peroc- 
ché L 1 occhio del Signore mira 
gli uomini, e tutte le tribù di 
Israele. 

2 . Anche Emath è dentro i 
termini dell' annunzio , e Tiro, 
e Sidone: perchè si arrogano 
gran sapienza. 
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CAP. 

5. Et aedificavit Tyrus rou- 
nìtionem suam, et coacerva- 
vit argentimi quasi humuin, 
et aurutn ut lutura platearum : 

4- Ecce Domimi* posside- 
bic eara, etpcrcutiet in ma- 
ri fortitudine™ ejus, et haec 
igni devorabitur. 

5. Videbit Ascalon. et li- 
mebit;et Gaza, et dolcbitni- 
mis , et Accaroo , quoniain 
confusa est spes ejus , et pe- 
ribit rez de Gaza, et Asca- 
Iod non tiabuabitur . 


IX. . 58g 

5. Tifo ha fabbricati i suoi 
baluardi , ed ha ammassato ar* 
gemo come se fosse terra , a 
oro, come si fa del fango del- 
le piatte. 

4- Eoco che il Signore se ne 
impadronirà , e sommergerà 
nel mare la sua possanza , ed 
ella sarà divorata dal fuoco. 

5 . A tal vista Ascalon ria 
morrà sbigottita j e Gaza si 
addolorerà , ed anche Acca- 
ron , perchè è svanita la sua 
speranza : e Gaza perderà il 
suo re , e Ascalon sarà disa- 
bitata. 


Siria, c a Tiro, e a Sidone città della Fenicia. Tutta la Siria 
in brevissimo tempo , e con somma felioità fu conquistata da 
Alessandro: Tiro gli dette molto da fare, e l’assedio durò set- 
te mesi , e finalmente la città fu espugnata, e tutti gli uomini 
furono trucidati , eccettuati due mila, che furono impiccati, e 
le donne, e i ragazzi furono venduti schiavi. I Fenici, e par- 
ticolarmente que'Ji Tiro, e di Sidone, erano rinomati per la 
loro industria, o sapienza (vedi 1 Ssecò. xxvm. 7> ) c le ricchez- 
ze acquistate col floridissimo loro oommorcio da quelle due cit- 
tà , erano immense. 

Vers. 4- Sommergerà nel mare la sua possanza. Le navi era- 
no la ricohezza, e la possanza di Tiro, e queste Alessandro le 
fece tutte sommergere. Vedi Curzio lib. ìv. Ed ella sarà divo * 
rata dal fuoco. La città, fu consumata, e distrutta col fuoco 
messovi da’ Ulacedoni. Vedi Arriano , Giustino eo. 

Vers- 5. A tal vista Ascalon rimarrà sbigottita ; ec. La espu- 
gnazione di Tiro empierà di spavento i Filistei di Ascalon, di 
Gaza, e di Aooaron .- perocché non avran più speranza di so- 
stenersi contro le forze del vincitore di Tiro. Gaza , che a lui 
chiuse le porte dopo due mesi d’ assedio, fu presa, e Leti , il 
quale la governava sotto i re di Porsia, attaccato po’ piedi ad 
un cocchio fu strascinato intorno alla oittà. Prima dell’assedio di 
' Gaza Alessandro andò a Gorusalemme , e fu rioevuto da Juddo 
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6 . E Azoto sarà La sede dèh- 
lo straniero , e io abbatterò la 


Sgo ‘ 

6 . Et sedebit separator in 
Azoto, et disperdami super- 
bium Phtlisthinorum. 

J • j . Et auferam saDguincra 
ejus de ore ejus , et abomi- 
natiooes ejus de medio den- 
tiutn ejus, et relinquetur e- 
tiara ipse Ueo nostro , et erit 
quasi dux in Juda , et Ac- 
caron quasi Jebusaeus. 


superbia di' Filistei. 

«7 . E torrò dalia bocca di es- 
si H sangue, e le loro abbonii - 
nazioni di sotto ai loro den- 
ti . : ed eglino pure rimar ranno 
soggetti al Dio nostro , e sa- 
ranno come un capopopolo in 
Giuda , e Accaron sarà coma 
V Jebuseo. 


sommo Sacerdote, e trattò amorevolmente gli Ebrei. Giuseppe 
Antiq. xi- ult. Asoalon dovette essere rovinata aneli’ essa da Alea» 
sandro, oome dico il Profeta. Vedi Sophon li. 4- 6- 

Vers. 6. E A%oto sarà sede dello straniero , ec. Iia voce Ebrea 
tradotta da s. Girolamo con quella di separator . propriamente 
significa un bastardo, e alcuni 1* ‘ntendono di Alessandro » che 
voleva esser creduto figliuolo di Giove : ma ella significa anche 
uno straniero , uno di altra casa, di altra famiglia, di attru 
gente ; e questo sembra il miglior senso in questo luogo , onde 
verrà a dire il Profeta, che Azoto sarà popolato da uomini di 
altra nazione, cacciatine i Filistei, sarà popolato da’ Giudei , o 
da uomini di diversi paesi. Il Caldeo parafrasò: La casa ili I- 
sraele avrà abitazione in Azoto, e questi saranno ivi coma stra- 
nieri, che non hanno padre . 

Vers. ■£. Torrò dalla bocca di essi il sangue, ec Quello, ohe 
dice qui il Profeta ci da gran motivo di credere, ohe il sepa- 
ratore, o sia lo straniero del versetto precedente s*a non Ales- 
sandro, oome alcuni pensarono, ma bensì i Giudei, e Gionata. 
fratello di Giuda Maccabeo il quale prese Azoto, e vi messe il 
fuoco , onde delle vittorie de’ Maccabei si parli da Zaccaria , © di 

S uelio , che a’Ioro tempi avvenne a’ Filistei , dopo che di sopra ha 
escritto quello, che fece contro di essi Alessandro . Gli abitatori 
adunque di Azoto non offeriranno p ù ostie a Dagon, e n>»n fran- 
geranno il snnguo delle bestie immolate , e non niangernnno 1 © loro 
carni. Si sa, ohe per gli Ebrei era cosa abbominevole il rr»«n- 
giare il sangue degli animali o se parafa mente , o misto nel 1© carni 
degli stessi animali. Quando i Maccabei savan divenuti padron’ 
di Azoto, e del paese tutto de’Filistei, questi abbandono,-* . 
ne il culto degli idoli, si soggetteranno al Signore , e "i I? , ili S » n ~ 
saranno una stessa cosa col popolo di Giuda; Azoto, e >y °*»a. aTn 
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fi. Et circumdabo domimi 
tucani ex liis , qui mililant 
mihi cuntes , et revencntcs , 
et non iransibil super eos ul- 
tra exactor: quia dudc vidi 
in tfculis meis . 

q * Exulta satis fìlia Siou, 
jiibila fìlia Jerusolera : Ecce 
Kex tuus vcuiet libi juslus , 
et Salvator: ipsc pauper , et 
ascendete super astnam , et 
super pnlluin (iliuni asinae , 

* lsat. 61. 1 1 • MatLh ■ JK. 5 . 


I X.. 3g t 

8 . E a difesa della mia casa 
porrò coloro , che vanno t ven- 
gono , militando in mio servi- 
gio, c Ce sotto re ncn corri ^ arirà 
più tia ci loto: peroichè io 
adesso li miro cogli occhi miti. 

9. Esulta grar.dim. nte , n 
figliuola di Sion 1 giubbila ,0 
figliuola di Gerusalemme: Ec- 
co che viene a te il iuo Re 
giusto , e Salvatore : egli è po • 
vero , e cavalca un asina , e un 
asineli». 


faranno come le altre c'ftà di Giuda , saran membri della stessa 
repubblica, e saranno della stessa religione come 1 'Jrbuseo » bi- 
tinte nella citta, che fu poi detta città di David, ripugnala 

J ue.sta Città, fu incorporato nel popolo di Giuda. Quell’ Areuna 
ehnseo , «li cui si parla 11. Rg xxiv- 16. dovei essere uno di 
qu< gli abitanti di Jebus divenuto Giudeo di religione Quello, 
che Giuda Maccabeo fece riguardo agli Idumei , ti vede, che 
lo fecu egli , e i suoi fratelli riguardo ad altri vioini popoli 
vinti da loro, e questo stesso era una figura di quello , ohe oon 
effetto assai più grande dovevan fare i predicatori del Vangelo 
di Cristo usciti da quella stessa nazione. E a questo fine certa- 
mente sono tali cose accennate come di volo da Ziccaria, cioè 
per avvicinarsi a Cristo, e a parlare delle sue conquiste. 

Vers. 8 R a difesa della mia casa porrò coloro, ec. Questi 
Maccabei saranno i difensori della mia casa, saranno i difenso- 
ri invitti della religione; ed essi libereranno il mio popolo dal 
giogo de’ re della Siria, e non si vedranno più gli esattori di 
quo* re venire a riscuòterò dagl’ Ebrei il tributo come peli’ in- 
nanzi avveniva. 1 G udei , particolarmente dopo Giovanni Ilir- 
cano l’u'timo de’ Maccabei, furono in istato di libertà. 

Perocché io adesso li miro cogli orchi miei. Tutto questo 
avverrà, perchè io adesso con occhio favorevole, e benigno li 
mi'O. E la prora grande di questo umore, e di questa b< ntà 
di Dio verso il suo popolo è messa in bella vista da Zacoaria 
He’ versetti seguititi. 

Veri. 9. lo. Esalta grandemente, o figliuola di Sion, ec. Il 

Profeta adunque vede la massima delle felicità promesse aG«- 
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PROFEZIA DI fcACCARIA 

i o. Ed io Corrò via i cocchi 


2 9 a . • 

lo . Et disperdali! qiyicJn 
gam ex hphrawn , et equiim 
de Jernsalem ,et dissipabimr 
arcus belli, et loipietur pi- 
ceni gcutihus, et potestà» ejus 
a mari usqne ad mare, et a flu- 
ruinibus usquc ad fìaes ter- 
rà® . 

li. Tu quoque in sangui- 
ne testamenti lui emisisti vin 
cios luos de lacu , iu quo non 
est aqua . 


di Ephr-nm , e i cavalli di Ge- 
rusalemme , egli archi guer- 
rieri saranno spezzati ; o qua- 
gli annumera la pace alle 
genti , e il ìuo dominio sarà, 
da un mure ali alt 1 o , c dal 
Jiume sino alla estremità del- 
la terza. 

ti. E tu stesso mediante il 
sangue del tuo testamento hai 
fatti uscire i tuoi , che erano 
prigionieri , dalla Jossa , che & 
geni acqua. 


t 


rusalemme , vede il giorno di quel gran Re aspettato , perche \ 
promesso Ha tanti secoli, vele il giorno Hi Cristo, e oonf.n* 
HenHo le storte immaginazioni del Giudeo cornalo , di pingr qoe- 
* sto Re conquistatore , olio viene non sopra ricco dorato cocchio, 
cinto d’armi, e di armali: ma fa sua entrata nella superba 
Gerusalemme sedendo sopra un’asina, o sopra la veda di una 
asina. Ecco adunque in qual forma verrà a tc, o Sunne, que- 
sto tuo Re; il quale circa cento anni dopo che tu sarai stata 
liberata dal giogo do’ Soriani , verrà a recare a te, o a tutte 
le genti una libertà , % una salute infinitamente più pregevole, 
r più costante: perocché egli è giustìzia sempiterna , egli il 
Santo de' Santi, c gli il Salvatore dogli uomini , venuto a por Jine 
al peccato , e a cancellare l'iniquità Dar*. >x. 2+. Ma questo gran 
> Re egli è povero, e povero ha voluto essere per far noi ric- 
chi di sua povertà , e in tale stato ha voluto comparire nel 
mondo per farci conoscere «come spirituale c il suo regno , il 
quale da un mare all’altro si stenderà , e dall Eufrate sino agli 
ultimi confini del mondo. Par la qual cosa a stabilir questo re- 
gno si servirà non de’ cocchi di Hpliraini, nò de cavali,, che 
anzi da Giuda, o do Israele terrà tutti gli strumenti di guer- 
ra. perchè il suo regno di pace, c le sue leggi insegnano la 
'giustizia , la concordia, l amor de fratelli. Vedi Isai. n. lidi- 
chea v. io. il. 

Vcrs 11. E tu stesso mediante il sangue del tuo testamento se. 

Il Profeta si volge a questo re di pace, e dice, che egli in vir- 
• tù del sangue suo, in virtù di quel sangue, od quale f u f«i-. 
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la. Convertimtni ad inu- 
nitioncm vincti spei , hodie 
quoque annuniiaus duplici» 
reddam tibi. 

i5. Quoniam extendi mihi 
Judam quasi arcuili, imple 
vi Ephraim: et suscitabo fi 
Uos tuos Sion super fìliosluos 
Grecia :et pouam te quasi gla- 
dium forlium. 


3 9 3 

1 2 Movete il passo verso Ics 
citìà forte » o voi prigionieri , 
che avete speranza : oggi io ti 
annunzio , che darò a te beni 
grandi. 

i 3 . Perocché io ho fatto di 
Giuda come un arco teso per 
mio servigio , ed arco teso per. 
me egli è Ephraim : e a’ tuoi 
figliuoli ,o Storine , darò io vai 
lore sopra i tuoi figliuoli, o 
Grecia', e te renderò io come 
una spada d’ uom valoroso. 


\ 


mata, e sigillata la nuova alleanza, vinta la morte , il peooato, 
e l’inferno , trarrà dalla fossa, in cui non è acqua di oonsola- 
zinne, trarrà dal limbo gli antichi Padri, che vi stavano pri* 
pionieri , c seco li condurrà come primizie del suo trionfo. 

Vers. 12 Muovete il passo verso la città fòrte , o voi prigio- 
nieri, ec. E’ una bella esortazione , c un dolce invito del Profe- 
ta a tatti gli uomini , che giacciono in misera schiavitù , ma 
sperano la liberazione , perchè vadano alla città forte , alla Chie- 
sa , a Cristo.* o con repentino traspoi to volgendosi a uno di 
questi schiavi gli dice; o uomo, chiunque tn sii, se tu saprai 
sperare nel vero, Dio, tu non solo avrai libertà, sarai sciolto 
dalle catene, onde il peccato, e il demonio ti tenner avvinto, 
ma ti annunzio , e ti prometto grandissimi beni per Cristo. 

Oggi ti annunzio , che darò a te beni grandi : Ovvero : ti 
darò i beni grandi , che oggi io ti annunzio. 

Vera. iS. In ho fatto di Giuda come un areo ec. Allude alle 
vittorie de’ Maccabei, ma cori queste vuole accennare le guer- 
re , c le vittorie degli Apostoli , e de* predicatori Apostolici, 
i quali saranno gli eletti campioni di Cristo, che soggetterai 
no a Sionno, cioè alla Chiesa i fiorii «iella Grecia , cioè l’impe- 
ro de’ Greci : dove è da notare, ohe il Prof, ta trai pa'esi sogget- 
tali a Cristo mediante la predicazione degli Apostoli nomina q uì 
specialmente la Grecia, perchè i S. leueidi, ohe erano Greci, 
ebbero per luogo tratto di tempo soggetti gli Ebrei ; onde viene 
» dite quello, olle c ripetuto in altri profrti, cioè che i Giudei 
vinceranno i loro conquistatori, La spada, con cui Sionne 
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14. Et Dom« 5 us Deus su 
per eoa videbitur: et esibii 
ut fulgur- jacnlum ejus: et 
Domimi» Ucus in tuba canct, 
et vadet in turbine Austri. 

1 5 . Domimi* oxercituum 
proteget eos •• et devorabunt, 
et subjicient lapidibus fun- 
dae: et bibenlcs lochi ialxm- 
tur quasi a vino, et reple- 
buQtur ut phiaiae , et quasi 
cornua altari». 


14. E sopra di loro sì sii- 
dm il Signore Dio , che lati • 
cera comt folgori i suoi dar- 
di : e il Signore Dio Suonerà 
la tromba , e si muoverà coi 
turbini del mezzo giorno. 

\b.ll Signore degli eserci- 
ti saia loto proiettore. : e di- 
e Ternano , e abbatteranno coi' 
sassi della fionda : e bevendo 
si inebrieranno come per vino, 
e se ne empieranno come le 
coppe , e come i corni doli" al- 
ture. 


00 
rela 
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imbatte, e vince, ella b la spada dello spìrito, cioè l a 
la dì Dio, coma dice l’ Apostolo. Vedi t. Cirillp, Tcod 
ec. 


la pu- 
tì re- 

Vera. 14. E sopra di loro si vedrà il Signore Dio , ea . Il Si- 
„..ore dall’ *lto dar» virtù, e forra grande • questi predici, tori 
della parola Hi salute, e poni nella loro Locca daidi penetrar» 
t issimi come folgori: il Signore atesso gli accenderà col suosn*. 
rito, suonerà la tromba per cominciare la guerra spiritual© 
soderà innansi a loro qual turbine, che viene da mexaodì r» e i 
abbattere lo potestà avverte a Cristo, e al Vangelo. 

Vers. l 5 E divoreranno , e abbatteranno co’ sassi dell t 
Sanila a descrivere con queste forti metafore le 

a nUman • il ìifnrArit n n n i Itii'fi nemici n li .. LL 


se non in si,. r 
Pe* 1 quel c; 


metaforico , corno 0"n«‘n »cuo, j/.i ■ uuun i uicnro prr 
riguarda il sangue da cui si attender tempre oli Kb rn ; - 
fo legge. Vedi Lev. xvn. lo, , *v. xn. 18. «eoo» 
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16. EtsalvaT)iteosDominus 
Deus eorum in clic illa, ut 
grogeiu pupilli sui: quia la- 
pitles sancii elevabuniur su- 
per terra™ ejns. 

17. Quid enim bcinum ejus 
est, et quid pulchrura ejiis , 
uisi fruraeatutn declorimi, et 
vinum gcrrainans virgines / 


P. IX. gq 5 

16. E il Signore Dio loro 
li salverà in quel giorno coma 
gregge del popol suo, perchè 
nella terra di Lpi sorgeranno 
come pietre sante. 

17. jljfi che è il buono di lui , 
e il bello diluì , settori il fru- 
mento degli elrtti,eil v/no.che 
fa germogliare le vergini ? 


Vera. 16. Li salverà. . . Come gregge del popol suo,ec. Ecco che 

10 vi mando quai pecorelle in mezzo a' lupi , dice» Cristo a questi 
predicatori del suo Vangelo Matth. x. 16. Gregge del popol suo, 
strettamente significa gregge scelto, gregge eletto di mezzo 
allo stesso popolo, e tal gregge furono gli Apostoli, e gli uo- 
mini Apostolici mandati da Cristo a illuminare, e convertire 
la terra. Nella terra di lui sorgeranno come pietre sante. Ho es- 
presso l’avverbio di similitudine , che. nell’Ebreo sottintendesi 
frequentemente. Questi illustri campioni, questo eletto gregge 
di predicatori del Vangelo saran protetti, assistiti , salvati dui 
Signore, perohè essi sono come pietre primarie ^pietre sante 
del nuovo spiritoale edilìzie , onde egli gli onorerà, e gli esal- 
terà , c li farà grandi nella sua Cb'csa. 

Vcrs. 17. Cliee il buono di lui , « il bello di lui ,ec. Notisi ,cbe 

11 relativo ejus tanto nell’Ebreo, come nel Greco è mascoli- 
no, onde indubitatamente si riferisce al Signore Dio del ver- 
setto precedente. Dopo aver descritto le gloriose battaglio degli 
Apostoli, e dei santi contro l’idolatria, contro il demonio eo. 
concludo il Profeta, è dice: Ma qual è la sorgente del sovru- 
mano valore di questi sunti? Che è quello, onde sono essi ri- 
pieni di tonto ardore, e di tanta costanza? «Dio ( rispondo il 
Profeta ) dà ad essi tutto quello, che ha di buono, e di bello.- 
egli dà loro quel frumento, c quel pane, onde si fa. valida, o 
forte contro il nemico la eletta gioventù ; egli dà loro quel vi- 
no, ohe fi le vergini, quel vino, in cui è castità, e purità, a 
differenza del vino della terra, in cui è lussuria . La divina En- 
ea ristia adunque è per gli eletti principio di forza, di virtù, di 
valore per vincere nel buon certame , onde con essa munivansi 
sempre i fedeli ogni volta che vedeasi imminente la persecuzio* 
no, abbreviandosi per tal ragione il tempo della penitenza per 
chi si trovava trai penitenti: ella è principio di castità, prin- 
cipio di inoorruzinne , e di immortalità : onde da s. Ignazio Mar- 
tire c detta: Farmaco di vita eterna, antidoto contro la morte, 
che dà vita per Cristo Gesù, medicamento , che purga i vizi, « 
caccia ogni male. Ep. ad Ephos, 
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CAPO X. 


• 4 ^ 


Il svio Dìo dà tutti i beni, ed egli consolérà il suo po- 
polo , e avendo pietà di lui lo ragunerà nella sua terra 
da tutte le parti, dove era in cattività j e umilierà i 
tuoi nemici. 


i . u etite a Domino plu- 
via m in tempore serotino, et 
Dominus faciet nives: et plu- 
viam imbris dabit cis , sin 
gulis herbam io agro. 

3 . Quia simulacra locula 
sunt inutile, et divini vide» 
runt mendacium , et somma- 
to res loculi suoi frustra: va- 
ne consolabuntur:idcirco ab- 
ducti sunt,quasi grexraffligen- 
tur quia nou^est eis pastor. 

3. Super pastores iratus esl 
furor meus , et super hircos 
visi tabo ; - quia visitavit Do* 
minuscxercituum gregemsu- 
um , donium Juda , et posuit 

eos quasi equumgloriac suae 

in bello. 


i. M-J omandate al Signora 
la pioggia serotino, e il Signor 
re manderà la neve, e darà a 
voi nuove pioggie , e a ciascu- 
no di voi erba ne' campì . 

3. Imperocché i simulacri 
hanno date risposte va,ne,e gli 
indovini hanno visioni bugiar j 
da , e gli interpreti de 3 * 5 segni 
parlano senza fondamento , © 
danno consolazioni vane : per 
queste cose quelli furon me- 
nati via come pecore , perchè 
erano senza pastore. 

3. Contro i pastori si è ac- 
ceso il mio furore , e visiterò i 
caproni -, perocché il Signora 
degli eserciti avirà cura del 
suo gregge, della casa diCriudof 
e ne farà come il suo cavallo 
4i rispetto nella guerra. 


ANNOTAZIONI 

Vera. 1 . Domandate al Sonora la pioggia ec. Domandate 
Dio, fc non agl’idoli ( come fecero i padri vostri ) quello c ha 
vi abbisogna , e Dio ve lo dara generosamente . * 

Vers. 2 Per queste cose quelli furon menati via ec. p er j>:j 
U tria loro , e pelle superstizioni loro andarono in misoria 
lunga schiavitù i padri vostri. * ® 

Vcrs. 5. Visiterò i caproni ; ec. I capi del popolo. Questi d'rsa 
' Dio, ohe saran puniti da lui oome quelli, ohe sono stati poi do 
polo cagione di scandalo, e di peccato. * 
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4 Ex ipso angulus , ex ipso 
paxillus, ex ipso ai cus piacili, 
ex .pso egreùieiur ornois exa- 
cior simul. 

5 Et crunt quasi fortes con' 
r.ulcantcs lutiti» viarum in 
praelio 3 et bellabnnt quiaDo- 
miaus cuoi ei$; et confuoden- 
tur ascensore* equorum. 

6 Et confortabo domum 
Juda , et doraun) Joseph sai 
?abo ; et coovertam eos , quia 
miserehor eormn 3 et eruot 
sicut fuerunt quando non 


X. 597 

4 . Va lui l’angolo, da lult 
il chiodo , da lui V arco guer- 
riero , da lui parimente usci- 
ranno gli esattori. 

5 . E saranno i campioni , 
che calpesteranno in battaglia 
[il nimico ) come il fango del- 
le piazze , combatteranno , a- 
vendo seco il Signore , et do- 
matori dt cavalli saranno sver- 
gognati. 

i>. Ed io fard forte la casa 
di Giuda , e salverò la casa di 
Giuseppe ; ejarolli tornare , 
perchè avrò pietà di essi} e sa- . 
ranno cvm’ erano prima che io 


Ne farà come il suo cavallo di rispetto nella guerra . Per* 
ohe i cattivi pastori, e gli iniqui capi del popolo, lo perverti- 
rono , e furon cagione di sua rovina , io perciò avrò cura io 9tesso 
del mio popolo , e da questo trarrò principi , e pastori degni 
di questo nome, da’ quali come di generosi cavalli mi servirò 
nella guerra , che io farò ai nemici del mio gregge. E parla il 
Profeta ( oome notò s. Girolamo, e Teodoreto ) dei Maccabei, 
i quali combatteranno a difesa de’ Giudei contro Antioco , e 
contro i captarli di quell’empio re. 

Vers. 4 . Da lui l angolo, ec. Dal gregge stesso usciranno uo- 
mini , che saranno come pietre angolari dell'edificio, e saranno 
come chiodi , i quali fitti nella parete sostengono gli arnesi , che 
vi si appendono; e saranno gli archi guerrieri a trafiggere, e de- 
bellare i nemici, e saranno insieme gli esattori de’ tributi ne- 
cessari a difendere, e far sussistere la repubblica. La nazione 
sarà governata da’ suoi propri capi, e non vi sarà nò tiranno , 
nè esattore straniero. 

Vers. 5. E i domatori de' cavalli ec. Saranno vinti da questi 
campioni ( che combatteranno a piedi ) le schiere di Antioco , 
che hanno numero grande di cocchi, e di cavalli. Vedi i libri 
de’ Maccabei . 

Vers. 6 . E farolli tornare , ec. Dai paesi, dove molti restane 
tuttora dispersi. e .. 
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5c)8 PHOFEZIA DI ZACCARIA 

projeceram cos: ego eniinDo , li rigettassi’ conci assi a citi io 
minili Deus eorum, et exau- sono il Signora Dio loro , e 


dia»* eos . 

7. Et eruut quasi Forte» 
Ephraim , et laetabitur cor 
eorum quasi a vino : et filli 
eorum videbuntjetlaetabuiy 
tur, et exultabit cor eorum 
in Domino . 

8 Sib'labo eis , et congre- 
gala ilio» : quia redemi eos, 
ci niuhiplicabo euasicuiante 
fueiani muliiplicali . 

o Et semiuabo eos in pò- 
pulii, et de looge recorda- 
buntur meif et viveut cura 
filili. suis , et reverteutur . 

io. Etreducam eos de ter- 
ra Aegypli , et de? Assyriìs 
congri gabo eos , et ad ter- 
rai!) Galaad , et Libani addu- 
cali) eos; et uod iuveoielur 
eis iocus: 


gii esaudirò. 

E saranno come gli eroi 
di Ephraim i e saranno ilari 
di cuore come chi bevve vino ; 
e i loro figli in figgendoli fa- 
ranno festa , e sì allegrerà il 
cuor loro nel Signore. 

8. la li radunerò con un fi- 
schio , perchè io gli ho riscat- 
tati, e li moltiplicherò , come 

10 erano ptlf avanti . 

9. E li spargerò traile gen- 
ti , e anche ne' luoghi più ri- 
mati si ricorderanno di me, e 
vireranno insieme co 'loro figli, 
e f aranno ritorno , 

10. E li ricondurrò dalla 
terra «’ Egitto , e dall ’ Assiria 

11 ragunerò , e li mene, ò nt Ila 
terra di Galacd, e del Liba- 
no, e non si troverà luogo fier 
essi : 


Ver*. 7. E saranno come gli eroi di Ephraim', ec. La tìrTb 
di Ephraim ebbe sempre pran nome pel valor militare. V,-, 
quello, che di lei predisse Mosè Dtuter. xxxiii. 17., e anoHc p 

LXX'in. 9 

Vers 8. 9. Li radunerà con un fischio, ec. Come un paste» 
col fischio aduna le pecorelle sparso qua , e là per li proti , 
a un mio cenno si riuniranno da tutte parti, n si rioordor,, r 
di me, o torneranno nella Giudea, quando avranno udito » • 

Giuda vi avrà ristabilito il mio culto, e ristorata la re l'io ,* 
non meno, che la repubblica. v *' J 

Ver*, lo. E non si troverà luogo per essi. Tornernnno 
natia loro terra , e saranno in tante numero, che app enf , ' 1 
tranne capire. • V 1 
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' « * * 

' ' 1 ; 

, . C À P. X. 899 

% r. Et transibit in maria 1 1. E passeranno lo stretto 
freto,et percutiet in mari flu- d t l mare , e percuoterà il Si- \ 

cius, et confundentur omnia gnore i flutti del mare, e tuc- 
profuuda flunims , bumiiia- ti i fiumi profondi saranno ab • 

Bitursupcrbia As = ur , et sce lassati , e suro umiliata la su~ 
p truiu Aegypti iccedet . perbia di Assur , e la tiranni- 

de d' E fitto passerà. 

12 uonforlabo eos in Do- la. E forti li farà nel Si - 
mino, et in noniine ijus am- gnore , e nel nome mio aride*, • 
bulabuntj dicit Doirnuu». ranno avanti , dice il Hi gnore. 



Ver*. Il E passeranno lo stretto del mare ec. Con queste 
espressioni vuoi sign ficire il F ofeta come agli Ebrei, che tor- 
neranno nella Giudea , oonoedefà D o di passare con felicità 
grande i mari , e 1 fiumi , e di superare tutti gli oatacol 1 , e tutti „ 
gli impedimenti, ohe si oppongano al turo ritorno. £ si allude 
Oli passaggio del mare rosso, e al passaggio dei Giordano; un* 
de dice il Signore: potrò ben 10 far il , che vengano a Gmu- 
•alcanne tutti gii Ebrei dispersi per (ulte le parti della Urta, 
potrò far si, che il loro ritorno non sia impedito nè dagli op- 
posti mari, nè dai grossi fiumi ,10, ohe una volta apersi loro 
libero il varco per mozzo ai mare rosso , e per mezzo al gonfio 
Giordano, e potrò ancora umiliare tutti i suoi nemici, eouio 
umiliai Faraone, e le natiom di Ghanaan . Così nè l’Assiria, 
nè l’Egitto, nò verun altra potenza avrà tanta forza di ritenere 
contro la volontà mia gli uomini del popol mio. 

Vers. 12. J 5 forti li farò nel Signore. C oè in me; perocché 
è qui sempre il Signore, ohe parta» aia siali! mutazione è fre- 
quente presso gti Ebrei. 



Digitized by Google 



1 


4o» 


CAPO XX. 


I 


Mali, onde saranno oppressi i Giudei pegU ultimi tempi. 
Distruzione del tempio. Il pastore di Israele spezza le 
due verghe • Tre pastori in un mese. Mercede c/ei trenta 
denari d’ argento gettati a un vasaio • Gregge dato in 
potere d'uno stolto pastore. 


I. J^L i 


,.A 


.—peri Libane porla» i. SI pri ,o Libano , le tue 
tua», et comedat ignis ce* porte , e il Juoco si divori i 
dros tua» . tuoi cedri. 


ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Apri, o Libano, le tue porte, ec. Il tempio di G-e 
ro8al* nime è indicato col nomi di Libano , Ezecb. xvn. *r, . Je 
remi xx.i 25.» sì perchè fondato in luogo molto elevalo, o s 
perchè era ornato di molte colonne di cedro del Libano. 
Profeta adunque avendo descritte le prosperila di G,u<ra doj 
il loro ritorno dalla cattività > e ne’u-mpi rìe’Macoabei , vti 
repentinamente mostrarsi al sue sguardo p>of« fico un altro tee 
pio, in cui Dio sdegnato giustominte contro la siriaco a , 
cagion d«-l rifiuto fatto dn lei del suo Messia , rigettei à ciut s 
Sposa infedele, e si ritirerà da lei, e cundanneia alle lìunit 
quel tempio, in cui 1’ Ebreo carnale poneva tania ficJi,r»z„ t 
ce adunque il Profeta, o piuttosto per bocca di lui j| jjj j» no 
Tempio apri le tue porte. Giuseppe racconta , che poco o , 
dell’assedio la porta orientale del tempio interiore» che i 
di bronzo, e sì grande, e massiccia , che vi volevano 1*.- 
diventi uomini per chiuderla, si «per-e ri pcntinanicrrto -j 
S tessa, e i Rabbini aggiungono, che uno ile' p u illustri u ,” 
ni della nazione in veggendo tal uosa gridò. O casa : 
santo , che vuol dire , che tu sei spaventata l . /, en JÒ * »*' 

hai da esser ben presto distrutta . e che di te f u pr orirtrz*' 
quella profezia- opii,o Libano, le tue porte, I ce.l r » n “ 
significare i principi, i copi del popolo, e i pontefici 
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j. Ulula abits , quia ceni- 
dii cedi us, quoniam magni 
fici va sta ti suo t ; Ululate quer- 
cus Basan , quoniam succisus 
est sahus muDÌtus . 

5. Vox ululatus pastorum, 
quia vastata est magnificentia 
eorum : vox rugitusleonuni , 
quoniam vastata est superbia 
Jordanis. 

4.Haec dicit Dominus Deus 
meus : Fasce pecora occi- 
sionis . 

5. Quae qui possedrrnnt, 
occidebant , et non dolebaut , 
et vendebaut ea , dicentes : 
Benedictus Dominus, diviles 
facti sumus: et pasiores eo- 
rum noo parcebaat cis. 


: XI. 4ot 

a. Gettate urla , o ab ti, 
perchè i cedri s otto Culaci , 
pi-rchè le ultissime piante sono 
state atterrate : gettate urlo , 
o quercia di Basan perchè la 
Jorte selva è stata recisa, 

5. Rimbombano le strida 
dei pa stori , perchè la loro gran- 
dezza è distrutta : rimbom- 
bano i ruggiti de ’ lioni , per- 
chè la supeibia del Giordano 
è devastata. 

4 Queste cose diceilSigno - 
re Dio mio : Pasci queste pe- 
core da macello • 

5. Le quali coloro , che le 
guidavano^ mettevano a mor- 
te senza averne pitta , e le 
vendevano, dicendo: Bc nt detto 
il Signore , noi ci siamo arric- 
chiti . E que’ loro pastori non. 
ne avevano compassione . 


Vera. 1. Gettate urta , o abeti , ec. Le piante inferiori pian- 
a-ano, e urlino, perchè le più alte, e forti , e robuste anno 
ite per terra. La forte selva è stata recisa. Questa selva e Ge- 
rusalemme città fortissima, e quasi inespugnabile, se Dio non 
l’ avesse condannata egli stesso ad essere espugnata,* distrutta. 
Tito stesso rioonobbe , e confessò questa verità. 

Vers 5. Le strida del pastori, perchè ec. I pastori sono » 
Sacerdoti , lu gloria de’quali , e la grandezta era il loro lem- 
pio magnifico, e tutto l’apparato del culto sacro, che ivi si 


esercitava. , _ 

La superbia del Giordano e devastata . Introduce il Pro- 
feta le «lesse fiere a piangere la desolazione della Giudea I 
leoni hanno stanaa presso le rive del Giordano, nei boschi, 
che sono all’intorno , o la superbia del Giordano non e altro 
se non l’ameno, e fertil paese, per cui egli scorre 

Vers. 4 5 Pasci queste pecore da macello. Dio, ohe ha com- 
passione degli Ebrei, ordina al Profeta, obo con tali ao- 

Tom. XXI. 3<S 


v 
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4o2 PROFEZIA D 
fc. Et ego non parcain ul 
Va super babitanics terrari), 
dicit Domimi» : ecce ego tra- 
datu homines , unumqucin- 
que iu manti provini sui, et 
in manu regis sui: et couci -3 
dcot terrain , et non cruam 
de manu eorum . 


1 ZACCARIA 

6 . Or io non perdonerò es- 
ular più egli abitanti de que- 
sta terra dice il Signore : ecco 
che io abbandonerò questi uo- 
mini in poterci' uno deli' altra, 
e m potere del loro rs , e sarà 
desolato il loro paese, eri io non 
h trarrò dalle mani di coloro. 


nunzi istruisca , ammonisca , o inviti a penitenza il suo popo- 
lo, affinchè oolla mutazione de’ costumi possa fuggire i tremen- 
di gastighi , che gli son preparati. Queste pecora infelioi han- 
no avuti pastori si crudi , c inumani , che non avean ribresso 
di conJurle a perire, e anche di ucoiderle colle proprie loro 
ciani, purché pot-esscr cavarne qualche guadagno, cd empia- 
mente si gloriavano, e rendevano grazie a Dio, quando col 
sangue delle pecoro si erano arricchiti. Vedi Ezechiele xxiv. 2 . 
Ita storia del Vangelo ci fa vedere questa razza di pastori nel- 
le persone de’ Farisei, e degli scribi, e dottori della le^go i 
quali purché vi avessero il loro profitto, non avean difficoltà 
di insegnare agli uomini a violare i più santi comandamenti 
dì Dio. 

Vcrs. 6- Abbandonerò questi uomini in potete V uno dell ' nitro 
Sono predette le discordie, e le sanguinose fazioni, ondo fu 
lacerato quel misero popolo, c prima dell’ assedio , e nel tem- 
po istesso dell’assedio , quando una parie de’ cittadini occupava 
il tempio , era assediata da que’ , ohe ohiamavansi zelatori e 
questi erano da un terzo partito assediati, quando, secondo 
l'espressione di Giuseppe Eb, co , tutti costoro s» .riunì vasto nel- 
la risoluzione di togliere dal mondo tutte le persone da bene 
c «manti della paco ; e quando finalmente la domestica guerra 
intestina era senza paragone p<ù sanguinosa, c crudele oh 
quella fatta agli Ebrei dagli esterni nemici. Il Profeta *vido 
lutto questo circa cinque secoli avanti, c lo predisse con tc 
mini equivalenti a quelli, onde nella storia è descritta la or **" 
bil tragedia. r, “ 

E in potere del loto re. I Giudei riconobbero solennemc 
to per loro re l’imperodore di Roma: non abbiamo te /'° n " 
di Cesare, dissero a Pilato, che parlavo loro in favore de!* 0 ’* 
Messia: saranno ndurqnc dati in balia di questo re, ed ■ *".* 
tratterà come meritano. ’ e * 

E io non li trarrò dalle mani di coloro. Divenuti «oh ’ 
de' Romani in tale stato si resteranno per sempre, c | a i' aVl 
cattività non sarà sciolta da m« come fu sciolta quella di H*" 0 
bilonia. Coloro significa i nemici. , »*• 
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7. Et pascam pecus occi- 
sionis proptor hoc , o pau- 

eresgregis . Etassurnpsimì- 
i duas virgas, unaru vocavi 
Dccorem , et alteram vocavi 
Funiculum: et pavigregetu. 

8. Et succidi ircs pastore» 
in mense uno, et contrada 
est anima tnea in eis : siqui- 
dem et anima eorum variavit 
in me , 

9. E1 disi :Non pascam vos : 
qnnd tnoritur, moriatur : et 
quoti succiditur, succidatur: 
et reliqui devoreut unUsquis • 
qne coruem proximi sui. 


XT. 4 o\ 

7 E per quatto io , o poveri 
del gregge , pascerò queste pei 
core da macello . Ed io mi pre- 
si due verghe,? una delle quali 
chiamai la Speciosa , V altra 
la chiamai la funicella 1 e 
pascolai la greggia. 

8 . E reciti tre pastori in 
un mese , e si restrinse riguar 
do ad essi l'anima mia , per- 
chè anche l’ anima loro variò 
riguardo a me. 

9. E dissi: Io non sarò vo- 
stro pastore ; quello , c he rnuo ■ 
re , si muoia : quel che è ihro - 
nato , sia sbranato j e quelli , 
che restano, si divorino ciascht- 
duno la carne del loro vicino . 


Vers. 7. E per questo io, o poveri del gregge, pascerò ec. Il 
Profeta ubbidisce ai comando datogli dal Signore di pascere 
questo gregge infelice destinato al macello ( vers. !\. ) , e tal cura 
egli si assumo per amore specialmente dei poveri, degli umili, 
dei giusti, ohe sono tuttora in questo gregge , e per amoro dei 
quali l’istesso Dio differirà lungamente di far piombare sopra 
degli empi le sue vendette. E in un altro senso è qui dimostrata 
la carità di Cristo, il quale venne egli stesso in persona a pa- 
scerò le pecorelle disperse della casa di Israele. 

Ed io mi presi due verghe ec. Il Profeta mettendosi a far 
da pastore prende due verghe, una, cui egli dà il nt/ine di spe- 
ciosa, e per essa è significato il governo dolce , benigno, amo- 
roso, col quale Dio resse lungamente il suo popolo dopo il ri- 
torno della cattività, e a’ tempi de’ Maccabei , e di Cristo, pri- 
ma obe la Dazione ingrata rigettasse questo suo Re: l’altra 
verga detta la funicella significa il governo di severità , e di 
rigore, eoi quale Dio cominciò a punire l'indegno abuso fatto 
dagli Ebrei de’ suoi benefizi, e delle sue grazie, o continuò a 
punirli fino all’ultimo loro «sterminio. 

Vers. 8. 9. E recisi tre pastori in un mese. Questa maniera 
di parlare , in un mese , si prende comunemente quasi voglia 
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io. Et tuli virgam meam , 
quae vocabatur Decus , et 
abscirlì eam , ut irritum face- 
rem f„edus menno . q>'od per- 
cussi rum omnibus populis . 

a i . E' in irritum d^duclutn 
est io die illa : et cognoverunt 
sic pauperes gregis qui cu- 
slodiunt idilli » quia verbum 
Domini est . 


io. E presi Io mia vergi 
chiomata lo speciosa , e la rup 
pi, per rompere il patto fer- 
mato dama con tutti i popoli 

1 1 .Eju retto in quel gior 
no, e i poveri del gregge , eh , 
mi ascoltano , han conosci ute 
che questa è parala del Si 
gnor e. 


lignificare uno spazio di tempo assai corto; ma non pioeola di 
fiooltà si trova a spiegare , che sirno questi tre pastori, e coi 
vien confessare, che accenna il Profeta qualche futto, di ci 
non c stata tramandata notizia a noi dall’ istoria ; se pure nc 
vogliaci dire, che voglian significarsi i tre pontefici , che in u 
loto anno ebbe Gerusalemme , Ismaele figliuolo di Phabea . G-ii 
seppe detto Gabei, e An.no figliuolo di Anano, lo che uvvei 
ne poco tempo prima di H’ass -di». lo adunque (dice il Prof- 
pastore rappresentante lo stesso Dio ) diedi tali segni doli’ ii 
mia, reoisi que’ire cattivi pastori in brevissimo tempo, e il m 
cuore si restrinse r-guardo ad essi, perchè anche il cuor Io 
caog'ò di sentimenti riguardo a me: o vo'd dire gli abbandoni! 
perchè essi i primi abbandonaron me, e tolsi ad essi il mio nmor 
perchè eglino si alienarono do me. Quindi il terribil deai ct< 
io non sa’ò vostro pastee Voi non mi vohste, mi rifiutaste s 
Icnnrmente , e io vi abbandono , nè più penserò a voi , se n 
per punirvi, o piuttosto por lasciare alla vostra superbia a' 
vostra durezza, e all’inumano vostro carattere. In CUra jj 
rarvi addosso tutti i flagelli , che sono per voi preparati 

Vcrs. lo. 11. E presi la mia veifia .... e / a ruppi pèr rn 
pare il patto ec. Quelle parole con tutti i popoli significano tut 
le tribù, le quali anche nltiovo son dette popoli. Alcuni 
gliono, che il patto di Dm con Abramo possa dirsi fatto c 
tutti i popoli, perche ad esso potnan lutti aver parta vice e 
la circoncisione , e soggettandosi a tutta la legge, ma j 0 pj. r n 
preferisco li prima spusizione. La verga adunque fu rotta 
rotto il patto, e l’alleanza di Dio colle «Indiai tribù , od * 
non furon più prpdodl Signore: fu r-tto allora il p«t fo ^ 
i poveri , g'i umili i giusti del gregge, che ascoltarono la ° 
una, conobbero, ohe questa è la parola del Pignora; vale a ei 
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CAP. 

la Et dui ad eoi: Si bo- 
Bun> e^tin oculis vesti is, arter- 
ie ruercedem mea>u:ct si non, 
quiescìte. * Et appenderuot 
tnercedem mearn triginia ar- 
genteo* • * Matth, 37. g. 

i 3 . Et dittil Domimi* ad 
me: Frojtce illuci ad statua - 
rium , decotum pretium ,quo 
appretiatus suoi ab ei>. Et 
tuli ir gioia argenteo*, et 
proj 01 ilio* in domani Do- 
mini ad «laluarium . 


XI. 4o5 

ia. Ma io dissi a colar or 
Se vi par giusto, datemi la 
mia mercede j e se nr t non ne 
fate altro. Ed ei mi pesarono 
p r mia mercede trema mone- 
te d' argento. 

i 3 . E il Signore mi disse: 
Getta a quello statuario que- 
sta bella somma ,a cui mi han 
prezzolato. Ed io presi le tren- 
ta monete d' argento , e le get- 
tai nella casa dei Signore. per- 
chè ti dessero allo statuario. 


i Giudei fedeli convertiti a Cristo conosceranno nel gastigo 
della nazione l’avveramento di sue parole annunziate già pel 
profeti, n ripetute da Ci isto. Vedi Matth. xxiv. 1 . 3 , Lue. zi*. 
2 o. 21 . Un gran numero di Giudei Cristiani si ritirarono a 
Fella di là dal Giordano prima che fosse posto l’assedio a Ge- 
rusalemme , come si notò in altro luogo. Dove la nostra Vol- 
gata dice : qui custodiunt mihi : i LXX portano : qui custodiun- 
tur mihi: che sono serbati , casto liti, per me. 

Vera. ta. i3. Ma io disti a coloro: Se vi par giusto , ec. Se- 
condo me la bellezza , e la grazia , che è in questa parabola , 
o sia visione profetica sorpassa tutto quello , che può immagi- 
narsi di bello, e di grande. Ecco adunque il pastore, che si 
ritira dal governo di un gregge inducilo, e protervo, e non 
per bisogno, ch’egli ne abbia, nè per alcuna speranza , ma per 
rendere sempre più manifeste le disposizioni del cuore di que- 
lle stolide pecorelle, parla con esse, e dice: io sono stato per 
tanto tempo vostro pastoie, e ora non posso più esserlo, per- 
che voi per pastore non mi volete, voi adunque se è giusto, e 
se giusto a voi pare, datemi la mìa mercede: vergiamo quale stima 
voi facciate delle mie fatiche , de’miei sudori . anzi della mia vita; 
perocché per le mie pecorelle io do anohe la vita ima Jo. x. 
11. ec. Allora quegli empi mi dettero per mia mercede la som- 
ma vile di trenta sicli di argento Ognun sa . che a tal prezzo 
fu messa la vita del buon pastore venduta a’ suoi neimoi do un 
Discepolo. Ma Dio fa intendere al Profeta , che questa bella 
tomaia sarà gettata via da colui * nelle mani del quale «Uà 
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|oo PROFEZIA D 

1 4. Et praecidi virgam me- 
ora sccunoam, quae appcl* 
labaiur Fudìcu1us,uI dissol 
\ eretti geunanitatein inter Ju- 
dara , et Israel . 

1 5 . Et dixit Dominus ad 
rae: Adhuc suine libi vasa 
pastoris stulti. 

it». Quia ecce ego stisci- 
tabo pastorelli in terra, qui 
deielicta non yisitabit , di- 
spersum non quaeret, etcon- 
ir iium non saoabit, et id 


1 ZACCARIA 

1 4 --E ruppi l'altra mia ver* 
ga chi anata la Funicella ,affin 
di rompere la fratellanza fra 
Giuda , e Israele. 

1 5 , E il Signore disse a me: 
Prenditi ancora i segnali di 
un pastore insensato. 

16. Perocché io già farà 
uscir J'uora sulla terra un pa« 
store,che non visiterà le peco- 
re abbandonate , non cercherà 
le disperse , non sanerà le am- 


ia sborsata, e sarà data a nno statuario, oioè ad uno, ohe fia. 
vasi , e figure di terra cotta per prezzo del suo campo , nel quale 
i pellegrini saran sepolti- Vedi Matth. xxvii. 3 . Il Profeta pre- 
dice, che il denaro sarà gettato nella caia del Signore , dova 
fu rimesso ai principi dei Sacerdoti. 

Vers. 14. E ruppi l'altra mia verga ec. Il pastore spezza nn- 
oho la seconda verga chiamata la funicella , dimostrando, coma 
egli non ha più che fare con quel popolo , lo abbandona alla 
sua ostinazione, e al suo peccato; c allora distrutta Gerusa- 
lemme , e il tempio, fu rotta ogni fratellanza tra Giada , e Israe- 
le, vale a dire tra l’Ebreo fedele, e l’Ebreo indurato nella, sua 
incredulità. Prima della distruzione del tempio per una eco- 
nomia di carità, e di tolleranza fu permesso a Giudei battez- 
zati di ritenere varie cerimonie della legge Giudaioa , nm. da. 
quel tempo in poi i Giudei Cristiani si differenziarono in tutto 
e per tutto da’loro fratelli nemici di Cristo, e ogni somig Ii an * 
za fu tolta, e nissun vincolo di fratellanza fu trai fedele 
l’infedele Giudeo. * ® 

VerS. l 5 Prenditi ... i segnali di un pastore insensato. V 1 
a diro di un pastore cattivo, crudele, rapace, il quale ira * ° 
ce di pascere le pecore le scortichi , e le uccida . Rigetta f V ^T 
loro vero, e buon Pastore gli Ebrei ebbero per pastoi-Pun o' ‘ 
Caligola, un Claudio, un Nerone, e in qual modo fossse.*- V* ai ° 
ioti da questi loro nuovi pastori, o piuttosto tiranni è d 1 *?*■" 
to da Giuseppe Ebreo; ma il Profeta prima di lui lo dio ° ' 
versetto seguente. 

Vers. 17. O pastore , ed o idolo ec. Vaio a diro o n» *. 
anzi o idolo, cioè fantasma di pastore. La spada doli 0,r0 
v.na vendetta ferirà il braccio orudele dello stolto . « ** c * ì 

e °tud 
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CAP. XI. 


quod stai non enutriet , et 
carnes pingoium comedet,et 
ungula* eorurn dissolvei. 

17. O pastor , et idolurn , 
derelinquens gregeni; gladius 
•uper brachimi) ejus , et su. 
per oculum dextrum ejos : 
brachimi) ejns aridi ta tc sic- 
cabitur, et oculns dexter ejus 
tenebrescens obscurabitur. 


<07 

malate , e a quelle , che stan- 
no in pirdipion darà nutrimen- 
to , e ri mangera dille grasse 
la carne , e romperà a desse gli 
stinchi. 

17. O pastore ,ed o idolo t 
che laici il gregge in abban- 
dono ! La spada lo colpirà nel 
braccio ,e nei su o destro occhi*: 
il t un braccio inaridirà , e si 
seccherà , e il suo destro occhio 
ottenebratosi si oscurerà. 


pastore, vaio a dire spezzerà , e annichilerò la sua possanza ; la 
•tessa spa la ferirà il suo ocobio destro , ed ei resterà oieoo, vale 
a dire perderà il lume dell’intelletto, e sarà un forsennato, e 
uno stolto , ohe correrà verso il ino precipizio . E nota il tra- 
gico fine di que'tre Imperatori. 

CAPO XH. 


Profezia contro Giuda , e contro Gerusalemme •, ma ricon- 
dotti gli Ebrei nella loro terra prevarranno sopra quel- 
le , che gli afflissero . Spirito di grada diffuso sugli 
abitatori di Gerusalemme. Duolo grande per cagion di 


colui , che fu trafitto da 

i.Outis veibi Domini 
auper Israel. Dicit Dominus 
• extcndens caduti), et biadane 
terram , c fingens spiritarli 
hominis in eo. 


essi. 

t. yj nnunzio pesante del 
Signore contro Israele 1 Dice 
il Signore, che stende i cieli, 
e dà i suoi fondamenti alla 
terra , c forma nell' uomo il 
suo spirito , 


ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Dice il Signore, che stende i cieli , ee. Dio Creatore 
onnipotente del cielo, e della terra, dei corpi, o degli spiriti) 
35 forma nell'uomo il suo spirito. Infonde nell’ uomo quello spì- 
rito, ohe lo anima . 


\ 


\ 
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3. Ecce ego ponam Jeru 
galero supcrliminare cropulae 
omnibus populis io circuiti! t 
8e d et Juda erit in obsidione 
coutra Jciussdem . 

3. Et erit : In die illa po- 
nara Jerusalem Ispidemone- 
ris cunctis populis : orane», 
qui levobunteam.concisione 
lacerabuntur : et colligentur 
adversus eara omnia regna 
terrae. 

4 In die illa, dicit Domi- 
nus , pcrcutiara omnera e- 
quum io stuporem , et asceu 
sorem ejus in amenliam: et 
super doraum Juda aperiam 
oculos raeos, et omnera e 
quutn populorum percutiara 
caecitate . 


3. Ecco che io farà di Gè 
rusalemme un luogo di gozzo 
vigha p< r tutù i ponoh oir 
convicini j e In stesso Giuda s 
troverà a mettere assedio i 
Gerusalemme. 

3. E io in quel giorno Ja 
rò , che Gerusalemme sia un 
pietra di peso grande per tut 
ti i popoli •’ tutti quelli , eh 
cercherannodi alzarla, rimai 
ranno alla stiaccia : oontr 
di lei si raguneranno tutte i 
nazioni della terra. 

4. In quel giorno , dice 
Signore, rendi ròdi sasso ic , 
valli , e senza spirito i cavi 
Iteri ; e aprirò i miei ocelli s, 
pra la casa di Giuda , e tori 
l'u<o degli occhi a tutti i Ci 
valli delle nazioni . 


PROFEZIA DI ZACCARIA 


Ver» 3 . Farò di Gerusalemme un luogo di gozzoviglia i 
Verranno contro Gerusalemme i suoi nemici a divorare le s 
sostanze , a inebriarsi del sangue di lei , come una oombricci 
di bevoni va a c’aprdare» e ubbriacarsi ad un osteria; o Gei 
salemme sarà combattuta non solo da’ vicini popoli; ma anc 
da molti ds’ suo- figlinoli S- parla qui della guerra di Ant 
co Epifane . e del suo figlio Antioco Eupntore, quando me 
apostati Giudei si unirono oo’nemici , e commessero ogni spe 
di crudeltà conti 0 de’loro fratelli Maehab. 1 . 55. , 2. Mach 


V Vers 3 Farò , che Gerusalemme sia una pietra di peso gr 
de ec. intèndo di quelle pietre di peso enorme, collo qual, 
crasi prova delle terze di quelli , che aspiravano a combatt 
ne’solenni certami cogli Atleti, 'eli s. Girolamo , e anc 
Ecclesiast. vi. 23. Gerusalemme adunque Sara come una di 
pietre , e quelli , che vorranno alzar questa pietra, provero 
che il suo peso è eccessivamente superiore alle loro foree, « 
saranno oppressi, e stiacciati . _ 

Vers. 4- Renderò di sasso i cavalli «c. «.onderò stupidi 
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5. Et dicent duces Juda 
io corde suo: Confortcotur 
nubi babitatores Jerusalem 
io Domino exercituum Deo 
eorutn. 

6 . In die illa ponam duces 
Juda sicut cainioum igois in 
lignis, et sicut faceni ignisin 
foeuo: et devorabunt ad de 
Xteram , et ad sinistram ohi 
nes populos io circuita: et 
habitabitur Jerusalem cursus 
io loco suo in Jerusalem. 

']. Et salvabit Dominila ta- 
bernacula Juda , sicut iu pria 
cipio : ut non magnifico glo- 
rictur doraus David , et glo- 
ria habitantium Jerusalem 
contea Judam . 


XII. 

5. E i capi di Giuda diran- 
no in auor loro: Si confidino 
gli abitatori di Gerusalemme 
nel Signore degli eserciti , nel 
Dio loro- 

6. In quel giorno farò , elio 
i capi di Giuda sicno corno 
carboni di fuoco sotto le legna , 
e come fiaccola accesa nel fie- 
no: ei divoreranno a destra a 
a sinistra tutti i popoli cir- 
convicini, e Gerusaletn me sarà 
di nuovo abitata nel luogo stes - 
so , dove fu Gerusalemme. 

7 . E il Signore proteggerà 
i tabernacoli dì Giuda come 
al principio , affinchè non si 
glorifichi magnificamente la 
casa di David , nè i gloriosi 
abitami di Gerusalemme con- 
tro di Giuda. 


«avalli , e i cavalieri , i quali saranno vinti , e messi in fuga 
infinite volte da piccolo schiere di pedoni , e anche mal prov- 
veduti di armi; come saranno i soldati de’Macoabei . Vedi Ma- 
chab- lib. n. cap. x 5*». dove si parla dell'accecamento de’ ne- 
mici per una apparizione mandata da Dio a oonforto , e inco- 
raggimento de’ Maccabei 

Vers. 5. E ì capi di Giuda diranno ec ■ La speranza in Dio, 
e la fcrvento orazione furono lo armi , collo quali i Maccabei 
si preparavano a combattere, e a vincere. Vedi la prefazione 
de’ libri de’Macoabei. 

Vers. 6 . Ei divoreranno a destra, e a sinistra ec. Da prin- 
cipio i Maccabei combatterono solamente per difesa loro, e della 
patria, ma dipoi ravvivato il coraggio della nazione , portaron 
la guerra a destra contro gli Idumei, a sinistra contro i Sama- 
ritani 

E Gerusalemme sarà di nuovo abitata ec. La città era ri» » 
mas» taln»nte deserta, ohe nel tempio erano nati degli arbo- 
scelli 1 Maccab. iv. 28 . ni. 0 - Ma «Ha fu in poco tempo tì- 
popolata, e nstaurata. 

V crs. 7 . Affinchè non si glorifichi te. Porche i pastori di Da- 
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8. lo die illa prntegci Uo* 
minus habitatores Jorusalern, 
et erit qui offenderli ex eis 
in die illa , quasi David , et 
doinus David quasi Dei , sicut 
Angelus Domini in conspe- 
ctu eoruin . 

g. Et erit in die illa: quae- 
ram conterere omocs gentes, 
qnac veniunt eootra Jerusa- 
lem . 


tt. In quel giorno il Signo- 
re proteggerà gli abitatori di 
Gerusalemme , e quelli tra 
l»ro, che staran male in pie- 
di, scranno in quel dì tanti 
Davidi ; e la casa dì JDovid 
sarà nel loro cospetto come 
casa di Dio , come un Angelo 
del Signore. 

g. Ed io in quel giorno mi 
studierò di abbattere tutte le 
genti , che si muovono contro 
Gerusalemme. 


vidde non credano, che io possa salvare il mio popolo , se no 
servendomi di alouno di essi, e gli abitatori di Garusalem 
non si credano di esser i soli capaei a far cose grandi io 
chiaro, ohe a salvare la città, e il popolo di Giuda io mi ' 
rò del braccio de’ Maccabei nati della tribù di Levi t ; Var , 
del borgo di Modin nella tribù di Ephraim» * UD ® 

Ver». 8. E quelli tra loro, che staran male in piedi 
Dei soldati , che militeranno co’ Maccabei , i più deboi i * t * C 
cini saranno forti corno David, che uccise il bone, l’or mac - 
giganto : tale sarà il valore, che Dio ispirerà a questi ’• 1 

di Giuda eletti da lui a liberare Gerusalemme. orniti 
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io. Ei effundam super do- 
mum David , et super habi- 
tatores Jcrusalera , spirilum 
graiiac, et prccum :* et aspi- 
cient ad me , quem confile- 
runt : et plangent cum pian- 
eta quasi super unigenàum, 
et dulebunt super cura, ut 
duleri soiet ia morte primo- 
geoiti . 

* Joon. ig. 57. 

- 1 1. In die ilia magnus erit 
planctus in Jerusolem , * si- 
cut planctus Adadreratuon in 
campo Magcddon . 

* a. Par. 55 . aa. 


é 

XII. 4,1 

10. lì spanderò sopra la ca- 
sa di Davi d de , e sopra gli a- 
bitatori diGerusalem me lo spi- 
rito di grazia , e di orazione 
e volgeranno lo sguardo a me 
che han trafitto : e lui pian- 
geranno , come suol piangersi 
un unico figlio , e meneran 
duolo per lui , come si fin duo- 
lo alla morte di un primo- 
genito. 

1 1 . In quel giorno sarà gran 
duolo in Gerusalemme , come 
il duolo di Adadremmon nella 
pianura di Mageddon. 


Ver*, lo. 11 . E spanderò sopra la casa di Davidde . ..lo spi- 
rito dì grazia , ec. Questo spirito di grazia , e di orazione fu 
diffuso sopra gli Apostoli , e sopra tutti i fedeli il dì della Pen- 
tecoste. Dopo la venuta dello Spirito santo gli Apostoli comin- 
ciaron lo stesso giorno a predicar Gesù Cristo, e un gran nu- 
mero di quegli stessi, che lo avevo trafitto, e confitto sopra la 
croco , si volsero a mirarlo con sontimenti di pietà , e di amo- 
re , e oredetter in Ini, ed ebber salute. Anzi quegli stessi, cho 
foron presenti olla sua morte, veduti cha ebbero i prodigi , che 
allora avvennero , ne tornavano battendosi il petto. Lue. xxui. 4 ®- 
E lui piangeranno , ec. Piangeranno la morte del Salvato- 
re , come una tenera madre piange la morte di un primogeni- 
to: la piangeranno, come fu pianta nella citta di Adodremmcn 
la morie- di Giosia ncoiso nella pianura di Mageddo vicina a 
quella oittà. Giosia era amato incredibilmente dal suo popolo, 
e Geremia stesso compose lamentazioni sopra la morte di lui , 
e il duolo si rinnovollava ogni anno il giorno, in cui egli mo- 
rì Similmente il lutto della morte di Cristo fu celebrato dagli 
Ebrei , che credettero in lui ne’tempi seguenti , e si rinnovella 
ogni volta , che alcuno di loro si concerto , cd è rinnovellato 
ogni anno nelle Chiese al tempo delia Passiona. 
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12 . Et plaoget terra: fa 
miliae, et familiae seorsum : 
familiae doraos David seor- 
sum ,et raulieres eorum seor 
su m • 

, 3. Familiae domusNathan 
seorsum , et mulieres eorum 
seorsum : familiae domus Le- 
vi seorsum , et mulieres co 
rum seorsum : familiae Se- 
mei seorsum, mulieres eorum 
seorsum . 

, 4 . Omnes familiae reli - 
quae. familiae, et familiae 
seorsum , et mulieres eorum 
seorsum. 


I Z ACQARI A 

la. * Sara in duolo la terra 
una fami gita a parto , e o pur 
te utì altra faimgl ta j a pari 
le famìglie della casa ili Da 
vi d , e a parte le donna lorc 

» 3 . Le famiglie della cas 
di Nathan a porte , e a pai l 
le donne loro ; a parte la fa 
mi gli e della casa di L,avi , e 
parte le donne loro : a pari 
le famigli* di Semei , e a pa 
te lo donne loro. 

14. E tutte le altre fam . 
glie, eia se ht duna d 1 essa a pa 
te , e a patte le donne loro . 


Veri. 13 . l 5 . 14. A parte le famiglie della casa di David , 
a porte le donne loro. Sono qui nominate specillimeli te le Fan 
glie d i David , di Natban , di Levi , e di Semei , e ri ipoi tu t 
le famiglie Ebree in generale, dalle quali tutte furassi gr 
duolo sopra la morto di Cristo; separate le donne dagli uor 
Pi, come nel tempo di duolo, e di pubblica orazione sole 
farsi dagli Ebrei. La oasa di Nathan era un ramo della Far 
glio di Davidde, e ramo principale, il quale però non eh 
parte giammai al trono. La casa di S-mei era un ramo de 
famiglia di Levi, ma non era entrato giammai in quella 01 
il sacerdozio- Sembrami adunque, che il Profeta, c 0 | nomii 
re quelle quattro famiglie voglia indicare , come Cristo sarà pìj 
to da quegli stessi, i quali, come aventi molta autorità n , 
repubblica, aveano contribuito specialmente alla sua eroe 
sione, come i magnati di Giuda, e particolarmente qut-lli j 
la casa di David, c di Natban, e i Leviti tutti, e sp KC 
mente i dottori della legge significati per la famiglia di S,-ó 
come dice s. Girolamo Dagli Atti Apostolici noi s«ppi a , 
che fin da’ primi giorni del Vangelo, una gran turba c/* , 
doti ubbidiva alla fede vi 7. E ognun sa , corno questi Fos- 
avversi a Cristo. Intorno alle famiglie di Nathan, a di sj c 
vedi a. Parai, ni 5 - vi. u> 
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CAPO XIII. 

Fontana, che lava i peccati della casa di David Gli idoli 
saranno Coler , e i falsi profeti saran lapidati dai loro 
più con amici. Percorsa il pastore, si spergono le pe- 
corelle. Due parti drgh uomini dispersa per tutta la 
terra , e la terza provata col fuoco. 

1.I11 die i!!a crilfonspa- i .In quel giorno saravvi 
X tens domili David, et halli- una fontana aperta per la ca- 
ta oli bus Jeiusalem in ablu- sa di David , e p r gli abita» 
tionero peccatore, et rneo- tori di Gerusalemme per la - 
struatae, vanda del peccatore , e della 

donna immonda. 

a. Eterit in die illa ,dicit 2. E in que' giorno ( d ce il 
Dominus eterei luu m : Di- S gnore d gli ese<o ti) io ster 
sperdam nomina idolorum de minerò dalla terra 1 nomi de - 
terra, ci non ineinorabunttir gl, idoli , e non se ne avrà più 
ultra: et pseudopropheras, et memoria . e Ivero dalla terra 
spinili in iininun Jum auferam i falsi profeti , e lo spinta 
de terra, * EztcU. 3 o. i 3 . immondo . 


ANNOTAZIONI 

Vera. 4 . Saravvi una fontana aperta per la casa di David , 
ec. Di questa fontana, ohi) scaturisce per la casa di David, 0 
por tutti i oitta lini della n >ova Gerusalemme parlò eia Ero- 
chicle xtvu. i; , ed anche Joel ni 18. Questa fontana , da cui 
saranno lavati 1 peccatori , e saran tolto le piò schifose im- 
mondezze dello spirito , cioè tutte le scelleraggini degli nomi- 
ni . questa fontana ella è quella delle aeque battesimali, nelle 
quali I nomo rinasce in Cristo Gesù , e divien membro della 
spirituale G«Tusalemme , cioè della Chiesa, e figliuolo di Diò, 
ed erede , e coerede di Cristo. 

Vers 2. Sterminerò dalla terra i nomi degli idoli, ec. Egl’i. 
doli, e gli oracoli degli idoli, e i sacerdòti degl’ idoli, e ilo. 
ro falsi profeti , e lo spirito immondo, che parlava negl’ ido- 
li, e no filai profeti , tutto questo fu tolto dall» terrò medisi», 
to io predicazione dei Vangelo. 
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3. Et erit, cutn propheta- 
verit quispiam ultra, diceat 
ci pater ejus , et mater ejus, 
qui geuuerunt cutn : Non vi- 
ve® : quia mcudacium locu- 
tus es in nomine Uomini : et 
configent eum pater ejus , et 
mater ejus, genitore® ejus, 
cum prophetaverit . , 

4- Et erit: In die illa con- 
fundcntur prophetae , unus- 
quisque ex visione sua cum 
prophetaverit: nce opcrien- 
tur pallio saccino, ut men- 
tiamo! : 

5. Sed dicet:Non sum pro- 
pheta, homo agricola ego 
sum:quoniam Adam exein* 
plum meum ab adolescenlia 
tnea. 


3. E se alcuno ancora prò 
feterà , diranno a lui suo pa 
drc , e sua madre , che lo g e 
aerarono : Tu morrai , per eh 
nel nome del Signore spacc 
menzogne ; e lo trafiggeranr, 
il suo padre , e la sua madre 
che lo han generato quanti 
egli profeterà. 

4 ■ E in quel giorno rima 
ranno svergognati i prof et. 
ciascuno della sua propria v. 
sione quando profeteranno , 
non si copriranno di socco p, 
dire delle bugie ; 

5. Ma ognuno di essi din 
Io non sono profeta , sono t 
contadino: Adamo è stato m 
modello fin dalla mia adol 
scénsa. 


Ver». 3. 4- t Ti se alcuno ancora profeterà, ec. È dimostrato 
questo, e ne’ seguenti versetti , come nella Chiesa di Cristo 
si soffrirà ulcuna falsa dottrina, perchè la Chiesa stossa ;. n 
lonna , e base di verità. Che so alcuno vorrà farla da p ro f * 
e insegnare agli uomini dottrine false, ed erronee, il D e 
stesso, o la madre stessa di lui il condanneranno, e f,a ' 
che egli è reo di morte, e ( se fia d’uopo ) il traficrr, e , r * n 
egli stessi . Notisi però, che dove abbiarn tradotto lo //* n 
rango si potrebbe anche tradurre lo bolleranno , gli *** 

marchio per quello, ohe dicesi vers. 6. Tale sarà 1 0 z 
popolo fedele per la verità, onde il inestiero di falso ri ° r l 
e non avrà applauso come una volta, nè favoro, ma sar' °* t 
gognato, perchè il Signore farà manifesta la falsità d e f| U S , V ' 
visioni; onde costoro non ardiranno più profetare, e n ° * *J 
teranno più il sacco, solito abito de’ profeti. or * F*‘ 

Vers. 5 6, Ma ognuno di essi dirà: Io non sono prof 
Ansi questi tali, che già si spacciavano per profeti eea * < 
rantemente diranno: Io non son profeta, non ho f r * 0 a, * se 
to le scuole de’ profeti ^ non mi sono applicato allo stuu U * 3r, ‘ 
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CAP. 

6 Et diccturei : Quidsunt 
filagae istac in medio ma* 
nnum tuarum? Et elicei: Hi* 
plagatus ginn in domo eorum, 
qui diligebaot me . 

•j. Framea suscitare super 
paslorcin meuni , et super vi- 
rum cobaerentein mibi , di- 
cit Dorninus cxcrcituum: * 
pcrcute pas torca) , et disper 
gentur oves : et convertain 
inanurn tucani ad parvulos . 

* Maith. 26.61 .Mure. 14. a']. 


XIII. 4*5 

6 E dirassi a lui : Che son 
elleno queste piaghe nel mez- 
zo delle lue mani l Ed < gli di- 
ra : Queste mi sono si ali fatte 
neila casa di coloro , che mi 
amavano. 

r j.O spada , esci dal fodero 
contro il mio pastore , e con- 
tro L’uomo unito con me, di- 
ce il Signore di gli eserciti 1 
percuoti H pastore, e le peco- 
relle della greggia sorcn di 
tper$e , ed io stenderò a’ picco- 
li la mia mano. 


la legge, e alla orazione oom’essi , perché il mio medierò è 
di fare il contadino, ho imitato fin da giovinetto la vita di A» 
damo, il quale nel sudore della sua fronte mangiò il suo pane. 
Gcn. 111. 19 Ma taluno dirà a lui : se tu non se’ profeta , e non 
hai fatto il profeta, che voglien dire le piaghe (ovvero le ci- 
catrioi ) ohe tu hai nelle tue mani ? Allora quegli confuso, 
dirà: queste piaghe mi furon fatte da persone, che mi amava» 
no , non dirà, mi furon fatte dal mio stesso padre, e dalla 
mia sressa madre , vergognandosi di confessar ciò apertamen- 
te , ma pur confesserà, ohe bene stanno a lui queste piaghe, 
e che ne fu degno, e gli foroo fatte non da gente nemica, 
ma da persone , che lo amavano. Si vede, che ai falsi profeti 
si f«cea un balio , o marchio nelle mani, perché fussrr rico- 
nosciuti , come si accennò veri. 3 . E tale è il senso di questo 
lu >»o fecondo s. Girolamo, s. Cirillo, Taodoreto , e tutti ge- 
neralmente eli Inter prati 

Vrrs. J. O spaila esci dal fodero contro il mio pastore, ec. 
Questo repentino passaggio, e questa esclamazione del Pro- 
Ita rlibbono avvisare obi asoolta a porger attento 1 * orcrohio 
ad una nuova gravissima profezia. Egli è qui il Padre, il qua- 
le pronunzia I’ eterno suo decreto , e ordina la morte di Cri* 
Sto per salute, e vita di tutto il genere umano. La voce fra- 
mea , voce barbara, propriamente significa un dardo, ma il 
dardo, c la speda sono qui simboli della morte, che dovea sof- 
fi irsi dal Salvatore. Dice udunque il Padre: Spada esci dat 
loderò, f-risci colui, clic io ho dato agli uomini per loro Pa- 
store, percuoti 1 ’ uomo unito inseparabilmente ooa me , ohe è 
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4.6 PROFEZIA DI ZACCARIA 


8 Et erunt in oinni ter- 
ra, dicit Dominus : partes 
duae in ea dispergenti^ , et 
rlelicientj et tenia pars re- 
lir» i j netti r io ea . 

g. Et dncam tertiam par- 
te™ per ignem, et uratn eos 
sicuturiturargenium ,ctpro- 
babo eos sicut probatur au- 
rora . Ipsc vocabit nomea 
meutn , et ego exaudiam eum. 
Dicam : f'opulus meus cs : et 
ipsc dicci; Domious Deus 
tneus ; 


8 . E avverrò , che in t 

la terra , dice il Signore 
parti saran disperse , e 
ranno , e la te za parte i 
marra. 

9 . E farò passare q 
terza part< peJ fuoco , eli 
cerò , corte si brucia 1' a 
to , e li proverò , cono p 
si l'oro. Eglino invochei 
il nome mio , cd io gli ei 
rò. Io dirà : Popol mio: 
dirà ; Signore Dio mio , 


una stessa cosa con me, percuoti questo Pastore, e «i s 
ranno ie pecorelle; i timidi suoi discepoli, i quali tutt 
sciatolo si fuggirono. Matt. xxvi. 56. Gesù Cristo «tosse 
predetto a questi disoepoli poco prima, che in quella no 
rebbesi adempiuta questa profezia. Ibid. vers 3i. Ma il 
re stende la sua mano ai piccoli , o dopo la sua riso ri 
riunisce il piccolo gregge col suo Pastore nella Galilea , 
do la promessa dello stesso Pastore. Ibi l vers. 5 1. 

Vers. 8 - 9 . In tutta io terra . . . due parti saran di ape 
Se per ruffa la terra si inten la la Giudea , verrà a diro 
fota , che di tre parli di quel popoto due ti resterann 
loro incredulità, e saranno disperse, la terza parte afoi 
rà la fede, e avrà salute. Ma può anoora per tutta la 
intendersi il mondo tutto, del quale due parti perii-f 
G.u lei ostinati, e i Gentili; la terza parte è de’Cristi 
noti e dal Giudaismo, e dal Gentilesimo, i quali avrà 
late. Ma questa terza parte sarà provata , e purificata c 
00 della tribolazione, della persecuzione , de’patimcnti. 
provata, o purficita In Chiosa Cristiana culla persocn; 
più di tre secoli , e così saranno piovati colla tribcla z ;” 
ài i Cristiani, olia vogliono piamente viver© in Oriate 
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CAPO X 1 Y. 


Dopo che Gerusalemme av r à sofferto la cirtivirà, ed altre 
tribo/ azioni daile genti, verri il dì noto al S guore , in 
cui usciranno da G rusal mme acque vive ; e i fi g inoli 
di Israilt • torneranno ad abitare tratiqv.> ili in Gmisn- 
lenirne: e il S grinte flagellerà i popoli , che hanno fat- 
ta a lei guerra , e le reliquie di questi onderanno ad 
adorare il Signore in Gerusalemme. 


i.Jjcce venicnt dies Do- 
mini , ci dividentur spulta tua 
in medio Lui. 


a. Et congregata omnes 
gente» ad Jerusalein io prae- 
liuui , et capictur civuas , 


, E 

I. J-zcco , che vengono i 
giorni del Signore , e farà 
in mezzo a le la spartizione 
delle tue spoglie. 

3. Ed io rannerò tutte le 
genti a combattere contro Ge . 
rusaiemme , e la città sarà 


ANNOTAZIONI 

Ver*, t- E si farà in mezzo a te la spartizione delle tue spo- 
glie . Parla il Profeta a Gerusalemme, e dice, che vengono i 
giorni drl S gnore Sopra di lei, giorni, no’ quali il Signore ese- 
guirà aopra questa città t suoi giudici di severità, e di rigore, 
ed ella girà presa, e i nemici si spartiranno le sue spog'ie. Non 
pochi Interpreti antiobi . e moderni credono aderii pula questa 
' proferì» nella espugnazione di Gerusalemme , e nell’ eccidio di 
essa, che avvenne per opera de’ Rumini. Altri credono, che 
sia qui piedrtto quello, che fu fallo contro la stessa ridà da 
Antioco Rpifane, e questa mi è pa-uta pù probabile op ninne , 
e più adattata alle espressioni del Profeta, con questo però, che 
la desolazione di Gerusalemme si intenda servire comi figura * 
descrivere la persecuzione orudHe , sofferta dalla Chiesa nc’pri* 
mi secoli . 

Vrrs. 2 Raunerò tutte le genti ec. Dio msnderà contro Ge* 
rusaiemme I’ esercito di Annodo composto di varie n*aio< 

forti. XXI. ?7 


( 

[ 
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4i8 PROFEZIA. D 
et vastabumur dornus , et mu- 
lieres violabuntur , et egre- 
dietnr media pars civilatis in 
captività tem ,etreli<piuni po* 
puli non auferetur ex urbe. 

3. Et egredietur Dominus, 
et praeiiabitùr contra gentés 
ilìas , sicut praeliatus est in 
dìe ccrtaminis. 

4 . Et stabuDt pedes ejus 
in die ilia super montem oli- 
varum , qui est contea Jeru* 
salem ad oncntem: et scin- 
de tur mons olivarum ex me- 
dia parte sui ad oricntem , et 
ad occidentem > praerupto 
grandi valderet separabitur 
medium montis ad aquilo- 
ricm , et medium ejus ad me ■ 
ridiem. 


ì ZACCARIA 

espugnata , c atterrate le 
se , e aiolate le donne ; e la 
la do cittadini onderà 1 
schiavitù ; e il resto dei p 
lo non sara tolto dalla ci 

3. E il Signore appar 
e combatterà contro quell 
zioni , come combattè ri 
di quella battaglia. 

4 Egli in quel dì posi 
suoi piedi sul monte di gl 
vi , che stà dirimpetto a 
rusalemme da levante • 
spaccherà il monte degli 
vi nel suo mezzo a lci<an 
ponente in grandissima 1 
gine , e la metà del mcn 
viso cadrà a settentrioi 
l’ alita a mezzodì. 


ni, e questo farà in Gerusalemme ogni sorta di mole ; 
meta de' cittadini onderà in ischi avitù, ma il resto tiri j 
( il qui le si ai renderà al vinoitore ) non sarà tolto dalla 
ansi sappiamo dai libri de’Maecabei , che molti Ebrei o[ 
furon dacoordo non Antioco, e feorro maggiori d ann j 
non vi fecero eli stessi Gentili, 1. Maclinb. 1. 55. eCt 

Vers. 3 . Il Signore apparirà e combaiteià w. Accenna ], 
taglie de’ Maccabei contro i capitani d* Antioco , nello q tl 
vide il Dio stesso combattere a favor del suo popolo per 
so degli Angioli , ohe apparirono visibilmente, n, Mach 
«9. x» . 8. xv. 12. 

Come combattè nel dì di quella battaglia. Intende la 
battaglia di Dio contro 1’ Egitto, e contro Faruone. 

Ver*. 4. Poserà i suoi piedi sul monte degli ulivi 
spaccherà il monte degli ulivi ec. Non abbiamo varuna r 
ria istorie» , che ci conduca a spi» gare quello, che dice il 
feta deli’aprirsi , che fece il monte degli ulivi in due p a 
può credere, che si parli qui di un gran ticuiuoto, ohe" 
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CAP. 

5 .Etfugietis ad valletti mon- 
tium eorum,qootaiaraconjun- 
getur v^llis montium usque 
ad proxiraunt : et fugietis * 
sicui fugisiis a facic terrae- 
inolus in dicbus Oziae regia 
Juda.et veuiet Dominus De- 
us meus , omncsque sancii 
cuui eo. 

* Amos. 1. I. 

6. Et erit in d*ie illa : Non 
crit lux , sed frigus , et gelu. 

'j. Et erit dius una, quaa 
nota est Domino, non dies 
ncque nox , et in tempore ves- 
peri crit lux. 


Xiv. 4*9 

b.E voi fuggirete alla vai* 
le di que monti , perchè lo vai * 
le di quei monti sarò congiun- 
ta col ( monte ) vicino, e fug- 
girete come fuggiste dal tra- 
muoto a' tempi di Ozia re di 
Giudo-E verrà il Signore Dio 
mio, e con lui tutti i santi. 


6. E in quel giorno non sa- 
rà luce , ma freddo , e gelo. 

7. Evi sarà un giorno, che 
è conosciuto dal Signore, che 
non sarà nè giorno, nè notte > 
e sulla sera sara la luce. 


avvengo , e cosi credono moltissimi Interpreti , e queste com- 
bina oon quello, ohe segue: E voi fuggirete alla valla dei mon- 
ti, perocché ciò suol farsi quando si sente il tremuoto. 

Vors. 5 .» Perocché la valle di que' monti sarà congiunta col 
( monte) vicino, ec. La vallo fatta 00IU spaccatura del monte 
Oliveto ( il quale sarà allora non più un sol monte, ma due ) 
giungerà fino al monte vicino , cioè al monte Moria , onde in 
questa valle potrete 9tarvene sicuri. Quanto al tremuoto, che 
fu a tempo di Ozia, no parla anche Amos capo 1. 1. 

E verrà il Signore Dio mio, e con lui tutti i santi ■ Verrà 
il Sign ore a combattere per Gerusu lemme contro gli empi, e 
contro il capo degli empi, Antioco. Vedi in Jodo una simile 
immagine di Dio , clic scende co’ santi suoi a combattere contro 
i nemici di Gerusalemme. 

Vers. 6 E in quel giorno non sarà luce, me freddo, e gelo . 
Giorno scuro, freddo , di gelo , vuol dire giorno di tristezza, 
e di miseria. * 

Vcrs. 7. Vi sarà un giorno .... che non sarà nè giorno , nè 
notte : ec. Giorno somtnamento tristo sarà quello, nel quale non 
avrà nò la consolazione , che seco porta la luce del giorno , 
nè la tranquillità della notte; ma sulla soia verrà quand’ uno 


1 . 
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4ao PROFEZIA DI ZACCARIA. 

♦ 8 Et crii in die illa: Exi 8. E in quel giorno s 

)»unt aquae vivae de Jeiusa- gheranno da Garusalemm 
lem: medium raruni ad mare que vive } la meta di esse 
orientale , et medium earum 
ad marenovisMnium - io sosta- 
te, et in hyeme erunt. 


q. Et eri» Domious. Rex 
super omnem terram: in die 
illa erit Domious, unus, et erit 
notnen ejtis unum. 

i o. Et revertetur oronis ter- 
ra usquead défc«trtnm 3 de colle 
Rernmon ad austrum Jeru 
Salem: et exai lobitur, et habi- 
tabii io loco suo a porta Bc- 
ciaruin usque ad locum por i se 
prioria, et usque ad portarti 
angulorum: et a turre Ha 
narteci usque ad lorcularia 
regis. 


il mare or. rotale , e l' 
metà verso il mare d'occ 
te: vi saranno di stute , 
verno . 

g E il Signote regnai 
prò tutta la terra : tri 
giorno un spio tarò il S 
re , e un solo il suo nome 
ro Eia terra tornerà , 
sere abitata’ fiio al des 
del colle a Remmon a n. 
dì di Gerusalemme; ed et 
ra esaltata , e sarà abita 
suo silo , dalla porta d 
ni amia fino al !u<go de 
fico porta , e fino olio 
degù angoli ; e dal a 
di Hmiuneel fino agli si 
dtl re. 


meno 1’ aspetterà . fa luce della consolazione, e ad Ori te 
calamità . e di tempesta, succederà il tempo di felicità 
•«Ima. Così Gerusalemme dopo i tetri giorni della per*, 
nc di Antioco si vide ristorata, e rimessa in onore da’ ] 
bei, anzi da Dio, che fu oon essi, e per ersi vinse il su 
e nella stessa guisa la Chiesa di Cristo dalle persecU2n 
nemici del Vangelo uscì gloriosa, e sempre pù g> aride 

Veri. 8. 9 In quel giorno tgorgheranno da Gei unalem 
que viva-, ev Qu-sle acque vive suno le stesse, r-b B fu lo 
eennate dal Profeta nel capo precedente vers. t. , © 8i"n 
come si disse, il battesimo, e gli altri sacramenti , e 7a 
na Evangelica, e la giasia di Cristo. V rd ■ Joan iv. io 
Queste ncque si spanderanno o verso l’oaente, © vt*is 
.dento, e por tutta la teria la quale riconoscerà al!o ru 
yerà un celo Dio, un «olo Signore, al quale solo g ( dar; 
eominunicabi I nome di D.o. 

Vers. lo. Dal colle a Remmon Ovvero: da Gaban 
Reìnmon ella sarà esaltata , ec. Tutto quel che si dice d 
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» i.Ei hnbitabunt in ca ,et 
anathctna non erit amplius: 
sed scdebit Jerusalem sentirà. 

1 3 . Et baco erit piaga , 
qua percutiet Dominila om- 
nes genles.quae pugoaverunt 
adverstia Jerusaleiu: tabescet 
caro uniuscujusque stanlis su* 
per pedcs suos et oculi ejus 
conubescent in foraininibus 
suis, et lingua eorum coaia* 
bescct io ore suo. 

i3. Io die illa erit tu- 
multua Domini maguus in 


XIV. 43! 

1 1 . Ed ella sarà abitata , a 
non sarà più anatema ; ma Ge - 
rusnlemme si edera tranquilla. 

i 3. E questa sarà la piaga , 
odia quale percuoterà il Si- 
gnore tutte le genti , che han 
tirata la spada contro Geru- 
salemme : si struggeranno le 
carni di ciascheduno , mentre 
ei si stara ritto su suoi pie- 
di , e marciranno i loro occhi 
ne* loro forami , e si in frodi ■ 
ccrà nelle loro bocche La lin- 
gua. 

i 3. In quel giorno sarà da 
Dio scompiglio grande tra lo- 


granai intanto , e della gloria della terrena Gerusalemme indica 
la propagazione, e i trionfi della cittk di Dio , della Chiesa di 
Cristo estesa a tutte le parti della terra. ' s 

Vers. il. £ non sarà più anatema. Non sari sottoposta la 
nuova Gerusalemme ad essere rovinata , e distrutta , come lo 
città condannate all’anatema. Vedi Levit. xxvu. ai. 29. Num. 
xxi. 3. ec. La Chiesa adunque non perirà t * non può perire, 
perchè è fondata sopra la pietra, e sopra le immutabili prò* 
messe del suo Sposo divino ella siede tranquilla. 

.Vers. 12 £ qu ssta sarà la piaga, oc. Dio sovente ha adem- 
piuta letteralmente questa profeaia sopra i nemici della sua 
Chiesa. Erode Agrippa persecutore del Cristianesimo nascente, 
mori oonsunto dai vermi. Atti. xu. i5. Sono note le tragiche 
morti di Nerone, e di Domiziano; Massimiano famoso per 
l’inaudita crudeltà dimostrata contro i Cristiani perì cornuti* 
to Ha un’ ulcera interna, ohe gli rodeva tutte le interiora , c 
a Massiccino, imitatore della barbarie di Massimiano, e suo 
collega ichizsaron gli ooohi suoi fuor della testa , e pel poco 
tempo, ohe dipoi visse, si ridusse come uno scheletro, o co- 
me un fantasma . piuttosto che uomo vivo. Vedi Euseb. Vit. 
Constant, i. 5 f. 69. ec. 

Vers. i3 Sarò scompiglio grande ec. Il Signore permetterà, 
che la Bua Chiesa, a 1 suoi Fedeli sieno turbati grandemente 
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eis: et appreheodet vir ma- 
nuin prosimi sui, et conse- 
rctur manus eius super ma- 
num prosimi sui. 

14. Sed et Judas pngoahit 
advcrsus Jerusalem : et con- 
gregabuutur divitiae omnium 
gcnlium in cireuitu, aurum , 
et argenlum, et vesles raultae 
satis. 

1 5 . Et sic erit ruina equi, 
et muli , et catneli , et asini 
et omnium jumenlorum,quse 
fuerint in castris illis,sicut 
ruina h*c. 


ro 3 e C uno ttringcrà la 1 
dell' altro, e si atcaccken 
la mano alla mano de 
fratello. 

14. E Giuda is tesso 
batterà contro Gerusaler 
e si ammasseranle ricche 
tutte le. genti all' int or ru. 
ro , e l' argento , e copia 
de di vestimento. 

1 5 . E i cavalli ,ei mv 
i cammelli , e gli asini , « 
te le bestie , che saranr 
quel campo, soffriranno 
la medesima piaga. 


perchè grande sarà allora la tribolasione , e i Cristiani 
dendosi l’uno l’altro per la mano, cercheranno di farsi c 
gio, 0 di sostenersi nel furore di sì fiera tempesta. 

Vers. 14. E Giuda istesso combatterà contro Gerusale 
Gli Ebrei furono i più violenti, e accaniti persecutori de 
stiancsimo, come si vede dagli Atti Apostolici , e' dalle J, 
di Paolo, e da tutti i monumenti della storia Éaclesiagtii 
E si ammasseran le tue ricchezze ec. Ma la Chiesa n r 
lo non sarà abbattuta dall’impeto di tali, e tanti nemici 
ingrandita oolla conversione delle genti , sarà dn questo j 
cbita de’ loro boni , che saranno liberalmente offerti dalle 
se genti alla sussistenza de’ poveri, e al decoro della relic 

Vers. 1 5 . E i cavalli, e l muli , ec . Vale a dire , l c 'ì 
istessc , che servivano a’ nemici della Chiesa per aiutarli a 
guerra, periranno di piaga simile a quella de’loro s l£{11 ** 
persecutori periranno, e periranno anche le loro sosta n7 
le quali si servono per combattere contro Dio, e oontró° 
Cristo. ' 1 
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CAP. 

16. Et omnes qui reliqui 
fueriut de universis gemibus, 
quae veneruot coùtra Jerdla- 
lcm , asccndeut ab anno in 
annum > ut adoreot , Ilegera, 
Domiuuiu exerciluum , et ce* 
lebrent fesliviiaieiu taberna- 
culorum. 

1 7. Et cri t; qui non ascen- 
derà de familiis terracadJe- 
rusalero, ut adoret ilcgem , 
Dominimi exerciluum , non 
erit super cos itnbcr. 

18. Quod et si familia Ae- 
gypti non ascendcril, et non 
venerit : nec super eos erit 
sed erit ruina , qua percutiet 
Dominus omnes gentes , quae 
non ascendermi ad celcbran- 
dum testivitatem taberoacu- 
lorum. 


xiy. 4,5 

16. F. tutti quelli , che rt 
staranno di tutte quante l 
genti , che si mossero cnntr 
Gerusalemme, onderanno ogr 
armo ad adorare il Signore fi 
degli eserciti, ed a celebrai 
la J està de' tabernacoli. 

17. jE qualunque sia dell 
famiglie della terra, che noni 
porti aGerusalemma ad adora 
re il fi.e,HSignore degli esercì 
ti , non vi sarà pioggia per le. 

1 8. Che se qualche famigli 
di Egitto non si muoverà , 
non verrà , ne p pur per lei t 
sarà pioggia; ma rovina gran 
de il Signore farà soffrire 
tutte le genti , che non andò 
ranno a celebrare la festa de 
tabernacoli. 


pia- 

di 


Vere. 16 17 18. Aneleranno ogn’ anno ad adorare il Signor 
ec I Gentili conosceranno finalmente la verità , e la abbracci 
ranno , e si uniranno al popolo fedele , e celebreranno con ei 
so nella Chiesa le feste sauro, instituite in memoria de'benc 
fisi di Dio, come una volta presso l’antico popolo *1 oelebrnv 
la festa «le’ tabernacoli , e le altre comandate nella Leggi- c 
Mosò . Un per qual motivo insiste tanto il Profata sopra qu< 
sta festa de' tabernacoli , come si vede ne’due seguenti versetti 
Questa festa ognun sa , che era stata istituita per memoria c 
tutto quel tempo, nel quale il popolo fu pellegrino noi desei 
to , abitando sotto le tende, protetto dal Signore, il quale 1 
aooompagnava nel lungo viaggio di quaranta anni. Questa fest 
pertanto veniva ad essere una figura di quello , che Do fec 
pei popolo Cristiano, mandando il suo Figliuolo, il quale poi 
tra noi un tabernacolo ( ooine dico il Greco testo) , e abitò tr, 
di noi- Joan 1. l4 , per essere oompagno, e consolatore de’ Fi 
deli , i quali p*-l deserto di questa vita camminano verso la tcrr 
di promissione, verso !a terra dc’ttivcnti. Così celebrare la fe 
sta de' tabernacoli sarà il credere colla Chiesa, ohe Gesù Crisi 


a* PROFEZIA DI ZACCARIA 


ìg. Hoc crii peccatili» Ae- 
gypti, et hoc peccatimi om- 
nium genti ira , quae non a- 
sceoderiotad celebraudam fe 
btivitaiem tabernaciilorura. 
30. In die illa erii quod su • 

C er fienuin equi est . sauctum 
•omino: et ernnt lebetes in 
domo Dorami quasi pbialae 
corata altari. 


ig,Que?to sara il gran 
cat^i dell’ Egitto , e quest 
peccato di tutte le genti 
non andare a celebrare la 
lennuà de' tabernacoli . 

20. in quel giorno tjut 
che orna la briglia del Ct 
lo, sarà c<jns era tu al Sl^ 
re , e le caldaje mila cast 
Signore sai anno come le 
riffe- dell alture. 


è venuto a farsi uomo por noi per liboraroi, e salvarci, 
00' r «pondero oon enoem , ed effettiva gratitudine alla ci 
di Cnito verso di noi Quindi l« pioggia dolio grazie spiri! 
s»rfc negata a quelle genti , che non celebreranno la Festa 
tabernacoli; anzi I rovin i . « la d'Strux'one sovrasta a tatti q 
( sieno es«i o Giudei, n Eg ciani Cioè Gentili), i quali 
celebreranno quel'a solennità. 

Veri 19. «a à il gran peccato re II non credei 

Gesù Cristi fsito uomo, e 'divenuto nostra giustizia , santi 
zinne, e redenzione, questo tara il gran peccato de|l’Kg : tt 
di tutte le nazioni, che resteranno nella loro infedeltà , e 
ito sarà il prinri pio di ogni male per esse. Vedi « & rolu 

Ver* 20. ai. Quello, che orna la brìglia del cavallo 
consacrato re. 1 principi, i capitani Cristiani consacrerà n 1 
Signore le cose p ù rare , come gli ornamenti delle briu)j e 
loro cavalli. Gli antichi aveano briglie preziose d’ oro* 1 <j 
gente ai loro cavalli. 

£ le caldaie saranno come le * caraffe . Le caldaie , 
quali 11 cuoceranno le cairn de.’ saerfizi pur. fi :i p er f lrne 
chi-tto, ««ranno tante di nnm-’ro , quante sono le caraFfe 
quali f«cean«i le I bugioni . B con ciò si viene a dimostra 
prodig.oso . o i>amensn oonjorso delle genti a celebrare i a 
solenni a Dio "onsaeiati; questo concorso sarà tuie , che 
le caldaie Hi Giuda . e di Gei assiemai •- oonvenà , che «' 
tino al tempio per farvi cuocere le carni de’ sacrifizi , onde 
piegate a tal uso resteranno consacrate per sempre al Si'/ 
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CAP. 

31. Et erit omnis lebes in 
Jerusalom . et in Juda snncti- 
fì -aius Domino exercituum : 
et venient omnes immolati 
tes , et summit ex eis. et co- 
quent in eis: et non crii nier 
cator ultra in domo Domini 
exeicituum in die ilio. 


XIV. • /, a5 

21. E tutte le coldaje dì 
Gerusalemme , e di G ; uda sa- 
ran consacrate al S paure de • 
gli eserciti i e tu>t' qw Ili . che 
t.ffcriran sacri Jizio , verranno , 
e le pri nderai.no per cuocervi 
le Corni : e nort Sara più in 
qu l giorno alcun mercatante 
mila casa del Signore degli 
eserciti. 


25 non sa'ù più in quel giorno alcun marcatante Nella 
Chiesa Cristiana noo «i farà negozio delle erlonbu , da’ vitelli, 
de’ capretti ao. per offerirgli in saerifiaio ; perohè il nostro sa- 
enfi* o differentissimo dagli antiohi consiste nella incruenta ob'a- 
z one del corpo, e del sangue dell’Agnello immacolato . sacri, 
fiato , di cui tutti quegli della legge foron ombra mera , e fi- 
gura, saorifiso, ohe tutto adempie effettivamente quello, che 
per essi era sigmfioato. Nell’Ebreo, e ne’liXX. .in luogo di 
mercatante leggeii Chananeo, ohe vate l’ i-itesio , perchè i Cha* 
n-inci erano stati celebri nella mercatura , ma siccome quella 
voce può anche significare un empio , uno scellerato com’era- 
no' i Chananei , perciò Teodoreto con questa bella preghiera 
chiude il suo commento sopra Ziooaria, e lo cb : udo ancor io: 

Diaci il Signore onnipotente , che si verifichi in questo tempo \ 
che non s avi fra noi mstun Ohananeo , ma tutti viviamo jetoo- 
do gli inseg riamenti Evan ‘elici nella espettazione della beata « 
nostra speranza . e della venuta del grande Dio, e Salvatore 
nostro Gesù Cristo , a cui col Padre , e collo Spirito santo sia 
gloria adesso , e sempre , « per tutti i secoli. Casi sia. 


* èrSS 's "a i 

Fihe della Profezia di Zaccaria 
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IL LIBRO 


DI MALACHIA PROFETA 1 


CAPO PRIMO 

Il Signore rimprovera ad Israele la sua ingratitudine , 
perchè non conosceva , come da Dio tra stato amato egli 
nella persona di G aabbe , quando Esau col suo popolo 
fu, rigettato. S. lamenta perciò, che Israele non lo ono- 
ra , nè lo teme , e che i sacerdoti non rispettino il no- 
me del Signore: egli rigetta i lor sacrifizi , e gradisce 
l’ oblazione monda , che in ogni luogo si offerisce. 


1. Onusverbi Dominiad 
Lrael iu iuanu Malachiae. 

2 . Oilexi vos,.dicit Domi- 
nili, etdixistis.' In quo dite- 
seli nos? Norme frater crai 
Esau Jacob , dicit Dominus, 
*el ditesi Jacob. 

* Rom. q. i5. 


I. A noumio pesante del 
Signore ad Israele per Mala- 
chia. 

2 . Io vi amai dice il Signo- 
re , e voi avete detto : Uov è , 
che tu ci amasti ? non era for- 
se Esau fratello di Giacobbe l 
ed io amai Giacobbe , 


ANNOTAZIONI 

Vers. 2. 3- lo vi amai , dice il Signore, e voi avete detto : 
Ttov’è re. Il Signore dice e Israele, eh’ ei lo ha amato, e con 

J 'uc 9 ta parola gli mette davanti tutti gli antichi , e i recenti 
avori , i quali dalla dilezione di Dio verso (mesto popolo, eb- 
bero origine , e non da alcun loro merito. Ma Dio legge nel cuo- 
re di questo popolo, od almen della maggior parte di esso una 
orribile ingratitudine, per cui dimentichi di tutto , dicono: £ 


Digitized by Google 


PROFEZIA DI MALACHIA 


45o 

3. Esau ameni odio habui ? 
et posui montes ejus in soli- 
tudioem ,et herediutem cjus 
in dracones deserti. 

4 ,Quodsidiserit lduroaca: 
Destructi sumus: sed rever- 
tenles aedilìcabimns quae de- 
slrucia sunt: Haec dicit Do- 
inimis exercituum: Isti aedi- 
fìcabunt , et ego dcstruam : et 
' vocabuntur termini impieta- 
tis , et popuius,cui iratusest 
Dominiti usquein aetertiuui. 


3. E odiai Esau , e abban- 
donai alla solitudine le sue 
montagne, e il suo retaggio ai 
dragoni del deserto ? 

4. Che se dirà /’ Idumeet : 
Siamo stati distrutti , ma tor- 
neremo , e ristoreremo le gio- 
stre rovine, ecco quello , che 
dice il Signore degli eserciti : 
Costoro edificheranno % ed io 
distruggerò , e saran chiama- 
ti , regióne di empietà , popo- 
lo, contro del quale il Ségno-, 
re è sdegnato in eterno. 


che ha egli mai fatto per noi il Signore? Ma Dio chiude lor® 
J« bocca con questo breve, c forte ragionamento: Esaù , e Gia- 
cobbe orano fratelli, figliuoli di un uomo caro a me-, Esaù era 
primogenito, e amato dal padre, e io contuttociò preferii Gia- 
cobbe a E-aù , a lui feci passare le ragioni di primogenito , e 
la famiglia di lui, cioè voi o Israeliti, io elessi in mio popo- 
lo , e con una serie non interrotta di benefizi, e di grazie, vi 
dimostrai la mia prodilezione nel tempo stesso, che io privava 
Esau dei diritti della primogenitura; c a lui, u alla sua poste- 
rità io dava un paese ingrato, e infecondo, c gli stessi poste- 
ri di lui a voi rendeva soggetti , a voi piatitati da rise in una 
terra, che soorrea latte, e miele, e moltiplicati, e ingranditi 
seconda le mie promesse come le areno del mare, e corno le 
stelle del cielo. L’ Apostolo riferì qnesìc parole : l n amai 

Giacobbe , e odiai Esau nella lettera ui Romani »x. i i. 12 
applicandole al grandissimo mistero del!» prodestinaziono , è 
dilla riprovazione, mirando in questi due fratelli un» fwùra 
vivissima degli eletti , e de’ reprobi. Vedi quello , ohe si 7iotò 
in quel luogo. 

E abbandonai alla solitudine le sue montagne , ec. Nabu- 
chodonosor devastò 1’ Idumea cinque anni dopo la espugnaziona 
di Gerusalemme, e perniò dice Dio, cho i monti dell* ldumea 
furo» da lui ridotti in un orrido deserto, e il suo paese eredi 

tario fu abbandonato a’ serpenti J 

Vers. 4 . Che se dirà l' ldumea'. Siamo stati distrutti 
Ma ohe è qui di singolare per noi? Poteva dire Ebrei» 0 * 
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5 Et oculi vesti ividebunt: 
et vos dicetis : Magnificetur 
Dominus super leruuuum 1- 
sraol. 

6. Filius honorat patrem, 
et »ervus dorainum suum: si 
ergo Pater ego som , ubi est 
hooor nieus ? et si Doruinus 
ego suoj. ubi est timor raeus? 
dici t Dominus exercituuna: 
ad vos , o sacerdoies , qui 
despicitis noracn rueum , et 
dixistis : iu quo despeximus 
Doincn tuum? 


45 r 

5. Voi C’ò vedrete co'vottri 
occhi, e voi direte: Sia glo- 
rificato il Signore oltre i con- 
fini di Israele, 

6. Il figliuola rende onore 
al padre , e il servo al suo pa- 
drone -, se adunque io son Pa-, 
dre , dov è l’onore dovuto a 
me ? e se io son il Signore , do- 
v’è il timore dovuto a me , di- 
ce il Signore degli eserciti ? a 
voi dico , o sacerdoti , i quali 
disprezzate il nome mio , e di- 
te: Come abbiam noi disprez- 
zato il nome tuo ? 


li’ Idumea è stata devastata, ed è stata ancor devastata la terra 
di Israele: la terra di Israele si ripopolò dopo il ritorno dalla 
cattività , e I’ Idumea si ripopola. Ma ecco la differenza , dice 
il Signore : La Giudea ripopolata sussisterà, l’Idumea poi quan- 
do avrà principiato a rialzarsi , a ristorarsi , io la getterò di nuovo 
per terra , la soggetterò alla Giudea , e finalmente la distrug- 
gerò. 1 Maccabai soggiogarono gli Idumei , e fecer loro abbrac- 
ciare la circonoisione, e le altre leggi di Mosè. Vedi 1. Ma- 
chab. v. 3 2 li. Machab • x. 16.17., o Giuseppe Antiq. xu». 17. 

Regione di empietà. Paese maledetto da Dio per la sua em- 
pietà . 

Vers. 6 Sia glorificato il Signore oltre i confini di Israele. 
Diasi gloria al Signore, che ha fatto conoscer la sua possanza 
anche fuori della terra di Israele , soggettando allo stesso Israele 
l’ Iduinca. Abbiam tenuto qui il senso espresso dai LXX , e dal 
Caldeo. 

Vers. 6. Il figliuolo rende onore al padre, ec. A quello, oh* 
egli lia fatto per essi, contrappone quel, eh’ essi han fatto ri- 
guardo a lui: lo vostro Padre , io vostro Signore; mi avete voi 
fenduto l’onore dovuto a me coinè Padre, la riverenza dovuta 
a me come Signore? Questo generalo rimprovero lo applica di- 
poi specialmente, ai sacerdoti tenuti pella condizione stossa della 
lor dignità ad essere modello, e forma del popolo, come dica 
1’ Apostolo. 
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rj . Offertis super altare me- 
nni panem poilulnm , et di- 
citis : lo quo polluimus te? 
lo eo qood dicitis : Mensa 
Domini despecta est. 

8 . Si offeratis cacC'im ad 
immolandmn. nonne malora 
est? et si olferaos claiidura 
et iang’iidnm , nonne inalimi 
est? oftcr illud duci tuo, si 
placuerit ei , aut si suscepe- 
lit faeiem tuara,dicit Domi- 
nus exercituuui. 


I MALACHIA 

9. l'oi offerite sul m/o al- 
tare un pong sozzo ,e poi di ter 
In che ti abbram noi sozzato ? 
In questo che voi dite : La. 

mensa del S gnore è t.wili ta. 

8 5- noi offeriste ad essere 
immolato un animale cieco , 
non sa' ebbi cosa mal fatta? 
ri offeriste una z^ppo , o mal 
sano , non sarebb'ella cosa inai 
fìtta? off riseria al tuo go- 
vernatore, e vedi se a lui sa 4 
rà grata , e Se egli ti accoglie - 
rà benignamente , dice il isim 
gnore degli eserciti . 


Ver*. 7. Offerite sul mìo altare un pane sotto, ec. Il nome 
di pane è usuo qui a significar# tutto quello, cho si offeriva 
sull’altare del Signore, uà le oarn> dogli animali, sia i\ fior 
di ftrina , Vedi Lcvit. ni. 11. 56 Num xxi’in. a. 24. Voi rni 
off -rito delle vittime , che «on» unmon le seoon lo I* le;* ge , e 
poi .Ite, in che cosa ti abbiam fatto d spregio ? 8 » p pia re , ohe 
voi fate a me dispregio quando dite: La mensa del Signore, 
I’ «'.tare , su di cui si prepara a lui quasi un convito colle car* 
ni degli animali , che ivi si abbi no. ano , questa moni» , o quest’ al- 
tare non è più quel , che era una volia, o noi posammo offe- 
rirvi quel, che 01 pace. Toooa Do l’origine del male . 1„ po- 
ca stima del so<> aitate, del suo culto, e dille cose sanie. Tut* 
to questo si applica convenevolmente da s. Girolamo ai prela- 
ti deilo Chiesa, a’ sacerdoti , ed ui ministri dell* altare , r- an- 
che a tutti i Cristani , a* quali dice: Noi sozziamo il pane, 
cioè il co’ po ili C i ito , quanto indegni ci accaniamo all’ alrrt- 
re, e sordi,!, brvamo il sangue mondo , e diciamo, l a me „s<* 
del Signor» è avvilita : e non è c,” tornante chi adisca eli parla • 
re così, e di esprimere colla voce sì empio pensiero ma In on • 
re de' peccati sano dispregio della mms a del Signore oeroacl' 
quando i sacramenti del Signore tono sozzati, e vitj ar‘^ 
sozzato , e violato egli stesso. 1 * 

Vers. 8. Se offeriste . . . un animale 0 reco . ec. Dio avea nrd; 
nato, che gli animali da offrirsi a lui fussor sena» ,|if»ti T 
vii. xxu. 31 . Dcutar. xv. 2o. Un animale oicoo, a..pp 0 ‘ j 

no, ardiresti tu di offerirlo al tuo governatore ? E 6 q "’ a sa * 
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CAP. L 


g.Etnunc depreoamini vul- 
tuiu Dei ut misereatur vestri 
( de manu enitn vestra facium 
est hoc) si quomodo suscipiat 
facies vestras , dicit Dominus 
exerci luum. 

to Quis est in vobi$,qni 
claudat ostia, et iocendat alta 
re nicuni gratuito ? non est 
mihi voluntas in vobis,dicit 
Dominus exercituum: et mu- 
nus non suscipiatn- de manu 
■vostra. 

il.* Ab orti» enim solis 
nsque ad occasum , magnum 
estaomenmeum in gentibus: 


433 

• 9. E voi adesso pregate di- 

nauti a Dìo , affinché egli ab- 
bia di voi pietà; perocché da 
voi sono state fatte tali cose ; 
chi sa , che egli non vi accol- 
ga benignamente , dice il Si- 
gnore degli eserciti. 

1 o. Chi è tra voi , che chiu- 
da le porte , e accenda il fuo- 
co sul mio altare gratuita- 
mente ? l’ affezione mia non è 
per voi, dice il Signore degli 
eserciti ; ed io non accetterò 
doni di vostra mano ; 

i 1 . Perocché da levante a 
ponente , grande è il nome mio 
traile genti , e in ogni luogo 


, se. Il af " 

,o »i 
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to. I* 

**• 
I st- 


ài noi di ofFerigliene , tu vedrai com’egli ti aooogliefà , e come 
gradirà la tua offerta. Gli Ebrei erano sottoposti .allora a’ go- 
vernatori mandati da’ re di Persia. 

Vers. lo. Chi « tra voi, che chiuda lo porta, ec. Nissuno di 
voi , ministri del tempio, mi serve gratuitamente: tutti rice- 
vete il vostro stipendio, vivete, e siete mantenuti oolie obla- 
zioni, decime ec. onde se non per amore, almeno per ragione 
della mercede dovreste servirmi con diligenza , e rispetto. L’E- 
breo, e i LXX. , ,e il Caldeo danno un altro senso che oonvien 
meglio, ed unisce con quel oho segue: Chi di voi chiuderà la 
porte, affinchè non accendiate il fuoco sul mio altare : L' affe- 
zione mia non è per voi ec. 

Vers. li. Perocché da levante, a ponente, ec. Io non vo- 
glio più i vostri sacrifizi sì perchè sono impori, c sì perchè 
questi sono ristretti a un picco! paese , e alla vostra sola na- 
zione ; conciossiachè io vi fo sapere , ohe tutto il mondo sarà 
mio tempio, ohe il nome mio sarà conosciuto, e adorato da 
tutte le genti, e in ogni luogo si offerirà una monda, c pu- 
ra oblazione, perchè il nome mio sarà grande presso tutto le no- 
zioni , onde offeriranno a m» una oblazione degna di ine, co- 
me per iasione di questa stessa ablazione sarà celebrato, c ma* 
gnifioato il nomo mio presso tutte lo genti. Tale è il senso sem- 
plice , e piano di questa grandiosa importantissima profezia , 

T p*. XXL a « 
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et in omni loco sacrificatili 1 , 
etoffertur nomini meoobla- 
tio munda: quia magoum est 
nomen mcum in gentibus, 
dicit Domimi* exercituutn. 

^ ? Psalm. ita. 3. 


I MALACHIA 

si sacrifica , e si offerisce al 
nome mio oblazione monda , 
perchè grande è il nome mio 
traile genti , dice il Signore 
degli esereiti. 


nella quale (i vede predetta prima la abolizione de'sacrifizi car- 
nali : secondo la istituzione di un nuovo sacrifizio sempre puro, 
sempre monde, sempre accetto a Dio, sacrificio, ohe sarà of- 
ferto in ogni luogo, e presso tutte le genti. Per la qual cosa 

Ì ueste parole di Malachia evidentemente dimostrano contro gli 
iretioi , ohe la nuova legge ha un vero, e proprio sacrifizio , 
sacrifizio, ubo non può stare con que* della legge, ed è sosti- 
tuito a que’ della legge, e perciò sacrifizio esteriore, connios- 
tinshfc il sacrifizio interiore non solo poteva slare oon quu’del- 
la legge, ma dovoa sempre accompagnarli, affinché a Dio fos- 
sero accetti. Il contrapporre questo sacrifizio a* sacrifizi legali , 
come fa Malachia, i termini di oblazione , di rfforta , di sacri- 
ficare , orni’ egli si serve, dimostrano, che se la vecchia legge 
ebbe un sacrifizio, lo ha anche la nuova, o lo ha in tal gui- 
sa, che egli servo di sogno visibile, e indubitato della riunione 
di tutte le genti nella fede del vero Dio, come i vecchi «acri- 
fisi servivano » far conoscere, che Israele Io adorava , e cre- 
deva in lui. Questo sacrifizio egli è 1' oblazione del Corpo , e 
del Sangue di Cristo, di lui dico , il quale, entrando nel non • 
do dice : Non hai voluto ostia, nè oblaxione , ma a mtt hai for- 
malo un corpo. Non sono piaciuti a re gli olocausti par lo pec- 
cato-, allora io tlissi: Ecco , eh.' io vengo . . . per fare . o Dio , 
la tua volontà. Hcb. x 5 6 Questo sacrifizio offerto una 
volta da Cristo sopra la Croce, si rinnovella di continuo nella 
Chiesa sooondo il comando del medesimo Cristo , il quale nel* 
l'istituirlo disse.* tate questo in memoria di me. Noterò final- 
mente, com** ( non a caso certamente ) dove la nostra Volga- 
ta porta : oblazione monda , nell’ Ebreo si ha una voce , che pro- 
priamente sit-nifìoa offerta di pzno.di farina , di grano, divi- 
no? quasi vo'essc il Profeta rammentare quella offerta'di pa- 
ne, e di vino fatta da Melohisedech , figura ins'gne del nostro 
divino Ponlefioe, Gesù Cristo, eorne è dimostrato dall’ Aposto- 
lo. Htb. v*i. * 
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TJ. Et vos politeisti* illud 
in co quod dicitis : Mensa 
Domini contaminata est; et 
qnod superp itntur , cuutcm- 
ptibile est . cura igne qui il- 
lud devorat. 

ìS. Et dixislit : Ecce de la - 
bore, et exsufflastis illud, di- 
cit Dnminus exerciiutun, et 
iutulistis de rapini» claudum, 
et languidu.-n , et intulisiis 
mutuisi numquid suscipiam 
illud de mauu vestra , dicit 
Dominus ? 

4- Maledictus dolosus, 
qui babet in grege suo ma- 
sculum , et votum faeiens 
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12 . Ma voi l' avete -profa- 
nato con dire : La nenia dal 
Signore è contaminata ,e quel - 
lo, che vi si inerte sopro, 
cosa vile insieme col fuoco » 
che lo consumo. 

1 3. E voi due : Ecco il re- 
sto da’ trovagli , e vi soffiato 
sopra , dice il Signore degli e - 
sei citi , e portate ostie zoppe 9 
e mal sane, e mi portate ab — 
blazione delle vostre rapine c 
Accetterò io queste cose dulf& 
vostre mani , dice il S gnor e? 

14 . Maledetto V ingannato - 
re , che ha nel suo gregge» 
un animale senza difetto , ett 


Vers. VI. .Ma voi l'avete profanato ac. Ma questo mio nome 
voi lo avete profanato indegnamente, mentre con sì poco ri- 
spetto vi accostate al mio altare, quasi e l’altare stesso, e la 
vittime, e il fuoco sacro, onde sono consumate, fossero coso 
sordide, e viti, e profane; e veramente io conosco, che in cuor 
vostro voi non ne fate altro concetto. 

Vers. i5. E voi dite; Ecco il resto de' travagli, ec. Il senso 
di questo luogo un po’osouro, perche assai conciso, egli è tato 
scannilo g. Girolamo : Voi dite : Miam tornati di fresco dalla cat- 
tività, abbiaci consumato tutto nel lungo viaggio, o siamo po- 
veri, offeriamo tutto quel , che possiamo , buono , o cattivo » 
che sia , e vi soffiato sopra , mostrando il poco conto, che fato 
voi stessi de’ vostri sacrifizi, c la vostra non curanza riguardo 
ni gradimento, o disgusto, che io ne abbia. E ciò voi fate , 
mentre mi offeriste ostie zoppe, e malsane, frutto do' vostri la* 
droneeoi, e delle vostre rapine, onde sono doppiamente odioso 
a me . 

Vers. 14 . Un animale senta difetto. La voce mascuhim vale 
in questo luogo un animalo intiero, sano, non difettoso. Nei 
sacrifizi offerti per volo fatto , fossor essi olocausto , o sacrifi- 
zio pacifico, si esigeva un animule senza macola , cioè senza di- 
fetto. Vedi Levit. xX'i. tq 2o. 21. 22 . L’offerta di semplice di- 
vozione' poteva cssore di una bestia mancante di qualche mem- 
bro. Ibid. vers. 23. 
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immolai debile Domino: quia avendo fitto un voto , ne offe- 
Itex raagous ego, dicit Do- ri>ce uno malato al Signora; 
minili exerciiuum,«l nomen perocché un Re gronde scrt to 
tucum horribile in geniibus. dice tl Signore degli eserciti , 

e tremendo è il mio nome trai- 
le nozioni. 

CAPO II. 

Minacce del Signore contro i sacerdoti , i quali disprezzan 
la legge , rendono vano il patto di Levi. Anche Giuda 
ha prevaricato , sposando donne straniere , onde il Si- 
gnare non volgerà lo sguardo ai loro sacrifizi. Dell a • 
mare la moglie , e del ripudio. ì Giudei hanno data 
molta pena a Dio co' loro discorsi. 


1. JL-Jt nunc ad vos man- 
datimi hoc, o saceidotes. 

2. * Si noluerilis aodirc,ct 

6i nolueritisponere super cor, 
utdetis gloriarli nomini meo, 
aii Dominila exercituum :mit 
tan» in vos egestatem ,ct raa- 
ledicam benediclionibus ve- 
siris , et maiedicam illis : quo- 
niarn non posuistis supercor. 
*l,tvic. ut). i 4 - Deut. if»- 


V 

i. th adesso per voi è que- 
st' intimazione , o sacerdoti. 

2 .Sevoi non vorrete ascol- 
tare , e se non vorrete metter- 
vi in cuore di dar gloria al 
mio nome , dice il Signore de- 
gli eserciti , io manderà a voi 
la miseria , e maledirò le vo- 
stre benedizioni : io le male- 
dirò, perchè voi non mi avete 
dato retta. 


ANNOTAZIONI 

Vors. 2. Manderò a voi lo miseria , e maledii ò le vostre bene- 
dizioni. Benedizioni chiamami ne'le «scritture i beni , che si rice- 
vono dall 1 uomo per benedizione divina, e in questo senso dico 
Dio a questi sacerdoti : so voi non mi ascoltate , vi ridurrò in 
miseria , maledirò i vostri beni , i quali non vi faranno alcun 
frutto, e ve ne priverò. Vedi ì. Reg. xxv. 27. xxx. 26 rv. Reg. 
v. 1 5 . 1. Cor. ix. 6. Così (dice s. Girolamo ) quelli , che abusa- 
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CAP. 

5. Ecce ego projiciam vo- 
Lis brachiurn , et dispergiti» 
super vulturi» vestrum stcrcus 
solemnitatutn vestrarum, et 
assumet voa secutn. 

4. Et scieti* quia misi ad 
vos mandatuni istud , ut es 
set pactum meum coni Levi, 
dicitDominus exercituum. 


« 4 s, 

3. Ecco . eh» io getterò a 
voi la spalla ( dell* vittime) t 
e vi butterò in focaia lo ster- 
co delle vostre se tenuità, e an- 
elerete spersi com ' esso • 

4. E conoscerete, che io feci 
a voi tjuel comando , perché 
fermo restasse il mio patto cori 
l evi , dice il Signore degli 
eserciti. 


vièti «• I 
; tristi . 

’U 1 lttol' 

. fletter 
lo rie il 
nnre be- 
■i> a v» 

\ lt ve- 
ind * • 



no della sanità, e le ricchezze fanno servire ella luisuria , * 
la buona fama deturpano col mal vivere , questi la benedizione 
di Dio cangiano in maledizione : e parimente i sacerdoti , che 
adulano ì peccatori , purché sieno riechi, e palpano i loro vizi : 
de' quali sacerdoti stà scritto: Popolo mio, quegli, che vi di’ 
cono beati,, vi gabbano , e vi suppplantano. 

Ver*. 3. Getterò a voi la spalla ( delle vittime ), ec. E’ co- 
me se dicesse : prendetevi pare la spalla delle vittime , che vi 
è assegnata. La spalla destra delle vittime pacifiche apparte- 
neva ai sacerdoti Levit. viu. 32 Io vi butterò in faccia lo ster- 
eo delle ostie offerte da voi nelle vostre solennità, vale a di- 
re , le vittime impure) ohe voi in tali giorni mi presentate, 
le quali sono indegne di me , e voi sarete spersi, e calpestati 
corno lo sterco ; l’ignominia, e I’ obbrobrio saranno la giusta 
mercede della cattiva maniera, con cui si trattano da voi le 
cose sante. 

V eri. 4- E conoscerete , che io feci a voi quel comando , ec. 

I miei gastigni vi faranno aprire gli occhi, e vi daranno a co- 
nosacre, come tutto quello, ch’io ordinai intorno alla qualità del* 
le vittime, intorno alla mondezza dei sacerdoti fn ordinato da 
ine come una condizione annessasi patto , ed alta alleanza fat- 
ta da tne con Levi : perocché allora vedreto, come per non 
avere adempiuta la condizione, non solo sarete privi dei van- 
teggi promessi , ma sarete puniti ancora severamente. Per Levi 
à qui intesa la tribù di Levi eletta da Dio al ministero 
saero. Havvi ohi crede accennarsi qui non l’antica , ma 
piuttosto la alleanza nuovamente fatta da questa tribù col 
Signore, alleanza, che sembra loro indicata in Nebemia ix. 

58. x. 1' , ma veramente qeella fu generalo alleanza di fotte 
il popolo , • i Levità , e i Sacerdoti la segnarono dei primi» 
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5. Factum raeum fuit cum 
eo vilae , et pacis : et dedi 
ei timorein , et timuit me , et 
a facie oproini* mei pavebat. 

6. Les veritatis fuit in ore 
ejus, et iniquità* non est in- 
venta in labiis ejus: in pace, 
elio aequitate ambulavit me- 
cum, et malto* avertit ab 
ioiquitate. 


5. Il mio patto eon lui j 
di vita , e di pace, ed io g 
diedi il mio timore, ed egli n 
temè , e tremava al mio nom 

6. La legge della verità ^ 
nella sua bocca , e sulle si 
labbra non si posò la menz 
gna : camminò meco nella j. 
ce, e nella equità, e molti 
trasse dal peccato. 


come persone principali del popolo, e io la erodo posterior 
tempo a questa profezia, perchè oon essa appunto ai volle 
fine a’ disordini, che sono presi ili mira da Malachia, < 
può vedere chiunque paragoni con questo libro il libro di 

hrqiia, 

Ver». 5 . Il mìo patto con /pi , fu di vita , e di paep , m 
lievi, cioè a’ postori di Levi , ad Aronne, e a’ suoi discesi 
ti io promisi vita, e pace, vita felino nel tempo , o vita 
ce nel secolo futuro, e pace, cioè la copia de* beni e te 
rali , ed eterni, e a lui diedi il mio timore, cioè quello 
ronza , quel timore canto per cui tutto si impiegasse a 
rarmi, 0 si guardasse da tutto quello, che polca dispiaci 
e questo timore fu mio dono, e lo ebbe egli , e quelli» che 
degni di succedere a lui nella stessa dignità: lo ebbero t 
buoni , e pii sacerdoti . 

Vers 6. La legge della verità fu nella sua bocca , ac 
un’altra condizione del patto tra Dio, e Levi. Egli der** 
maestro di verità: insegnare la verità. Sostenere la venir 
fendere la verità. Perocché oome dice un antico padre - 
ditore della verità non solo chi alla verità sostituieca Z’ 
menzogna , ma anche chi non manifesta liberamente la 
che dee liberamente manifestarsi , o non liberamente dipi 
verità , che dee liberamente difendersi , questi pure * r 
della verità : conciostiache col cuore ti crede a giustizi t* 
la bocca si fa confessione a salute L'autore dell’ onera 
fetta sopra a s. Matteo hom. l 5 . Vedi sopra queste obi ' 
del sacerdote s. Ambrogio Ep. 27. lib. 2 ad Thoodos 
Camminò meco nella pace, e nell'equità . Terza ersi 
del patto, conservare la pace , e l’ equità co’ prossimi. T 
sta in quelle parole: £ molti ritrasse dal peocato ; B ~ r 
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CAP. 

•7. Labia enim saccrdoiis 
custodient scientinm , et le- 
gem requirent ex ore ejus : 
quia Angelus Uomini esercì - 
tuum est. 

8. Vos autem recessistis 
de via, et seandalizastis plu- 
rimo» in lege: irritura feci- 
stis padani Levi, dicit Da- 
mma* exerciiuum. 

9. Propter quod et ego de- 
di voscontempiibiles, et hu- 
miles omnibus popnlis , sicut 
non servastis vias meas, et 
accepislis faciem in lege. 
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<j. Perocché le labbra del 
sacerdote hanno il deposito 
della scienza , e dalla bocca 
di lui appareresti la legge , 
perchè egli è l' Angelo del Si- 
gnore degli eserciti. 

8. Mj voi siete usciti di 
strada , e a moltissimi Joste di 
scandoló a violare la legge : 
annullaste il patto di Levi, di- 
ce il Signore degli eserciti. 

9. Per questo siccome voi 
non aorte seguitate le mie vie , 
e trattandosi della legge avete 
Jatta accettazione di persone , 
io pure vi ho rendati spregie- 
voli , e abbietti dinanzi a tut- 
te le nazioni. 


questa mi contento di riferir solamente queste poche parole 
di ». Grrgo rio : Noi , che siamo chiamati sacerdoti sopra i 
mali , ohe abbiamo nostri propri , accumuliamo anche le morti 
degli altri-, perocché tanti uomini uccidiamo , quanti nc veggia- 
mo ogni di andare alla morte, senza che noi ci riscaldiamo , e 
rompiamo il silenzio. Muore non per tua colpa quell’ uomo su* 
bordinato a te , al quale ti se' opposto nella causa di morte; 
ma a colui che muore tu vai compagno , quando a lui non ti 
opponi. Hom. xi. in Ezech. 

Ver*. 7. Hanno il deposito dello scienza , ec. ^lual sia questa 
scienza è detto dal Profeta; ella è la scienza della Itgge , la 
scienza delle Scritture sante , ohe sono il libro sacerdotale, 
oome dice s Ambrogio, de fide. ut. 7. E sarebbon certamente 
miseri quo* tempi, ne’ quali il libro, che men si studiasse dai 
sacerdoti, fo«se il libro sacerdotale. Vedi l’elogio di Aronno. 
Eccli. XL't il. 

Perocché egli é V Angelo del Signore. TI Sacerdote è non* 
zio , e ambascmdore di Dio «gli uomini. Facciamo da Amba - 
sciadori per Cristo, dicova Paolo 11. Co r. v. io. , e un amba- 
gciadore dee ben conosoere , • sapore la mente, e la volontà 
del sovrano, che Io spedisce, atta quale non può egli nulla ag- 
giungere, nè levare. Chrysost, hom. 2. in *p. ad Rom. 

Vevs. 9 E trattandosi della legge ec. Nell’ interpretare , a 
ndt’ eseguire 1* Jcggc avote badato piuttosto alia qualità della 
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jo. * Nuraqnid non pater io. Non è egli un solo J 
«nus omnium nostrum? num- , Padre di tutti noi 7 Non 
fluid non Deus unus crcavit egli u n solo Dio quegli » eh 
nos ?quareegodes()icitunus- ci ha creati! perchè adunqu 
quisque nostrum Iratrem su- ciascuno di noi disprezzo ; 
uni, violans pactum patroni proprio fratello , violando t 
nostrorum? patto de' padri nostri? 

* Mattk. a 3 . 9. Ephes. 4. 6. 

11. Tranggressus est Juda, 11. Giuda prevaricò , V al 
et abominatio facta est in I- laminazione fu commessa i 
srael , et in Jerusalcm : quia Israele, e in Gerusalemme 
contaminavi! Judas sancii- perchè Giuda contaminò l 
ficationem Domini, quam di - santità del Signore amata d 
lexit; et habuit filiam dei a- lui , c sposò delle figlie di m 
Jieni. dio straniero. 

11. Disperdei Domiuus vi- ta. Il Signore sterminerà 
rum qui feccrit hoc, magi- da tabernacoli di Giacobbe co 
slrum et discipulum de taber- lui , che avrà jatto tal cosa 
naculis Jacob, et offerente»! e il discepolo, e il maestro 


R iarsone, che alla precisa determinazione , e allo spirito dell 
egge , obbligando i poveri ad adempirla , disobbligando i rie 
chi 1 i grandi co. 

Vers. lo. Perche adunque ciascuno di noi dispretxa il propri 
fratello, ec. E* qui rimproverato fortemente ai ricchi, e s 
principi della naz'uno il disamore, e la durezza, con cui trai 
lavano i poveri, figli dello stesso padre, e creature del mede 
simo Dio com’essi ; onde violavano la legge, la quale spira Uaf 
pcrtutto l’amor de’ prossimi. 

Vers. 11. Contamino la santità del Signore amata da lui, ei 
Santità del Signore in questo luogo significa la nazione santa 
cioè separata da tutti gli altri popoli , e consacrata al culto <J 
Dio: Giuda contaminò questa santità de! Signore, cioè quest 
nazione Consacrata al Signore , e amata dal Signore , la conta 
minò collo sposare figlie di un dio straniero, cioè donne 1 
quali per padre, e dio riconoscono un dio straniero , una falsa 
e bugiarda divinità, come Baal, jllelchom ec. Vedi 1. Esd. ix 
J.,n. EtJ. xiu. 23. 24., dove è parlato di questi matrimon 
contratti dagli Ebrei con donnn idolatre dopo il ritorno dall 
cattività . 

Vers. 12. E il discepolo , e il maestro, c colui ec. Idd io pu 
niia quelli, «he insegneranno a far simili matrimoni, e no ^ 


Digitized by Google 


CAP. II. 


uànus Domino exerciluum. 

1 5 Et hoc rnrsura fecistis, 
operiebatis lacrimi» al tare Do- 
mini , fleto , et mugitu , ita ut 
non respiciam ultra ad sacri- 
fìciuni . nec acci piam placabi- 
le quid de menu vestra. 

f 

i4 Et dixistis: Quam ob 
causam ? quia Domiuus te- 
stificatus est ioter te, et uxo- 
rem pubertatis tuae , quam tu 
despexisti: et haec particcps 
tua , et uxor foederis tui. 


. 

e colui , ohe offerisce doni , di- 
ce il Signore degli eserciti . 

1 3 .E di pià avete fatto an- 
che questo: avete ripieno tal- 
tire del Signore di lagrime , 
di pianti , e di mugiti , tal- 
mente che io non getto più lo 
sguardo avermi sacrifizio , a 
riissima cosa riceverò dalle mas 
ni vostre , che possa placarmi. 

1 4-Af <i voi dite : E per qual 
motivo ? perchè il Signore JU 
testimone tra te, e la moglie 
presa da te nella prima età , 
la quale tu dispregiasti , ed 
ella era tua compagna , e tua 
sposa mediante il tuo patto. 


ranno l’esempio» e quelli, ohe tale esempi* imiteranno, oome 
cattivi ditoepoli di cattivi maestri , e punirà specialmente i sa- 
cerdoti , quelli , ohe offeriscono a Dio doni, e sacrifisi, che 
dovrabbono essere più alieni d' ogni altro da tale iniquità. 

Ver s, i3. 14 . Avete ripieno l' altare del Signore di lacrime , 
ec. Parla adatto eon gran fona contro 1’ abuso di ripudiare le 
mogli sposate da essi nella prima età , e rimandate crudelmen- 
te dallo lor case , onde queste povera donne, ricorrendo al tem- 
pio, lo empievano di lacrima, di pianti, di urla, o ( per usa- 
re la vooe del Profèta ) di dolorosi, e mesti muggiti , quali li 
getta un bue ferito a morte. Per impedire mali maggiori, era Stato 
permesso il dhrorsio, come ai insegna Cristo Matt. xix- 8.: ma 
oontuttociò ne’ bei giorni della repubblioa Ebrea i divorzi erari 
rari, e particolarmente riguardo alle mogli sposate nella prima 
giovinone, e i buoni non si valevano della permissione conce- 
duta a quel popolo per riguardo alla duressa de’ loro cuori. 

S 'uì si vede, ohe non poohi Ebrei aveano mancato , ripudian- 
» le prime loro spose unite ad essi nel fior dell’età per mes- 
so di un contratto ratificato alla presenza del Signore, il qual 
oontratto seconde la sua istituzione dovea essere insolubile 
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i5 Nonne uous fecit, et 
residuimi spiritus ejus est ? 
Et quid uuus quaerit, nisi 
semen Dei ? Custodite ergo 
spiri tum vestrum , et uxorem 
adok-scenfiae tuae noli des- 
picere. 

16 . Cum odio habueris, 
diruiite, dicit Domious Deus 
Israel: operiet aulem iniqui- 
tas vestimcutuna ejus,dicit 
Domious exercituuin: custo- 
dite spiritum vestrum, et oo- 
lite despicere. 


\5.Non la fece forse 
l'uno? E non è tlia porrei 
dtl suo spirito? E quell * 
che vuol (gli ">ai se non 
Jigliuolama di Dìo ? C'usf 
te adunque il vostro spirit 
non dispregiate le mogli , 
la vostra prima età. 

i6. Quando tu V abbi 
odio t rimandala , dice II 
gnore Dio d'Israele , ma V 
quità cuoprirailluo vesti rr, 
to, dice il Signore degli e . 
citi. Conservate il vostro . 
rito , e non vogliate dispi 
tarlo. 


( Gen. il. 24- )} ed essi aveano inumanamente deprezzate q 
ste loro compagne , e «pose, dando loro il libello di ripudi 
Vers. 1 5. Non la fece farse quell’uno? E non è ella por zi 
ec. Fece la donna ( la tua «posa ) quell’uno Dio, che c 
un masebio , e una femmina, e per conseguenza volle, che 1’ 
mo avesse una sola moglie , e la moglie avessi» un solo mari 
e di più lo stesso soffio di vita, che animò Adamo, animò 
ohe Èva, onde l’ istesso affatto debbo avere U moglie verse 
marito, e il marito verso la moglie ; perocché « questo fino 
formata la donna di una parte dell’uomo, e fi, animata 
medesimo spirito, affinchè fosse tra loro quell’ intima stret 
sima unione, che è tanto necessaria al bene del matrimonio 

E quell'uno che vuol egli mai , se non una figlìuolanxa 
Dio? E di questa unione santa, qual’è il fine, oho debbo c 
carsi nel centrar questa unione secondo l’intenzione, e il v < 
re di Dio? Il fine di questa unione si è di avere una prole s 
ta , e fedele, e degna di Dio. E quando a questo fine , e i 
•Ha passione si «erve, la concordia de’ matrimoni sarà*custt 
ta , e voi non correrete a ripudiare le consorti. 

Custodite adunque il vostro spirito dalle prave inclina zie 
e dai temerari, ® impetuosi suggerimenti delle ree passioni 
non disprezzaste quelle spose, colle quali vi uniste nella 
jriomi. ' 

r> Vers. l6. Quando tu P abbi in odio, rimandala. Come se 
cesse: Io non tolgo però affatto U permissione del ripudio con 
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VCHU 

la fece 'faneyutl- 
lon è dia pontoni 
rito? E quell un, 
fli mai se no» unt 
a di jyio? Custodi- 
: il vostro spirito, t 
grate le mogli di. 
prima età. 
irido tu l' abbi li 
andata , dice il Si- 
d’ Israele , mi l'iti- 
rtra il tua volutiti- 
Signore degli tm- 
ìrvate il vostro qi- 
n vogliate dispos- 


ili sp rerute ip 
itilo di r/ptu/i# 
rj » ella po’Utu 
Dio , ohe erti 
co velie * ohe I ee* 

un iole ffi*rito,' 
limo , animò *«■ 
mogli» eeno i 
h natilo fine « 
fa «nima» «“ 
l’intim* ritriti!* 
il oìitrimoato- 
, fiehuolnnu •« 
che debbo ce- 
ione, e > 
e o n« P r0 e ***' 
rfo fin', e 0 
ni sià costei' 


notine 1 ' 03 '’ 

pirfio®'' * 
nelle |*>* 

ome*** 
dm eolie** 


- 


C A 

17. Laborare fecisti* Do- 
minum in sermoDibus vcsiris, 
et dixistis; in quo eum feci- 
mus laborare? In eo quod di 
citis : (Jmuis qui facitiualuin, 
bonus est in conspectu Uo- 
mini , et lales ei placco t ; aut 
certe ubi est Deus judicii? 


P. II. 445 

1 7. Voi avete redato affan- 
no al Signore co vostri discor* 
si. Ma voi dite: In che gli 
abhiam noi recato affanno ? In 
questo che voi andate dicendo: 
Chiunque mal fa , egli è buo- 
no negli -occhi del Signore , e 
costoro a lui sono accetti : o 
almeno-, quel Dio ,che fa giu- 
dizio, dov è?. 


dufa come per incanna di un male maggiore • se la donna è di. 
venuta odiosa a te , tu rimandala . Sappiamo pe>ò tutti, cho 
l’uomo, il quale ripudia così una moglie . perchè ha preso a 
odiarla, porterà sopra di se l’iniquità, e l’ infamia, di cui sa- 
rà ricoperto più ancora , ohe della sua veste . E’ qui nella se- 
conda parte del versetto una mutazione di persona da avvertir 
si. Prima Dio dice, che colui, che odia la moglie, la ripudi 
piuttosto ohe venire a peggiore estremità ; dipoi D-o aggiunga 
ma quest’uomo sarà per tale azione coperto di iniquità, *>»• 
che non è coperto dal suo vestito , e per questa inquità -'ari 
distinto, e ravvisato più, che pel suo vestito. Ed ha g»* n *“ r 
sa, come ognun vede, questa mutazione,' e ohe tale r* >* vmQ 


senso di questo luogo , si conosce sì perchè il relatj -0 r J us * 9 

Volgata è mascolino, some dall’Ebreo apparisce».® 83 r‘ no ° r . fl 
per le seguenti parole, dove Dio torna a parlai® al j"" 

oendo : custodite il vostro spirito , e non vogl at * d'P ,ez%are a 


«Oltre spose , le vostre oompa^ne . , 

v... m. , r e a > r .costoro a Us, 

»ers. 17. Chiunque mai fa, egli e buono- - • • Ebrei qu 

sono accetri, ec. Dio vedeva ne* cuori di »on coge . jj . 
sti empi pensieri dettati dalla disperasione ^ metI0 -ij e 0 ,ri 
reggendosi poveri , ridotti a piccol numero,,^ ,* ® J 

Italici iztom 9 © ugh ©di delle vicine nazioni* • • 

Dando lo stato felice colla presente loro r • ’ , ' P, *' 

vano perciò stoltamente contro la Provvi^ i,’, M0 popolo. 
alle nonon. idolatre , e lasca, se m «ngi oontro U Provvide,,*. 
Ps. ,xxn. , dove s. hanno simili ob.«. fà anohc U p rofeta 
di Dio, o ancor le risposte. Rispor 
capo seguente. 
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CAPO IH. 


Venuta del Precursore di Cristo. Il Hd.es sia monderà £ 
dì Levi, e gradirà i sacrifizi di Giuda , e di G-crt-zs 
lemme. Minacce cancro i cottivi , i quali invita <z /-> 
nitinza , promettendo loro beni grandi, quando sé co. 
vertano. Ingratitudine di Israele, il quale senza rag?* 
ne si lagna , che Dio non ha cura de' suoi adoratori - 


t . Jjcce ego miao Ange- 
lumraeum, et preeparabii viam 
ante faciera raeam, Et statim 
veniet ad templutnsuum Do- 
minalo!' , quem vos quacritis; 
et Angelus testamenti, quem 
vos vultis. Ecce venit dicit 
Dominus exercituum : 

* Matlh. li. io. Marc, i. a. 

Lue. i. 17 .et 7.27. 


V 

1 .d~*cco, ohe io mando é 
mio Angelo , il quale prepone 
rà la strada innanzi a me. JL 
subito verrà al suo tempio i, 
Dominatore cercato da voi, a 
t Angelo del Testamento bra. • 
maio da voi. Eccolo che viene, 
dice il Signore degli eserciti. 


1 


ANNOTAZIONI 

Vort.l. tt'co, eh» io mando it mio Angelo, et. Viene qui il 
Profeta a park re del Cristo, perchè vuol cominciare a rispon- 
derò a quelle «Ulte querele degli Ebrei, ohe dicevano: Quel 
•Dio, che f* giudizio dov' c? Or egli ad essi dimostra questo Dio 
che tra poco yerra, e fari giudizio , perchè egli è quel Messia \ 
di oui si diro: Ecco, c he questi è posto per ruina , e per risur- 
rezione di molti. Lue. 5^ j( Verbo adunque del Padre, ij 
quale si farà uomo, egli stesso qui parla , e dice: Ecco, ebo 
io mando il mio Angelo , vale a dire il mio Precursore , i| n> ; 0 
Ambasciadore , il mio Nunzio, il quale preparerà la strada al. 
lamia venuta, preparando colla sua predicazione , e col suo 
battesimo gli uomini a riceverò la mia predicazione , o il mio 
battesimo. 

E subito verrà al suo tempio il Dominatore ec. In cambio 
di dire: E subito verrò io, che sono il Dominatore 00. Matslj 
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'iw mondi rà i 
:uda, e di Geni m. 
quoti invita a pe- 
ti , quando ii eoa 
quale tenta ragie- 
e tuoi adoratori. 


CAP. 

a. Et quis poterit cogitare 
diem ndventus cju* , et quis 
stabitad videnduin euro ? lpse 
enim quasi ignis conflati» , et 
quasi hcrba fullonum. 


III. 445 

2 . E chi potrà pensare al 
giorno di sua venuta^ E chi 
resister potrà a mirarlo. Pe- 
rocché egli sarà come un fuo- 
co , che fonde , e come C erba 
dei gualchierai : 



>, che io mando il 
> , ’l quale pr‘por- 
1 1 , natiti a me. L 
i al suo tempio il 
! cercato da voi, e 
l Testamento tra- 
. Eccolo che ritta, 
o re. degli eserciti. 


eoe qui il 
a riipo»* 
■ no: Quii 
ette Dio t 
I Me«ùi 
ter tiser- 
’adre , il 
sco , che 
i , il mio 

trada «!• 
i col suo 
C il Olio 

eamlw> 

Mitili 


mutazioni di pertona sono usitate nelle Scritture, come li • 
veduto altre volte. Così questo testo medesimo è riferito nei 
santi Evangelisti ( Matt. xi. io. Marc. 1. 2. Lue. vii ) , in. 
tal guisa, che il Padre è quegli, che spedisce il Precursore 
di Cristo -, perchè Giovanni fu mandato e dal Padre, e dal 
Figlio, e dallo Spirito santo. Venuto adunque il Precursore 
di Cristo, verrà al suo tempio di Gerusalemme il Cristo, ed 
ivi sarà presentato bambino', ed ivi dipoi predicherà, farà i 
suoi miracoli questo Signore di tutte le cose, e di tutti gli 
uomini, e questo Angelo del testamento, oicè questo Media- 
tore della nuova alleanza , cui voi aspettate, e desiderate. Gli 
Ebrei , i quali sono daooordo con noi nell' applicare al Cristo 
questa profesia ( nè ad altri applicarla potrebbono ) hanno 
qui dimostrata la divinità del Cristo dicendosi: Ferrò al tuo tem- 
pio il Dominatore so. , ed è tanto aerto , che il Cristo è Dio , 
quanto è certo, ohe a Dio era dedioato il loro tempio, ohe è 
qui detto tempio del Cristo , e del Dominatore , in secondo 
luogo hanno ancora se voglion vederla , una nuova dimostra» 
zione della venuta del Cristo, il quale dovea venire al suo 
tempio, al tempio ancor sussistente, a quel tempio, che piò 
non è, e poco dopo la venuta del Cristo finì di essere. 

Vers. 2, JS chi potrà pensare al giorno di sua venuta f . . 
Perocché egli sarà ec. Chi potrà solamente pensare alla maestà, 
e allo splendore di lui vegnente f Coinè mai la debolezsa do- 
gli uomini potrà reggere a tanta possanza, la lor cecità a tan- 
ta luce, la -Iorp immondezza a tanta purità , e santità? Peroc- 
ché egli sarà come il fuoco di una fornace ardentissima , col 
quale fondonsi i metalli, e come quell’erba ( borith ), di oui 
si servono i gualohicrai per tpgliere ai panni l’untume: tanto 
sarà infuocata, ardente la sua dottrina, e la sua grazia a rom- 
pere, e sciogliere la durezza dei ouori degli uomini , e attissima 
a render inonda, e candida la veste nuziale di quelli, ohe all* 
oena dell’Agnello sono chiamati. 

I 

L 
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5 . Lt sedebit confi iris , et 
emondans argentimi et pur* 
gabit fiiios Levi, et colabit 
ens quasi aurato , et quasi 
argeDtum , et erunt Domino 
offereutes saciifìcia io justi- 
tia. 

4. Et placebit Domino sa- 
crificium Juda ct Jarusalem 
sicut dies seculi , et sicul ao- 
m antiqui. 


DI M A L A C 
5. E siede ra 
re e mondare a r 
fteherà i fìgl? ito- 
gli ajjintrà comi 
me l argrft'O, c 
rifanno al S gnc 
giustizia- 

4- E piacerà t 
sacrifizio di Giu 
rusalemme corno 
come né vecchi ti 


Ver». 3. 4- E tiedrrh come a purgare ec. Abbia 
Is parola come , ohe sottintendasi nella nostra volj 
oliatore adunque della nuova alleane» sedendo , oom< 
Oliatore d’argento al suo grogiuolo, monderà, e j 
figliuoli di lievi, e li raffinerà, come si raffina col 
e P argento , affinchè sieno degni di offerire 1 lor 
Signoro nella vera, e perfetta giustizia, mondati no 
solamente , come per le abluzioni legali , ma purgai 
vellati i loro cuori per mezzo dello Spirito del Sigi 
figliuoli di Levi, questi sacerdoti, o ministri del 
del Signore sono i sacerdoti della nuova legge; e d 
oazione di questi parla piuttosto, ohe della purifica-: 
polo, sì perchè eminente purezaa ricercasi in quest 
oerdoti, che offeriscono non i tori, o i capretti, mi 
e il sanguo del Figliuolo di Dio, e del Mediatore del 
e sì perohè i sacerdoti son quegli a’ quali si apparti 
rifilare lo stesso popolo. E allora i suorifiii di Giuri 
rusalemme, i sacrifizi della Chiesa Cristiana, della 
rusalemme, e del nuovo Giuda, saranno accetti a ] 
a lui furono accetti i sacrifizi degli antichi Patriarci; 
Noè, Mclohisedeoh , e come quelli di Modi, di Aron 
tisi, che si paragona il sacrifizio Cristiano agli nnt 
per riguardo al sacrifizio medesimo , ma rispetto ai 
ohe lo offeriranno, i quali pella loro fede, e ardente 
ranno accetti a Dio non meno di que’ santissimi oorni 
de , e l’ amore de’ quali fu oelebrato da Dio medesimo n. 
ture. Perocché della santità, e purità de’ nuovi sa 
parla , e non della dignità del nuovo sacrifizio, e la 
questi si contrappone alle doglienze fatte di sopra coi 
cerdoti dell’ordine di Aronne. 
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Vers. 5 E mi accosterò a voi per far giudizio, ec. Voi dite: 
quel Dio , che fa giudizio dov' e? Ed eccomi, vi dico io , c voi 
vedrete com' io, mirando i peccati degli uomini , non tacerò , 
ma gli acouserò, e colie parole, e eoli’ esempio della mia vita, 
e finalmente li punirò coi gastighi , che hanno meritati. Voi 
vedrete, come la severità della mia giustizia si farà sentire al 
popolo prevaricatore , nemico della verità , e immerso in ogni 
sorta di visi, co* quali si preparerà all’ultimo degli eccessi, che 
sarà di dar la morte allo stesso Mediatore dell’alleanza. 

Vers. 6. Io sono il Signore, e sono immutabile. £ voi ec. Che 
se io differisco per qualche tempo di punire i malvagi , il fo io 
forse, perohò io abbia cangiata natura , e più non ami i buoni, 
com’ io gli amava, e non abbia in odio i cattivi, come per lo 
passato ? Nò certamente , peroochè io sono immutabile , e sic- 
come non mi cambio riguardo all’odio, ch’io porto al male, 
così non mi cambio riguardo alla misericordia, con cui soppor- 
to i peccatori, e ne siete voi stessi un esempio, mentre essen- 
do voi degni di essere sterminati pelle vostre iniquità, eontnt- 
tociò non siate stati consunti, ma conservati , e salvati. 
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7. A diebus eoira patrura 
veslroriim recessistis a legiti- 
iwis meis,etnoo custodistis, 

* Revertimini ad me, et re- 
vertar ad vos, dicit Dominus 
exercituum . Et dixistis: la 
quo revertemur? 

* Zach. 1. 3 - 

8. Si affìget homo Deum 
quia vos configitis me ? Et 
dixistis; In quo configimus 
te ? In decimis , et in primi- 
tiis. 

9. Et in penuria vos male' 
«lieti estis ,et me vos configi- 
tis gens tota. 

10. Inferte oranem deci- 
mam in horreum ,et sit cibus 
in domo mea, et probateme 
super hoc, dicit Dominus :si 
non aperuero vobis catara- 
ctas coeli , et effudero vobis 
benediciionem usquein abun- 
damiain. 


7. Imperocché fin dal Ce 
de padri vostrivi ritira ite 
le mie leggi, e non le os 
vaste. Tornate a tre*? , a-a 
tornerò a voi , dice il »S ig 
degli eserciti. Ma voi d 
come faremo a tornare ? 

8 . Debba egli un uomo 
figgere Dio ? Ma voi mi a 
trafitto. E coi dite : Oorn 
ahbiam noi trafitto ? Rigu. < 
alle decime , e alle primi 1 

9. E voi aveste la mai 
zione della penuria , e 
trafiggete lutti in corpo. 

10. Portate tutta la dee 
alla dispensa . a ffinché q\ 
della mia casa abbiano 
mangiare .e fate prova eli 
dice il Signore .se io none 
rò le cateratte del cielo , c 
verserò sopra di voi benedi 
ne in abbondanza. 


Ver». 7. 8. 9. lo Vai dite: Come faremo a tornami L>«bb 
un uomo ec. Voi dite: Che dobbiam fare, per tornare a t< 
io vi dico, è egli giusto, che un uomo contristi, e trafì<<- 
suo Dio? Or questa cosa sì irragionevole , e ingiustissima Ta 
fatta voi nelle decime, e nelle primieie non offerte al mio 
pio, e a’ miei ministri secondo l’ordine della legge. E voi 
stati perciò gastiguti colla maledixione della carestia , p t . 
tutti daccordo mi avete trafitto ool defraudare lo deeime 
primizie, onde doveano sostenersi i ministri del mio tem 
Pagate tutta la vostra decima, e portatela alla dispensa 
santuario, 0 vedrcto , che se voi sarete giusti , e liberali co 
e co’ miei ministri, sarò io molto più liberale con voi . ° 
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roeehèfinialttaft 
ottri vi ritiratftial 
fi , e non le oj ter- 
male o me, d i 4 
voi , dia il 'Signori 
retti. Ma voi diti: 
imo a tornarti 


1 


it egli un uomo tri- 
llai Mi VOI mariti 
5 voi dite’- Come 1 ; j 
i trafitto* RigM'k 
te t e allo primiù. 
i aveste la *w ledi- ! 

a penuria , e voi # j 
tutti m corpo. 

tate tutta lo dectm 

, n , a , conche t/utlii ) 
, casa abbiano U 
a fate prendimi- 

Inore^iononeprr 

’ r0tt e del cidi , '•» 
pr a di voi benedi'-* 
ondando- 



C A P. 

1 1 . Et Increpabo prò vobis 
devorantem , et non corrum» 
pet fructum terree vestrae : 
necortt sietilis vtneain agro, 
dicii Domiuus excrcuuum. 

ì a. El beatos vos dicent 
omnes gentes: eritisenim vos 
terra desiderabilis .dicit L)o 
miaus fxercituum . 

i 3 *lnvaluerunt super me 
verba vostra dicit Domiuus. 

* Joan. ai. 14 

14. Et dixistis: Quid locu. 
ti sumus contra te? Dixisùs: 
Vauus est, qui servii Deo : 
et quod eroolumeutum .quia 
custodivimus proeceptaejus , 
et quia ambulavimus tristes 
Corani Domino cxercituum? 

1 5 . Ergo mine beatos di- 
cimus arrogantes: siqcidem 
aedificati suoi facientes im- 
pietatem,et tentaverunt De- 
lma , et salvi facti sunt. 


HI. ^ 449 

1 1 . E -pet voi sgriderà » 
divoratori , e non guasteranno 
if rutti de’ vostri terreni , e non 
sarà vigna sterile nelle cam- 
pagne , dice il S gnore degli 
eserciti • 

12 .E beati vi chiameranno 
tutte le genti j perocché il vo- 
stro sarà un paese invidiabile , 
dice il Signore degli eserciti. 

13. I vostri discorsi contro 
di me hanno preso farla , dice 
il Signore. 

14. E voi dite : che abbiam 
noi detto contro di tei Fai 
avite detto: In vano si serve 
a Dio * E di qual vantaggio è 
per noi lì avere osservati i suoi 
comandamenti , e t’aver battu- 
te manincomosamente le via 
del S-gnore degli eserciti ? 

1 5 . Dunque adesso noi di- 
rem beati 1 superbi , perchè 
fanno fortuna vivendo da em- 
pi i e tentano Dio , e si sal- 
vano. 


MòW 

» te? E 

Mi* " 

mio t«*' 
voi si* 1 *® 


lerci» 

. 1 . 


eli 

del 


Ver», li. Sgriderò i divoratori , ec. Sgriderò, e farò fug- 

g ire gl’insetti, ohe si divorano le vostre messi, le locuste, i 
ruci eo. 

V ers. l 5 . I vostri discorsi contro di me hanno preso forza , ed 
Torna il Profeta all'empio querele, che di Dio facevano mol» 
ti degli Ebrei , come disse nel capo n. 17. 

Vera. 14. L’ aver battute mani neon iosamente le vie del Signe • 
re. L aver camminato nella umillh, nella penitenza, nella fu- 
ga de’ piaceri mondani ec. 

Ver*. i 5 2 E tentano Dio , e si salvano. Peccano, e fanno 
ogni male, appunto per far prova di Dio, e per vedere, #’ ei 
Tom. XXI. so 


I 
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16. Tuoc locuti sant ti- 
mentes Dominimi , UDUsquis- 
que cuoi proximo suo: et at- 
tenda Dominus , et audivit : 
et scriptus est liber monu- 
menti coram eo timentibus 
Dominimi , et cogitantibus 
romeo ejus. 

1 7. Et erunt mihi . ait Do- 
minus eterei tuum, in die qua 
ego facio , in peculium : et 
pnrcameis, sicut parcit vir 
Elio suo sememi sibi. 


I MALACHIA 

1 6. Allora quelli , eh 
Dio, se la discorrevano 
no col suo vicino . M 
gnor e vi pose mente , 
tà: e Ju scritto dinari 
uri libro di ricordai 
quelli , che temono il i 
e hanno in cuore il su 

1 7. Ed eglino ( dii 
gnore degli eserciti ) 
giorno , nel quale in 
saranno mio popolo , < 
ró benigno con essi , 
uomo e benigno verso 
gliuolo y che lo serve . 


sappia ,0 possa veramente punire chi non ubbidisce a 
mandamenti, e non ne fa conto. £ costoro sono pur 
ogni sciagura. 

Vere. 16 17. 18 Allora quelli , che temon Dio, se l 
revano »c. Tutta questa pittura mi sembra grandemer 
e mirabile. 1 giusti all’udire tali bestemmie si inorr 
e ne sono alterati , ed hanno bisogno di confortarsi j 
tro, col rammentarsi scambievolmente le verità inseg 
le divine scritture, affinchè non prevalgano sopra di 
gionamonti degli empi. Ma il S gnore vi pose mente. 
re pose mente alla temerità de’ cattivi, e alla pana , 
ne recata ai buoni da quelle perfide lingue : e che f 
Fece scrivere in un libro di ricordanza il.noma, e le 
quelli, ohe temono il Signore, e hanno in ouore il 
lui, e lo venerano, e lo invocano, affinchè nel giorn 
si faccia nota al mondo tutto, e sia premiata pubblit 
loro fede, e la loro pietà con eterna corona. E quest 
Signore) in quel giorno, in cui io farò giudizio , sar 
retaggio, mio popolo eletto, e sarò buono, e benigni 
Tale con essi, come un buon padre è benigno, e liber 
buon figlio. Allora voi empi vi ricrederete, ma tardi , e 
mera, ondo quelli saran trattati da me , e dalla sort 
che toccherà a voi, conoscerete qual sia distanza tra 
l’empio, e tra l’uomo, che serve Dio, e l’uomo, q| 
ve, o I’ offenda. 
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torà quelli ,c hetmun 
i due or rara no eie ion- 
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pose nenie , * 
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he temono il Signori 
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■gli eserciti ) "» f' : 
nel quote »# agir-., 
mio popolo l ‘d io «• 
.no con evi , «® w a 

benigno verso di mjj- 
che io serve- 
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CAP. IH. 45 1 

18. Et convertemini , et 18. E voi cambierete *~nten. 

tidcbitisqmd sit ioter justum, za , e conoscerete qual sta di • 
etimpiumjet inter serviente™ stanza trai giunto , e l'empio ♦ 
Deo, et non serviente™ ei. e tra chi serve a Dio ,e chi noi 

serve . 


CAPO IV. 


Giorno del Signore. Sole di giustizia, che si leva per quei, 
che temono Dio, da quali saranno calpestati gli empi. 
Elia sarà mandato prima di quel giorno a riunire il cuor 
de' padri configli . 


i.Ijcce enim diesveniet 
succensa quasi caminus: et 
erunt oranes superbi , et om- 
nes facicntes impietatem , 
stipula : et inflammabit cos 
dies veniens , dicit Dominus 
exetcituum , quae non dere 
linquet ei radicern,eigertnen. 

a. * Et orietur vobis ti- 
mentibus numen menni Sol 
justitiae , et samtas in pen- 
nis ejus: et egrediemini, et 
salietis sicut vituli de ai men* 
to. * Lue. 1. r]8. 


D 

1. * erocchè ecco , che vie- 
ne quel giorno come un acce- 
sa fornace , e tutti ì superbi,- 
e tutti gli empi saranno stop- 
pie . e quel giorno che viene, 
gli abbructrà , senza lasciare 
ad essi radice , nè germoglio , 

3 . Ma per voi, che temete 
il mio nomo, nascerà il sole 
dì giustizia , e sotto le ale di 
lui sta salute, e voi uscirete 
fuori saltellando cerne vitelli 
di branco. 


ANNOTAZIONI 

Vers 1. Perocché ecco, che viene quel giorno ec Rende ra«-, 
gione di quel, ohe ha detto alla fino del capo precedente La 
distanza trai giusto, e l'empio si vedrà pienamente, perfetta* 
mente nel giorno del final giudizio; or questo giorno, che ver* 
rà, indubitatamente verrà, sarà giorno di fuooo, e tutti gli em- 
pi superbi saranno stoppia , che sarà abbruciata da quel fuoco 
intieramente; saran con. unti colle loro ricchezze, colie loro de* 
ìiaio, colle loro grandezze, colla loro superbia in guiaa, ohe 
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45* PROFEZIA 

3. Et calcabitis impios , 
cnin fuerini cinis sub pian- 
ta pedura vesirorura in die 
qua ego facio , dieit Uomiuus 
exercituum. 

4 * Mtouentote legis Mnysi 
servi mei , quam mandavi ei 
io Horcb ad omnem Israel , 
praecepta , et judicia. 

* Exod. ao Deut. 4> 5.6. 
Match . 17 . io. Marc. 9 . io. 
Lue. 1 . 17 . 


DI MALACHI 

3. E calpesterete g 

quando sarati diventai 
re sotto le piante de pi 
stri nel giorno , in cui i 
dice il Signore degli 1 

4- Ricordatevi dell 
di Musò mio servo , i 
da me a lui sull ’ Ile 
tutto Israele comici j 
e comandamenti . 


non rimarrà loro ombra, nè principio di bene per tut 
nità. Il ftioeo dell’ultimo giorno egli è l’ira ardente r 
•dice eterno, ed anche il vera fuooo , onde sarà arsa 
Vedi. Cor. ni. i 5 

Vers. 2. Per voi . . . nascerà il sole di giustizia , ec. 
giustizia, che tramonterà pei reprobi (i quali dopo la 
dannazione noi vedranno inai più) si leverà per quelli 
mono Dio. Cristo è chiamato qui sole di giustizia, per 
il sole illumina tutte le cose, così Cristo in quel gioì 
minerà, glorificherà, e renderà a tutti visibile la < 
giusti, 0 dopo la lunga notte delle tribolazioni, e t 
della vita presente di meffabil letizia empierà le ani 
come il sole nascente dopo le lunghe tenebre rallegra 
i mortali; e questo sole discaccerà tutta la calia ino , 
torbido degli errori, delle conoupiscenze , e dei pecei 
s. Gii clamo. 

E sofro le ali di lui sta salute ec. Le ali di quo, 
cioè i suoi raggi, a’ corpi dei giusti daranno risun-est 
mortalità, impassibilità, agilità, splendore inrffabilc' 
me daranno letizia inenarrabile, perfezione di tutto le 
lume di gloria, visione del sommo bene, che è Dio. 1 
i giusti dal scodo, e dalla vita corruttibile, per entri 
v.ta beata. 0 .mmortale, e nella letizia del cuor ilorc 
simili ai teneri vitelletti, i quali ben pasciuti, e cont 
tellano pei proti. 

Vors. 3 E calpesterete gli empi e.c. Gli empi ridot 
re staranno sotto de’ piedi vostri, e la loro miseriti 
in voi 1 sentimenti di gratitudine, e di amore, dovn 
al vostre Liberatore. 

Vris, 4. Ricordatevi della legge di Mosò ec. Stand 
la cosa, come si è detto, e dovendo alla fine darsi u 
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5. Ecce ego mittam vobis 
Ebani prophetam ,aolC'|uara 
veniat dies Uomini moguus , 
et horribili5. 

6 Et convertetcor patrum 
ad filios , et cor fìliorum ad 
patres eorum : ne forte ve- 
niarn , et percutiatn terram 
anathcmate. • 


. VI. /j 51 

5. Ecco, che io manderò a 
voi il profeta Elio , prima che 
venga il giorno grande , e tre - 
menda del Signore . 

6. Ed egli riunirà il cuore 
de' padri co' figli, e il cuore 
de’ figliuoli co' padri , affinchè 
io in venendo-non fulmini ana- 
tema contro la terra . 


per lotta l'«* 
intente del G» 
A tri* 1* K” 1 


bene, ai cattivi il male per tempre, ricordatevi o Giudei della 
legge, amatela, osservatela. 

Ver». 5. 6. Manderò a voi il Profeta Elia, prima ec. I LXX 
leggono: Manderò Elia Tesbite. Prima del giorno granile, e 
terribile del giudizio, io manderò Elia, il quale ispirerà ai fi* 
gli degli antichi Patriarchi la fede, e l’amore, ohe questi eb- 
bero verso di Cristo, onde il cuore di Questi santi avverso ai 
figliuoli increduli, si rivolgerà ad amarli, quando questi alla 
predicazione di Elia crederanno, e spereranno nell’unico Sai* 
vatore. E’ adunque predetta la generale conversione del Giu* 
daismo alla fede negli ultimi tempi 

Affinché io in venendo non fulmini , ec. Affinchè venendo io 
a far giudizio, e trovando la terra piena d’ incredulità , e di 
empietà, non abbia a condannare tutti gli uomini ad un eterno 
sterminio. Della conversione degli Ebrei alla fine del mondo 
parlò anoho l'Apostolo, Rom. zi., c, secondo la tradizione dei 
Padri, lo zelo di Elia non solo ridurrà alla fede di Cristo i 
miseri Ebrei; ma di più ristorerà i costumi, e la disciplina del 
popolo Cristiano, o fora rifiorire nella Chiesa l’antica pietà , • 
il suo nativo splendore. 


Fine bella Profezia bz Malachia 
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. INDICE 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 

IN QUESTO VOLUME; 


CAPO I. JLn qual tempo profetò Otea . E ’ comandato a 
lui di sposare una donna di mala vita , la quale gli 
partorisce due figliuoli , e una figlia % a’ quali gli è or- 
dinato d’ imporre nomi corrispondenti a quello , che Dio 
vuol fare riguardo al sito popolo . Conversione de’Gentilì : 
I Giudei . egli Israeliti saranno sotto uno stesso capo . a5. 

CAPO II. Dio minaccia a Israele il repudio come a don- 
na adultera , e chiude con spine le vie di lei, perchè 
torni al su 9 sposo , e , secondochè ella non riflette da 
chi le sia data V abbondanza dei beni , dice che le ter- 
rà tutto quello , che è a lei di diletto , e finalmente la 
farà tornare a se , e Jar alla felice, locazione delle 
genti 5l. 

CAPO IH. E' comandato al Profeta di amare una adul - 
torà , l,i quale però lo aspetti per molti giorni , perchè 
i figliuoli di Israele per molti giorni si staranno sen - 
za sacri fizio , e finalmente torneranno al Signore ■ . 4 f ■ 

CAPO IV. Minaccia contro il paese di Israele pe ’ molti 
peccati di quel popolo , il quale rigetta la buona dot- 
trina , ed è dedito all idolatria. Dio abbandonerà Israe - 
le nelle sue iniquità , e desidera , che Giuda non lo imiti. l\ 3. 

CAPO V, Dio punirà Israele, e anche Giuda, nè varrà 
loro C aiuto degli uomini , quando ad essi Dio è avverso . 48 . 

CAPO VI. Nella tribolazione tornano al Signore, e da lui 
sperano fermamente la salute. Doglianze , e minacce di 
Dio contro Israele, e contro Giuda 55. 

CAPO VII. V olendo Dio sanare Israele, fìirono di osta- 
colo le sue iniquità : perocché seguendo la malvagità dei 
loro re si dettero totalmente alla idolatria , e , abbati 
donato il Signore , ricorsero all’ aiuto degli Egiziani t 
e finalmente furono trasportati nell’ Assi ria . s . . 67 . 
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CAPO Vili. Samaria sarà distrutta col suo vitello cP oro'. 
JVon sono acetti i sacrifizi di quella gente. Anche te cit- 
tà di Gruda saranno date alle fiamme G5.' 

CAPO lX. Dio punirà Israele colla fame , e oolta cattivi - 
tà,nè accetterò i lor sacrifizi , e perchè sono astinoti nel 
male , rigettati per sempre da Dio saranno sparsi trailo 

nazioni . C8. 

CAt O X Per la sua idolatria Israele è dato in poterà 
digli Assiri , e segumdo egli le sue vie nel tempo , cha 
il Signore a se lo richiama , sarà distrutta tutta la sua 

possanza -75. 

CÀPU Xi. Il Signore d mostra, che egli ha sempre ama- 
to Israele, ma per le sue scelleraggini lo di in pote - 
re degli Assiri : e nondimeno per la sua misericordia egli 
lo fiora tornare al suo paese , affinchè serva al S g no - 

re insieme colle nazitm convertite ^ ~ ” '79* 

CAPO XII. Israele in vano spera nella protezione deU'D- 
gitto A lui e a Giuda il Signore darà la mercede , che 
è dovuta alle opere loro; e conturtocià offerisce ad essi 

la pare : idoli di Gaload , e di Gaigai . ; 

CAPO XIII Le obhominaztoni di Israele saranno cagio - 
ne di sur, rovino. Dio é il solo liberatore. Benefizi fatti, 
al pi polo nel deserto , e ingratitudine dello stesso popo- 
lo. In quale saro punita. Nondimeno promette di libe- 
rarli del! a morte col vincere la morte stessa .e l’ inferno 
CAPO XIV. Distruzione di Samaria , e di I rade , cui Jjio 
invita a conversione con promessa di grandissimi beni. q5. 

PROFEZIA DI JOELE 

\ » 

n 

CAPO I. \ 'olia parabola dell'eruca, della locusta , del 
bruco , ed Ila rugg-ne predice, i flagelli , che desoleran- 
no la Giudea, ed esorta ognuno, e particolarmente i 

sacerdoti ’a piangere , digiunare , e orare 

CAPO II. Crudeltà dei nemici mandati da Dio contro i 
Giudo. Esortazione olla penitenza. Prosperità promes- 
sa da .Dio a quelli, che sì convertiranno. Egli diffon- 
derà d suo spirito sopra tutti gli uomini . Prodigi gran - 


N 
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ìuo vitelli im. 
nte. Anche le ut- 



t , e eolia conni- 
sono e'tinati ntl i 
.no sporsi trilli 

61. 

è dato in poteri 
i ntl tempo, chi 
itta tutta lo su 



ha semprtom 
lo de in 
misericordia 
serva al Sp* 

» 

eiezione dell Ir- 
la mercede, da 
JJeritct od *j* ( 

saranno cef‘o 

fi, affiti f tl,i 


LE 


ìsi 

'di prima del giorno grande , e terrìbile del Signore . 
Chi invocherà il nome di lui, sarà salvo io5. 

CAPO HI Minacce del Signore contro le genti t ohe qffligs 
go no il suo popolo. Egli di tutti farà giudizio nella v il- 
le di Ji.saphat. Fontana , che sgorgherà dalla cosa del 
Signore, h* Giudea sarà abitata in eterno .... 1 

PROFEZIA DI AMOS 

CAPO I. Jn qual tempo Amos profetasse . V codetta di 
D o contro Damasco , co n tro i Filistei , Tiro , la Idumea , 
e gli Ammoniti t * quali alla quarta iniquità non tro- 
v <anno pietà . . . . . . ■ « . . . . . . i« 1 . 

CAPO II. D/o farà vendetta di Moab , di Giuda , e di 
Israele, e lì punirà come ingrati a suoi benefizi , e ri- 
bel' i alla sua leggo l55. 

CAPO Iil. Rimprovera le loro scelleratezze agli IsraeTT- 
ti , popolo eletto j e amato da lui , de* quali dice , che 
pi chi si salveranno dalla tribolazione, che verrà. 1 S 8 . 

CAPO IV. Vacche pingui di Somaria ; gli Israeliti , che 
non si sono emendati dopo i diversi gast ghi del Signore , 
saranno innovamento flagellati. Esortazione olla peni * 
tenza . • • t/fi. 

CAPO V. Piange te future calamità d’ Israele , e lo e$or- 
ta a cercare il Signore , affinchè possa schivare i meri- 
teti gasiighi . Il Signore ha in odio le loro solennità , e 
i lor meri fizi - 

CAPO Vi Guai cs superbi , e a quelli, che vivono nelle 
delizie , e a tutto H popolo d * Israele pieno di arro- 
ganza . - i55. 

CAPO VII. Visioni di Amos , nelle quali sono mostrate 
a lui le sciagure, che sovrastano a Israele, Egli implo - 
ra la misericordia di Die a favor del suo popolo. Pro - 
fetizza la gavina del regno , e Amasia sacerdote lo esor - 
ta ad arcarsene nel paese di Giuda, ed egli predica 
quello , che avverrà ad Amasia ,ela cattività di Traete. i63. 

CAPO Vili. Sotto la parabola di uncino da coglier i frut - 
ti è predetta la finn del regno di Israele a motivo dei- 

\ ' 

\ . 


Digitized by Google 


4.58 . * J 

la oppressione de poveri. Atrocità degli imminenti fla — 
geUi. Le feste si cangeranno in lutto. Fame della pa ro- 
la di Dio • - * 66 . 

CAPO IX. Desolazione degli empj , de’ quali nissu.no avrà, 
scampo. Tabernacolo di Davidde , che sarà ristorato } 
cattivi di Israele liberaci, e renduti felici . . . • I 7 t. 

PROFEZIA DI ABDIA 

\ . „ • 

CAPO I. Predicela rovina degli Idumei , i quali averi - 
no afflitto , e insultato i figliuoli dì Israele. Questi, li- 
berati dalla cattività , avranno dominio di sopra quel - 
li, che gli afflissero * 79 - 

PROFEZIA DI GIONA 


C.\PO I. Giona mandato dal Signore a predicare a JVì- 
nive fugge sopra una nave a Tharsis ■ Il Signore manda 
una tempesta, e, gettate le sorti, Giona è gettato in 

mare, e la tempesta si calmo . ... tgl. 

CAPO II. Giona è mandato a Ninive a predire la rovina 
di quella città. Si convertono a Dio i Ni ni vici t c dan- 
no grandi segni di penitenza , e Dio perdona alla città. if>6. 
CAt O III, Giona è ingoiato da un gran pesce , dentro 
di cui egli stà per tre dì, e tre notti, ed ivi yj, ora- 
zione al Signore, il quale fa, eh’’ ei sia venduto alla 

terra ' ‘ 

CAPO IV, Giona afflitto , perchè la sua profezia contro 
Ninive non era adempiuta , si brama la morte , ma è 
ripreso dal Signore, il quale gli fa conoscere s come 
la sua indignazione è ingiusta , mentre ave a dispiacere 
dell' elitra inaridita, e poi non volea, che Dio oe » 

nasse a Nmive citeà grandissima , dove er a rm cento venti 
mila anime , che non aveano’ peccato ...... 3o5 
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PROFEZIA DI MICHEA 


*• 


CAPO 1. in qual tempo profetasse Michea . Minacce 
contro Samaria e Gerusalemme per la loro idolatria. 

Il Profeta piange il loro esterminio . 2 1 5 . 

C4PO 11. Ingiustizia , e scelleraggini di Israele , delle 
quali tara punito ben presto colla cattività. Gli avan- 
zi saranno riuniti . e salvati. 330 » 

CAPO III. Per i peccati de principi , de giudici , de fìtti 
prof et , e de sacerdoti , Dio terribilmente punirà il pò* 
polo dr Israele, e distruggerà Gerusalemme. . . . aa5. 
CAPO IV. r/ monte di Si figura della Ghie sa di Cristo » 
allo quale si uniranno molte nazioni . Felicità di Stpn - 
tu libe r ata dalla sua cattività : i tuoi nemici saranno 

p uniti severamente . » a3 9‘ 

CAPO Y. Gerusalemme ben pretto sarà desolata . Il Cri- 
sto nascerà in beihleem : g'i avanzi di Israele saranno 
ghrficatt : i nemici saranno vinti : l' idolatria sarà di- 
strutta 4 . . a36. 

CAPO VI. Il Signore rimprovera a Isrqtle la sua ingra-t 
ticuiljne: Dice quel, di ei domandi da l poppi suo , a cui 
predi e molte a dizioni per la sua ingiustizia > e per al- 
tre scelleratezze ■ I ... . 243. 

CAPO VII. duole il prof'ta , che vi restino pochissi- 
mi, • he non ti> no ingiusti . Non confidar nell' uomo , ma 
in Dio solo Salvctore , che avrà compassione di Sion , 
e, svergognati i armici , a se la farà tornare , adempiendo 
le promesse fiat te ai padri 3 49* 

PROFEZIA DI NAHUM 


,z 


CAPO I ’lo di Dio contro i suoi nemici. Egli i pa- 
ziente , e grande in fortezza , « alt' ira di lui nessuno 
può resistere , ed è liberatore di quelli , che confidano in 

lui , e sterminerà i nemici del poppi suo 25q. 

CAPO II. Assedio di JV<niye devastata da’ Caldei , perchè 
hq trattai • superbamente il popolo Signora , . 266. 
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CA1 j O III. Nin>'ve città di sangue, e dì fornicazione sarà 
devastata; coma Alessandria dai Babilonesi ; ed ella non 
avrà chi abbia di lei compassione , e la consoli. . 2Gg. 

PROFEZIA DI HABACHUC 

1 * ** 

CAPO 1 . Ammira il Profeta , che rempio abbia prospe- 
rità, e prevalga contro il giusto ■ Il Signore centro i 
Giudei monderà il Caldeo, il quale la sua vittoria at- 
tribuirà non a Dio, ma a 1 suoi idoli • 377. 

CAPO II. Mentre il Profeta aspetta risposta da Dio, gli 
è comandato di scrivere la visione , e di aspettarne L'evento 
in pazienza , Babilonia àifoutta per le molte sue scel- 
leratezze. 1 suoi Idoli non saranno buoni a difenderla . a 84 » 

CAPO HI. Orario Habacuc Orazione diHabachuc Profeta 
Frophetae prò igoorantiis. per le ignoranze . . . a g5. 

PROFEZIA DI SOFONIA 

CAPO I. T'empo, in cui profetò Sofonia . Minacce contro 
i Giudei : giorno terribile del Signore. ...... 3 o 5 . 

CAPO 11 . Esorta il popolo a convertirsi , prima che venga 
il giorno dell'ira del Signore . Distruzione dei Filistei , 
da' Moabiti , Ammoniti , Etbiopi , e Assiri 3 l li 

CAPO IH Minacce contro Gerusalemme , e contro 2 suoi 
rettori. Promessa di Dio a favore di lei: felicità della 
nuova legge: moltiplicazione do credenti 3 16. 

PROFEZIA DI AGGEO 

CAPO I. In qual tempo Aggeo profetasse. Sgrida i Giu- 
dei , perchè negletta la casa di Dio erano tutti intènti 
a rifabbricare le proprie case: e per questo Dio mandò 
loro la sterilità. Zorobabel capo del popolo , e Gesù 
sommo sacerdote insieme col popolo danno principia alla 
fabbrica della casa di Dio 327; 
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CAPO II. Il nuovo tempio , benché inferiore al primo , 
Sara ripieno di gloria maggiore di quella , che ebbe il 
primo, allorché verrà il M ssi < 1 . Prima che si desse mano 
alla fabbrica i sacrifici degli Ebrei erano immondi , e 
venne la sterilità 0 ma dopo cominciata la fabbrica rutto 
riuso i bene per essi. 33 1 . 


PROFEZIA DI ZACCARIA 

CAPO I. in qual tempo profetò Zaccaria. Egli esorta il 
popolo a penitenza , e a non imitare i padri loro , i quali 
dispreizarono ì projeti , e furono puniti. Con due fi- 
gure si fa vedere, come il Signore gattiglierà le genti , che 
hanno afflitto il suo popolo; questo popolo tornerà a 
Gerusalcmtne } dovesaràtdficata un tempio al S grtore. 543. 

CAPO 11. Un Angiolo misura la lunghezza , e la larghezza 
di Gerusalemme. Ella sarà ripiena di abitatori , e Dio 
sarà sua muraglia. Umiliati i Caldei, e gli altri nemici 
di Israele, molte genti verranno a servire il Signoie cou 
Sionne , ed egli le accoglierà come suo popolo . . 35o. 

CAPO III. Gesù sommo sacerdote e spogliato delle vesti 
sordide , ed è rivestito di nuove , e preziose. Egli sarà 
giudice della casa del Signore , se camminerà nelle via 
di lui. Il Signore farà venire il suo servo L'Oriente ; 
pietra , nella quale sono sette occhi • 556. 

CÀPO IV. Candtlliere d'oro co' due Ulivi. Sette occhi del 
Signore. Il tempio di cui Zorobabel ha gettati i fon- 
damenti, sarà compiuto da lui 36a. 

CAPO V. Volume , che vola , sopra del quale saranno giu- 
dicati i cattivi. Donna assisa in un vaso con una massa 
di piombo: ella è l' empietà , e due donne alate alzana 
il vaso in aria . ^ . 566. 

CAPO VI. Quattro cocchi , che escOn di mezzo a quattro 
montagne di bronzo , e vanno in diverse parti del mon 
do. Corona da mt iter sul capo di Gesù sommo Sacer- 
dote, e di lui , che si noma t' Oriente , il quale edifi- 
cherà un tempio ai Signore , e regnerà dal suo crono . 3*^o. 

CAPO VII. I digiuni fatti dagli Ebrei pè settanta anni 
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della cattività non piacquero a Dìo , perchè eglino ài 
restavano ntlle loro iniquità. Esortazione della f<eni ten- 
ta. Essi furon dispersi , traile nazioni , perchè non ascol- 
tarono i loro profetile per le loro iniqutà fu devastato 

il loro paese 376. 

CAPO Vili. Il Signore afflisse il suo popolo a motivo di 
sue iniquità , e rendette vuota di abitanti G 'u -alemme , 
e adesso ella sarà popolatissima , e sart.n filici i suoi 
cittadini ; purché servano il Signore. Nazioni straniero , 
che si uniranno con essi a cercare il Sigili re. . . 3 tto. 
CAPO IX. Profezia cotitro le città della Sirie , e contro 
i superbi filistei. IL Re Cristo verrà a Sionno Sedendo 
sopra un 1 aunt Ilo , e , tolte le guerre, regnerà in. p/ena 
pace. Egli mediante il sangue del suo testamento ha 
tratto fuori della fossa i prigionieri. Il popolo di JO10 
goderà somma prosperità , perchè Dio sarà suo protet- 
tore 388 . 

CAPO X. Il solo Dio dà tutti i beni , ed egli consolerà 
il suo popolo , e avendo pietà di lui lo rag urterà, nella 
sua terra da tutte le parti , dove era in cattività ; e 
umilierà i suoi nemici . . . . . *'•••• • y • • ♦ 5 ^ 6 . 

CAiO XI. Nili, onde saranno oppressi i Giudei rfegli 
ultimi tempi- Distruzione del tempio . Il pastora di Israe- 
le spezia le due verghe. T/e pastori in un mese. Mer- 
cede dei trenta denari df argento gettati a un vasaio. Greg— 
ge dato ni potere d' uno stolto pastore ...... . 4 00 _ 

CAPO Xll. Profezia contro G udì , e contro Gerusa/em- 
me ; ma ricondotti gli Ebrei nella loro terra p revarran- 
no sopra quelli ,• che gli afflissero. S pii ito di grazia dif- 
fuso sugli abitatori di Gerusalemme . Duolo grande per 
cagion di colui , ohe fu trafitto da . . — . . . 407. 
CAPO XIII. Fontana , che lava i peccati dèlia tas a di 
_ David. Gli idoli saranno tolti, « i falsi profrei SQran 
lapidati dai loro più cari amici. Pere: sso il pascer- 
si spergono le pecorelle. Due parti degli uomini dtsper 
se per tutta la terra , e la terza provata col fuoco . X 1 3 
CAPO XIV. Dopo che Gerusalemme avrà sofferta l u cuc ' 
zività , ed altre tribolizioni dalle genti , verro TI «ì /L 
to ai. Signore m cui usciranno rfo Gerusalemme acqua 
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vive -, e i figliuoli di Israele torneranno ad abitare tran * 
quilli in Gerusalemme : e il Signore flagellerà i popo - 
li , che hanno fitto a lei guerra , e le reliquie di gua - 
iti grideranno ad adorate il Signore in Gerusalemme , 4*7* 

PROFEZIA DI MALACHIA 

GA.PQ I. ih Signorerimproveraad Israele la sua ingratitu - 
dine, perché non conosceva , come da Dio era stato amato 
egli nella persona di Giacobbe , quando Esaù col suo popolo 
fu rigettato Si lamenta perciò , che Israele non lo onora , 
nè lo terne , e che i saoerdoti non rispettino il nome del 
Signore : egli rigetta ì lor sacrifizi , e gradisce V obla - 
zione monda , che in ogni luogo ti offerisce .... 4 3 9 - 

CAPO II. Minacce del Sgnore contro i sacerdoti , j quali 
difprezzan la legge , rendono vano il patto di Levi. An- 
che Giuda ha prevaricato , sposando donne straniere , onda 
il Signore non volgerà lo sguardo ai loro sacrifizi. Del- v 
t’amare la moglie , e del ripudio. I Giudei hanno dato 
molta pena a Dio coi 1 loro discorsi 456.' 

CAPO III. Venuta del Precursore di Cristo. Il Messia 
monderà i figli di Levi , e gradirà i sacrifizi di Giuda , 
e di Gerusalemme . Minacce contro i cattivi , i quali in- , 
vita a penitenza, promettendo loro beni grandi , quando 
si convertano . Ingratitudine di Israele , il quale senza 
ragione si lagna , che Dio non ha cura de' suoi abita- 
tori 444. 

CAPO IV. Giorno del Signore. Sole di giustizia , che si 
leva per quei , che temono Dio , do quali saranno cal- 
pestati gli empi. Elia sara mandato prima di quel giorno 
a riunire il cuor de padri co' figli 461 . n 
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